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Austriaci, il Principe Eugenio, Viceré, generalissimo dei France- 
si in Italia. Loro manifesti agl’italiani. L’Arciduca vince a Sncile, 
e s’avanza verso Verona . Mossa generale dei Tirolesi contro i Fran- 
cesi, e i Bavari : qualità di Andrea Hofer . Natura singolare della 
tirolese guerra. L’Austria perisce, prima nei campi tra Ratisbona, 
e Augusta, poi in quei di Vagria. L’Arciduca si ritira dall’Italia. 
Pace tra la Francia , e l'Austria . Matrimonio dell’Arciduchessa Ma- 
ria Luisa con Napoleone. Fine della guerra del Tirolo; morte di 
Hofer. Napoleone unisce Roma alla Francia, e manda il Papa car- 
cerato a Savona . 11 Papa lo scomunica. Descrizione di Roma fran- 
cese, e quello, che vi si fa. Che cosa fosse la Propaganda. Prati- 
che di Carolina di Sicilia con Napoleone. Infelice spedizione di Gio- 
vacchino in Sicilia. Manhes generale mandato a pacificar le Cala- 
brie, le pacifica, e con quali mezzi . 
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Era in Europa rimasta accesa la materia di nuo- 
ve calamità. L'Austria depressa dal vincitore a- 
spettava occasione di risorgere, alleggerendo le di- 
sgrazie presenti per la speranza del futuro. Nè 
solo la spaventavano i patti di Presburgo , pei 
quali tanta potenza le era stata scemata , ma an- 
cora i cambiamenti introdotti da Napoleone , non 
che in altre parti d'Europa, nel cuore della Ger- 
mania , e sulle frontiere stesse dell’Austria . La 
spaventavano gli attentati palesi, la spaventava- 
no le profferte segrete , poiché Napoleone le esi- 
biva ingrandiménto nella distruzione di uno sta- 
to vicino, ed amico, il che le dava cagione di te- 
mere, che se i tempi, od i capriccj cambiassero, 
avrebbe esibito ingrandimento ad altri nella di- 
struzione dell’Austria . Ma la potenza tanto pre- 

Ì moderante di Napoleone per la soggiogazione del- 
a Prussia , e per l’ amicizia della Russia non la- 
sciava speranza all' Austria di riscuotersi : però 
risolutasi al Lirarsi avanti col tempo, ed all’ an- 
teporre il silenzio alla distruzione, aspettava , che 
il rotto procedere di Napoleone fosse per aprirle 
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qualche via di raffrenare la sua cupidità, e di pro- 
curare a se medesima salvamento. Le iniquità 
commesse contro i Reali di Spagua, che a Unto 
sdegno avevano commosso gli Spjguuoli,e che 
obbligavano il padrone della Francia a manda- 
re furti eserciti per domargli, le parvero occasio- 
ne da non doversi pretermettere . Per la qual co- 
sa, non abborrendo dall’entrare in nuovi Lrava- 
glj, e dall’ abbracciar sola questa guerra, si mise 
in sull’ armare, con fare, che le compagnie d’or- 
dinanza non solo avessero i numeri intieri, ma la 
gente fiorita, e bene in ordine: inoltre ordinava, 
e squadronava tutta quella parte delle popolazio- 
ni, che era atta a portar le armi. Si doleva Na- 
poleone di si romorosi apparecchj , affermando , 
tion pretendere coll’Imperatore d'Austria alcu- 
na differenza: rispondeva Francesco essere a di- 
fesa, non ad offesa. Accusava il primo gli au- 
striaci ministri, se non o quale viennense setta, 
bramosa di guerra , come la chiamava, e prezzo- 
lata dall’Inghilterra. Rinfacciava superbamente 
a Francesco l’avere conservato la monarchia au- 
striaca , quando la poteva distruggere ; gli prote- 
stava amicizia ; lo esortava a desistere daU’armi . 
Ma l’Austria non voleva riposarsi inerme sulla 
fede di colui , che aveva incarcerato per fraude i 
Reali di Spagna . La confederazione renana , la 
distruzione dell’Impero germanico, Vienna sen- 
za propugnacolo per la servitù della Baviera , Fer- 
dinando cacciato da Napoli, il suo trono dato ad 
un Napeleonide , l’Olanda data ad un Napoleo- 
nide , Parma aggiunta, la Toscana congiunta, 
la pontificia Roma occupata davano giustificata 
cagione all'Austria di correre all’armi, non po- 
tendole in modo alcuno, esser capace , che a lei 
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altro partilo restasse che armi, o servitù. Solo le 
malica va l’occasione; la offerse la guerra di Spa- 
gna , all’ impresa della quale era allora Napoleo- 
ne occupato, e la usò. Ma prevedendo, che quel- 
lo era l’ultimo cimento per lei, faceva appara- 
ti potentissimi. Un esercito grossissimo milita- 
va sotto la condotta dell’ Arciduca Cario in Ger- 
mania . Destinavasi all' invasione della Baviera, 
la quale perseverava nell’amicizia di Napoleone. 
Se poi la fortuna si mostrasse favorevole a quesm 
primo conato, si aveva in animo di attraversare 
la selva nera, e di andar a tentare le renane co- 
se, Per ajutare questo sforzo, ch’era il principa- 
le , Bellegarde , capitano sperimentatissimo, stan- 
ziava con un corpo assai grosso in Boemia, pron- 
to a sboccare nella Francolini, tostochè i casi di 
guerra il richiedessero. Grandissima speranza poi 
aveva collocato l’Imperatore Francesco nel mo- 
to dei Tirolesi , sempre affezionati al suo nome, 
e desiderosi di riscuotersi dalla signoria dei Ba- 
vari . Era questo moto di grave momento si per 
la natura bellicosa della unzione, e si per tener 
aperte le strade tra i due eserciti di Germania , 
e d’ Italia . Sollecita cura ebbero gli ordinatori 
di questo vasto disegno delle cose d’Italia; per- 
ciocché vi mandarono con un’oste assai numero- 
sa , massimamente di cavalli, l’Arciduca Gio- 
vanni, giovane di natura temperata e di buon 
nome presso agl’italiani. Stava Giovanni accam- 
pato ai passi della Carniola , e della Cariulia , in 
allo di sboccare per quei di Tarvisio , e della Pon- 
te ba sulle terre veneziane. Concorreva sull’estre- 
ma fronte a tanto moto con soldati ordinati , e 
con cerne del paese Giulay dalla Croazia , e dal- 
la Carniola, provinole, in cui egli aveva molta 
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dipendenza . Questo nervo di guerra parve anche 
necessario per frenare Marmont , che con qualche 
forza di napoleoniani governava la Dalmazia . 
Stante poi che nelle guerre principale fondamen- 
to è sempre T opinione dei popoli , aveva F rance- 
sco con ogni sorta di esortazioni confortato i suoi , 
della patria, dell' independenza , dell’antica glo- 
ria , delle dure condizioni presenti , dei futuro 
giogo più duro apcora ammonendogli: il nome 
austriaco risorgeva ; concorrevano volentieri i po- 
poli alla difesa comune. Bande paesane armate 
stavano preste in ogni luogo ai bisogni dello sta- 
to: maravigliosa fu la concitazione, nè mai più 
promettenti sorti per l’Austria aveva veduto il 
inondo , come non mai ella aveva fatto si formi- 
dabile preparazione . 

A questi sforzi , se Napoleone era pari , non era 
certamente superiore. Fece opera 'di temporeg- 
giarsi, offerendo la Russia per sicurtà della quie- 
te. Ma da quell’uomo astuto, e pratico eh’ egli 
era, non ingannandosi punto sulle intenzioni del- 
la potenza emola, e certiiicato della mala dispo- 
sizione di lei, che gli parve irrevocabile, si pre- 
parava alla guerra, con mandar in Germania, ed 
in Italia quanti soldati poteva risparmiare per la 
necessità d’ oltre i Pirenei . Ciò non di meno 
Francesco, che con disegno da lungo tempo or- 
dito si muoveva , stava meglio armato , e più pron- 
to a cimentarsi . Pensò Napoleone ad andar egli 
medesimo alla guerra germanica, perchè vedeva, 
che sulle sponde del Danubio erano per volgersi ' 
le definitive sorti , e che nissun altro nome, fuo- 
richè il suo , poteva pareggiare quello del Priuci- 

{ >e Carlo. Quanto all’ Italia diede il governo del- 
a guerra, in questa parte importante, al Principe. 
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Eugenio , mandandogli per moderatore Macdo- 
nald. Si riposava l’esercito italico di Napoleone 
nelle stanze del Friuli , occupando la fronte a de- 
stra verso la spiaggia marittima Palmanova ,Ci- 
vidale, ed Udine, a sinistra verso i monti San 
Daniele, Osopo, Gemona , Ospedaletto , e la Pon- 
teba veneta sin oltre alla strada per Tarvisio. Le 
altre schiere alloggiavano a foggia di retroguardo 
a Pordenone , Sacile , Collegllano sulle sponde del- 
la Livenza. Un altro corpo, che in due alloggia- 
menti si poteva congiungere col primo, ed era in 
gran parte composto di soldati Italiani agli sti- 
pendi del regno italico, stanziava nel Padovano, 
nel Trevisano, nel Bassanese , e nel Feltrino. Ac- 
correvano a presti passi dal Bresciano , e dalla 
Toscana nuove squadre ad ingrossare l’esercito 
principale. L’ Italia, e la Germania commosse 
aspettavano nuovo destino. 

L’arciduca Carlo mapdò dicendo al generalis- 
simo di Francia, andrebbe avanti, e chi resistes- 
se, combatterebbe. L’Arciduca Giovanni, cor- 
rendo il di nove aprile, al medesimo modo inti- 
mò la guerra a Broussier , che colle prime guardie 
custodiva i passi (Iella valle di Fella , per cui , su- 
perate le fauci di Tarvisio, si acquista l’adito a 
Yillaco di Cariutia . Preparate le armi , pubblica- 
vansi i discorsi. Sciamava Eugenio Viceré parlan- 
do ai popoli del regno, avere l’Austria voluto la 
guerra : poco d’ora doversene star lontano da loro: 
girsene a combattere i nemici del suo Padre au- 
gusto , i nemici della Francia, e dell’Italia: con- 
fidare, che sarebbero per conservare, lui lontano , 
quello spirito eccellente, del quale avevano già 
dato con le opere sì vere testimonianze: confidare, 
che i magistrati bene, e candidamente farebbero 
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il debito loro, degai del sovrano, degni degl’ ita- 
liani popoli mostrandosi: dovunque, e quandun- 
que ei fosse, essere per conservar di loro e stabile 
ricordanza, ed indulgente affetto. 

Dal canto suo l'Arciduca Giovanni, prima di 
venire al ferro, non se ne stava oziando con le pa- 
role, giudicando, che potessero sorgere per tutta 
Italia per le varie inequazioni dei popoli, gravi, 
e favorevoli movimenti: 

« Udite, diceva, Italiani, udite, e nei cuor vo- 
li stri riponete, quanto la verità, quanto la ragio- 
« ne da voi richieggono . Voi siete schiavi di Frali- 
« eia, voi per lei le sostanze, voi la vita profou- 
« dete. È l’italico regno un sogno senza realtà, 
« un nome senza effetto . Gli scritti soldati , le 
« imposte gravezze, le usale oppressioni a voi ba- 
li stantemente fan seguo , che niuna condizione 
« di stato politico, che niun vestigio .d’indepen- 
« denza vi è rimasto. In tanta depressione voi 
<i non potete nè rispettati essere, nè tranquilli, ne 
<i Italiani. Volete voi di nuovo Italiani essere? Ac- 
« correte colle mani, accorrete coi cuori, ai ge- 
li aerosi soldati di Francesco Imperatore cong mu- 
li getevi. Manda egli un poderoso esercito in Ita- 
li lia : non per sete di conquiste il manda , ma per 
« difendere se stesso , ma per restituire l’ indepen- 
« denza a tante europee nazioni, di cui la servitù 
<i tanto è per tanti segui certa, quanto per tanti 
« dolori dura. Solo che Iddio secondi le virtuose 
ii opere di Francesco Imperatore, e de’ suoi po- 
li tenti alleati , Ha novellamente Italia in se stessa 
« felice, fìa da altri rispettata; avrà novellamente 
« il capo della Religione i suoi siati, avrà la sua 
«-libertà. Una constituzione alla natura stessa, 
« al vero stato politico vostro consentanea sarà 
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u per prosperare le italiche contrade, e per alluii- 
« tanar da loro ogn’ insulto di forza forestiera . 

« Promettevi Francesco sì fortunate sorti : sa 
« 1 Europa , essere la sua fede tallio immutabile, 

« quanto pura: il cielo, il cielo \ i parla per bocca 
«di lui. Accorrete, Italiani, accorrete: chiun- 
« que voi siate, o qual nome viaggiate, o qual 
« setta amiate , purché Italiani siate , senza te- 
le menza alcuna a noi venite. Non per ricercarvi 
«di quanto avete fatto, ma per soccorrervi, e 
« per liberarvi siamo in cospetto dell' Italiane ter- 
« re comparsi . Consentirete voi a restarvi, come 
« ora siete, disonorati, e vili? Sarete voi da rne- 
« no , che gli Spaguuoli , eroica gente , che aita- 
li mente dissero, e che più altamente feeero,che 
« non dissero? Menu che gli Spaguuoli amino, 

« amate voi forse i vostri figliuoli, la vostra Beli- 
ti gione, l’onore, e il nome della vostra nazione? 

« Abborrite voi forse meno eh’ essi, il vergogno- ,,,,, 
« so giogo, a cui v’ han posti coloro, che con 
.« belle parole v ingannarono , che con tristi fatti 
« vi lacerarono? Avvertite, Italiani, e negli aiti- 
li mi vostri riponete ciò, che ora con ragione, 

« e cou verità vi diciatti uoi, che questa è la so- 
li la, questa l'ultima occasione, che a voi si sco- 
ti pre di vendicarvi in libertà , di gettar via dai 
« vostri colli il duro giogo , che su tutta Italia 
« s’aggrava: avvertite, e negli animi vostri ripo- 
« liete, che se voi ora 11011 vi risentite, e se lie- 
ti ghittosi ancora vi state ad osservare , voi vi met- 
« tote a pericolo, quali dei due eserciti abbia ad 
« aver vittoria , di non essere altro più che un po- 
li polo conquistato, che un popolo così senza no- 
li me, come senza diritti. Che se pel contrario 
« con animi forti vi risolvete a co 11 ginn gore con 
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« gii sforzi dei vostri liberatori anco i vostri, e 
« se con loro andate a vittoria, avrà l’Italia no- 
« velia vita, avrà suo grado fra le grandi nazioni 
« dei mondo, e risalirà fors’ anche al primo, co- 
« ine già il primo si ebbe. Italiani, più avven- 
« turose sorti or sono nelle mani vostre poste, in 
« quelle mani , che in alto alzando le faci indica- 
le trici di dottrina, di civiltà, di arti tolsero il 
<c mondo alia barbarie, e dolce, e mansueto, e 
« costumato il renderono . Milanesi , Toscani , Ve- 
« neziani, Piemontesi, e voi tutti popoli d’Italia , 
« sovvengavi dei tempi andati, sovvengavi del- 
ie l’antica gloria: e tempi, e gloria potranno rin- 
« starnarsi, e rinverdirsi più prosperi, e più splen- 
« didi, che mai , se fia , che voi un generoso coo- 
« perare ad un pigro aspettare anteponiate. Vole- 
« re, fia vittoria; volere, fia tornarvi più lieti, e 
« più gloriosi, che gli antenati vostri ai tempi 
« del maggiore splendor loro non furono » . 

A questo modo l'Arciduca sprouava gl’italia- 
ni, acciò non avessero a disperarsi di vedere la 
patria loro rimanere in altro grado che d’ igno- 
miniosa, e perpetua servitù. Ma le sue esortazio- 
ni non partorirono elfetti d’importanza, perchè 
coloro , che avevano le armi in mano , parteg- 
giavano, come soldati, per Napoleone: gl’iner- 
mi odiavano bensì la signoria francese , ma non 
si fidavano di quella dell’Austria , nè che la vit- 
toria di lei fosse per essere la libertà d’Italia 
pareva lor chiaro : tutti poi spaventava la ri- 
cordanza ancor fresca del caso di Lima. Nè ap- 
pariva , che fosse per nascere alterazione tra Na- 
poleone , ed Alessandro , la quale sola av reb- 
be potuto dare speranza probabile di buon suc- 
cesso . 
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Addi dieci d’aprile la tedesca mole piombava 
sull’Italia. L’Arciduca varcata la sommità dei 
monti al passo di Tarvisio, e superato, non però 
senza qualche dillicoltà per la resistenza dei Fran- 
cesi , quello della Chiusa , s’avvicinava , al Taglia- 
melito. Al tempo stesso, con abbondante corredo 
di artiglierie, e di cavalleria passava F Isonzo, e 
minacciava con tutto lo sforzo de’ suoi la fronte 
deinapoleoniani.Fuvvi un feroce incontro al pon- 
te di JDignano, perchè quivi Broussier combattè 
anche valorosamente. Ma ingrossando vieppiù 
nelle parti più basse gli Austriaci , che avevano 
passato l’ Isonzo, Broussier si riparò per ordine 
del Viceré sulla destra; che anzi, crescendo il 
pericolo, andò il Principe a piantare il suo allog- 
giamento in Sacile sulla Licenza, attendendo 
continuamente a raccorre in questo luogo tutte 
le schiere, si quelle, che avevano indietreggiato, 
come quelle, che gli pervenivano dal Trevisano, 
e dal Padovano. Stringevano 1 Tedeschi d’assedio 
le fortezze d’Osopo,edi Palmanova. Eugenio, 
rannodati tutti i suoi, eccetto quelli, che veniva- 
no dalle parti superiori del regno italico, e dalla 
Toscana, si deliberava ad assaltar l’inimico in- 
nanzi che egli avesse col grosso della sua mole 
congiunto le altre parti, che a lui si avvicinava- 
no. Del quale consiglio, non che lodare, biasi- 
mare piuttosto si dovrebbe il Principe; poiché 
sebbene 1 ’ Arciduca non avesse ancora tutte le 
sue genti adunate in un sol corpo, tuttavia so- 
pravvanzava non poco di forze, e non che fosse 
dubbio il cimento, era da temersi , che gli Au- 
striaci sarebbero rimasti superiori ; che se conve- 
niva all’Arciduca, siccome fornito di maggior 
forza, il dar dentro, non conveniva al Principe , 
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che l’aveva minore: doveva Eugenio in questo 
caso anteporre la prudenza all’ardire. 

Erano i Francesi ordinati per modo nei con- 
torni di Sacile , che Seras , e Severoli occupava- 
no il campo a destra , Grenier , e Barbou nel mez- 
zo, Broussier a sinistra, le fanterìe, e le cavalle- 
rie del regno italico formavano gran parte della 
destra. Fu quest'ala la prima ad assaltare i Te- 
deschi, correva il di sedici aprile: destossi una 
gravissima contesa nel villaggio di Palsi, da cui 
e questi e quelli restarono parecchie volte caccia- 
ti , e rincacciati: i soldati italiani combatterono 
egregiamente . Pure restò Palsi in potestà del- 
l’ Arciduca : e già i Tedeschi minacciosi colla 
loro sinistra fornitissima di cavallerìe, insisteva- 
no; la destra dei Francesi molto pativa ; Seras, e 
Severoli si trovavano pressati con urto grandissi- 
mo, ed in grave pericolo. Sarebbero anche stati 
condotti a mal partito, se Barbou dal mezzo non a- 
vesse mandato gente fresca in loro ajuto. Avuti Se- 
ras questi soldati di soccorso , preso nuovo ani- 
mo, pinse avanti con tanta gagliardi», che pi- 
gliando del campo scacciò il nemico, non sola- 
mente da Palsi, ma ancora da Porcìa, dove ave- 
va il suo principale alloggiamento. L’Arciduca, 
veduto, che il mezzo della fronte francese era 
stato debilitato pel soccorso mandato a Seras, vi 
dava dentro per guisa che per poco stette, che 
non lo rompesse intieramente . Ma entrava in 
questo punto opportunamente nella battaglia 
Broussier, e riconfortava i suoi, che già manife- 
stamente declinavano: Barbou eziandio si difen- 
deva con molto spirito . Spinse allora l’ Arciduca 
tutti i suoi battaglioni avanti: la battaglia diven- 
ne generale su tutta la fronte . Fu la zuffa lunga, 
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grave, e sanguinosa, superando i Tedeschi di nu- 
mero , e di costanza , i Francesi d’ impeto , e 
d’ardire. Intento sommo degli Austriaci era di 
ricuperar Porcia ; ma contuttoché molto vi si 
sforzassero, non poterono mai venirne a capo. In 
quest’ostinato combattimento rifulse molto egre- 
giamente la virtù del colonnello Giflenga, men- 
tre guidava contro il nemico uno squadrone di ca- 
valli italiani. Fuvvi gravemente ferito il genera- 
le Teste , guerriero molto prode . Durava la bat- 
taglia già da più di sei ore, nè la fortuna inclina- 
va. Pure finalmente rinfrescando sempre più l'Ar- 
ciduca con nuovi ajuti la fronte, costrinse i napo- 
leoniani a piegare, non senza aver disordinato in 
parte le loro schiere e ucciso loro di molta gen- 
te. Patì molto la cavallerìa di Francia: fu anche 
danneggiata fortemente la schiera di Broussier, 
che servendo di retroguardo alle altre mezzo rot- 
te, e ritirantisi, ebbe a sostenere tutto l’ impeto 
del nemico vincitore . Se la notte , che soprag- 
giunse , non avesse posto fine al perseguitare del 
nemico, avrebbero i Francesi , e gl’italiani pruo- 
vato qualche pregiudizio molto notabile. Perdet- 
tero in questa battaglia di Sacile i napoleoniani 
circa due mila cinquecento soldati tra morti, 
feriti, e prigionieri, non mancarono dei Tede- 
schi più di cinquecento . Dopo F infelice fatto 
non erano più le stanze di Sacile sicure al prin- 
cipe Viceré . Per la qual cosa si ritrasse , se- 
guitato debolmente dai Tedeschi, sempre len- 
ti persegui tatori dei nemici vinti, e perciò per- 
denti molte buone occasioni , sulle sponde de- 
l’ Adige. Quivi vennero a congiungersi con lui i 
soldati di I*marque, che già stanziavano nelle 
terre veronesi, e quelli, che sotto Durulte dal- 
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la Toscana erano venuti. Nè piccola cagione di 
dare novelli spiriti ai napoleoniani fu T arrivo di 
Macdonald. Fu egli veduto con allegra fronte, 
ma con animo poco lieto da Eugenio, che stima- 
va aver a passare in lui la riputazione di ogni im- 
presa segnalata. Passò F Arciduca la Piave, pas- 
sò la Brenta , tutto il Trivigiano, il Padovano, e 
parte del Vicentino inondando . Assaltava in que- 
sto mentre Palmanova, ma con poco frutto: ten- 
tò con un grosso sforzo il sito fortificato di Mal- 
ghera per aprirsi la strada alle lagune di Vene- 
zia; ma non sorti effetto. Si apprestava non o- 
slante ad andar a trovar il nemico sulle rive del- 
l’Adige; sperando di riuscire nella superiore Lom- 
bardia, dominio antico de’ suoi maggiori. Non 
trovò nelle regioni conquistate quel seguito, che 
aspettava . Vi fu qualche moto in Padova , ma di 
poca importanza: si levarono anche in arme gli 
abitatori di Crespino , terra del Polesine, e fu per 
loro in mal punto ; perchè Napoleone tornato su- 
periore per le vittorie di Germania, fortemente 
sdegnatosi, gli soggettò all’imperio militare, ed 
alla pena del bastone per le transgressioni . Sup- 
plicarono di perdono. Rispose, perdonare, ma a 
prezzo di sangue : gli dessero , per essere immo- 
lati, quattro di loro. Per intercessione del Vice- 
ré, che tentò di mollificare l’animo dell'Impe- 
ratore, fu ridotto il numero a due: questi com- 
perarono coll’ultimo supplizio l’indennità della 
patria. 

Intanto l’Arciduca Carlo, varcato l’Oeno, ave- 
va occupato la Baviera, e col suo grosso esercito 
s’ incamminava alla volta del Reno. Ogni cosa 
pareva su quei primi principj dar favore allo sfor- 
zo dell’ Imperatore Francesco . Ma parte molto 
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principale era la sollevazione dei Tirolesi . An- 
nida valisi negli animi di questo popolo armige- 
ro, e virtuoso molte male soddisfazioni. Assue- 
fatti da lungo tempo al mansueto dominio del- 
la Casa d’Austria, molto mal volentieri sop- 
portano la signoria dei Bavari, come non con- 
sueta, e come, se non per antico costume, alme- 
no per gli csempj f resc hi, e fors’ anche pei co- 
mandamenti napoleonici, dura, e soldatesca. 
S’aggiungeva, che il He di Baviera aveva aboli- 
to l’antica consti tqzione del Titolo, riducendo la 
forma politica alla potestà assoluta, anche in ma- 
teria dT tasse. S’accordarono parte segretamente, 

f tarte palesemente per secondare con ogni nervo 
'impresa dell’antico loro signore. L’Austria gli 
aveva fomentati, mandando per le mou taglie di 
Salisburgo nel Tirolo Jellacich con un corposi 
regolari . 

Il giorno stesso, in cui l’Arciduca Carlo aveva 
passalo l’Oeuo, e l’Arciduca Giovanni le stret- 
te di Tarvisio, i Tirolesi mossi da una sola men- 
te , e da*un solo ardore, si levarono tutti im- 
provvisamente in armi, e diedero addosso alle 
truppe barare , e francesi , che nelle terre loro 
erano poste a presidio. Fecero capo al moto loro 
un Andrea Hofer , albergatore a Sand nella valle 
di Passeira . Non aveva Andrea alcuna qualità 
eminente, dico di quelle, alle quali il secolo va 
preso: bensì era uomo di retta mente, e d’incor- 
rotta virtù . Vissuto sempre nelle solitudini dei 
tirolesi monti ignorava il vizio, e i suoi alletta- 
menti. I parigini , ed i milanesi spiriti, anche i 
più eminenti, correvano alle lusinghe napoleoni- 
che; povero alhergator di montagna perseverava 

Hofer nell’ innocente vita. Allignano d’ordinario 

z* 9 

t. ir. ’o 



giia . Vide vincitori insolenti, vide incendj di pa- 
cifici tugurj, vide lo strazio , e la strage de’ suoi ; 
nè per questo cessò dall’ indole sua moderata, ed 
uguale : terribile nelle battaglie , mite contro i 
vinti, non mai sofferse che chi le guerriere sorti 
avevano dato in sua potestà, fosse messo a mor- 
te; anzi i feriti dava in cura alle tirolesi don- 
ne, che, e per se, e per rispetto di Hofer gli ac- 
comodavano di ogni più ospitale servimento . Di- 
struggeva Napoleone le patrie altrui , sdegnoso 
anche contro gli amici : difendeva Hofer la sua, 
dolce anche contro coloro, che la chiamavano a 
distruzione, ed a morte. Lascio io volentieri le 
illustri penne della vile età nostra lodare i col- 
pevoli fatti dei potenti; ma non mi sarà , credo, 
negalo, ch’io col mio basso, ed oscuro stile mi 
diletti spaziando nel raccontare le generose opere 
di coloro, ai quali più arrise la virtù, che la 
fortuna . 

Adunque la nazione tirolese, al suo antico si- 
gnore badando, ed avendo a schifo la signoria 
nuova, uomiui, donne, vecchi, e fanciulli da 
Andrea Holèr ordinati, e condotti insorsero, e 

1 )iù profonde valli, e dai più aspri monti 
o, fecoro un impeto improvviso contro i Ba- 
ed i Francesi Assaltali in mezzo a tanto 
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tumulto i Bavari a Sterchinga, a Inspruck, a Hall, 
e nel convento di San Carlo, non poterono resi- 
stere, e perduti molti soldati tra morti , e cattivi , 
deposero le armi , erano circa diecimila , in pote- 
stà dei vincitori rimettendosi. Nè miglior fortuna 
incontrò un corpo di tremila napoleoniani , fran- 
cesi, e bavari, che in soccorso degli altri arriva- 
va , sotto le mura di Vildavia . Quindi quante 
squadre comparivano alla siila ta o degli uni , o de- 
gli altri, tante erano sottomesse dai sollevati. Nè 
luogo alcuno sicuro, nè ora vi erano per gli assa- 
litori ; perchè da ogni parte , e così di notte come 
di giorno, i Tirolesi, uscendo dai loro reconditi 
messi, e viaggiando per sentieri incogniti, sic- 
come quelli, che ottimamente sapevano il paese, 
opprimevano all 5 improvviso gl’incauti napoleo- 
niani. Fu questa una guerra singolare, e sjwven- 
tosa ; conciossiachè al rumore delle armi si me- 
scolava il rimbombo delle campane, che conti- 
mamente suonavano a martello, e le grida dei 
paesani sciamanti senza posa, in nome di Dio, iti 
nome della santissima Trinità. Tutti questi stre- 
pili uniti insieme, e dall - eco delle montagne ri- 
percossi facevano un misto pieno di orrore, di 
terrore , e di Religione . 

Quest’ erano le voci di una patria santa, ed 
ifesa. Chi con le carabine trapassava da lonta- 
no i corpi degli offenditori, chi con sassi spar- 
samente lanciati gli tempestava, chi con enor- 
mi massi strabalzati gli ammaccava. Hofer com- 
posto in volto, e torreggiante per l’alta, e for- 
te sua persona in mezzo a* suoi, e solo da loro 
conosciuto per lei, non per l'abito conforme in 
tutto a quello dei compagni, appariva ora inci- 
tante contro gli armati , ora rai frenante verso 
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gT inermi , uccisore ardentissimo di chi resiste- 1 ' 
va , difensore magnanimo di chi si arrendeva . 
Dovunque , e quandunque andava , era una vo- 
lontà sola per combattere, una volontà sola per 
cessare, e più poteva l’autorità del suo nome in 
quelli animi bellicosi , che in soldati ordinatissi- 
mi r uso della disciplina , ed il timore dei solda- 
teschi castighi . I fanciulli fecero da adulti , i vec- 
chi da giovani, le femmine da uomini, gli uo- 
mini da eroi ; nè mai più onorevole, e giusta cau- 
sa fu difesa da più unanime, e forte consenso. 
Camminavano i vinti, erano una moltitudine con- 
siderabile, per la strada di Salisburgo verso il 
cuore dell’Austria, gratissimo spettacolo a Fran- 
cesco. 1 Tirolesi vincitori sulle terre germaniche, 
passate le altezze del Brenner, vennero nelle ita- 
liane, e mossero a rumore le regioni superiori a 
Trento . Propagavasi il romore da valle in valle, 
da monte in monte , e la trentina città stessa era 
in pericolo . Certo era , che quando l’ Arciduca 
Giovanni fosse comparso sulle rive dell’Adige, la 
i massa Lirolese sarebbe calata a fargli spalla ; il 
che avrebbe partorito un caso di grandissima im- 
portanza per tutta Italia ; quest’era il disegno dei 
generali austriaci. L’Imperatore Francesco, sì 
per ajutare la caldezza di questo moto, e sì per 
dimostrare, che non aveva mandato in dimenti- 
canza quelle popolazioni tanto affezionate, man- 
dava in Tirolo Chasteler, un generale per arte, e 
per valore fra i primi dell’età nòstra, acciocché 
nelle cose di guerra consigliasse Hofer. Mandava 
altresì', come abbiam notato, un corpo di regola- 
ri usi alle guerre di montagna sotto la condotta di 
Jellacich , capitano esperto , e conoscitore del pae- 
se . Come prima le insegue, ed i soldati dell’Au-^ 
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stria comparirono, sentirono i Tirolesi una con- 
tentezza incredibile. Entrarono gl’imperiali à. 
guisa di trionfo ; tante erano le dimostrazioni d’al- 
legrezza, che i popoli facevano loro intorno. Le 
campane suonavano a gloria, le artiglierìe, e le 
archibuserìe tiravano a festa: i vincitori popoli 
applaudivano, abbracciavano, s’abbracciavano, 
erano pronti a ristorare i soldati d’Austria con le 
più gradite vivande di quei monti: giorni felicis- 
simi per l’eroico Tirolo. 

Qui finirono le allegrezze dell’Austria; poiché 
nel colmo più alto delle sue maggiori speranze, 
Napoleone fatale giunto sulle terre germaniche , 
e recatosi in mano il governo della guerra vinse 
in pochi giorni tre grossissime battaglie a Taun, 
a. Abensbergà, a Ecmul. Per questi accidenti , fu 
costretto l’Arciduca Carlo a ritirarsi sulla sini- 
stra del Danubio, e restò aperta la strada sulla 
destra ai napòleoniani per Vienna . Produssero 
anche le rotte dell’Arciduca un altro importante 
effetto, e questo fu, che oltrandosi Napoleone al- 
la volta di Vienna, fu forza all’Arciduca Giovan- 
ni il tirarsi indietro dall’Italia, affinché non gli 
fosse impedita la facoltà di ritornarsene in Au- 
stria , e perciò non solo T Italia si perdeva per lui > 
ma ancora il Tirolo. Così per le vittorie acquista- 
te dall’ Impera tor dei Francesi tra Augusta, e Ka- 
tisbona si cambiò la condizione della guerra . Chi 
aveva assaltato, era costretto a difendersi ; chi era 
stato assaltato, aveva acquistato facoltà di assal- 
tare, l’Italia si perdeva per l’Austria, Vienna pe- 
ricolava , e niuna speranza restava a chi aveva 
mosso la guerra , che quelle dell’ Ungheria , della 
Moravia e della Boemia . . ; m ' v;. 1 

• Quando pervennero all’ Arciduca Giovanni le 
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novelle delle perdite del fratello, s accorse , e 
ìT ebbe anche comandamento da Vienna , che 
quello non era più tempo da starsene a badare in 
Italia, e che gli era mestiere accorrere in ajuto 
della parte più vitale della monarchia . Ordinava 
adunque il suo esercito, che già era trascorso ol- 
tre Vicenza , alla ritirata, solo proponendosi di 
fare qualche resistenza ai luoghi forti per poter 
condurre in salvo le artiglierìe, le munizioni, e 
le bagaglief opera difficile, e pericolosa con un 
nemico a fronte tanto svegliato, e precipitoso. 
Ritiravasi l’Arciduca , perscguilavalo d Principe. 
Fuvvi qualche indugio alla lirei ita per la rottura 
dei ponti . Fermaronsi gli Austriaci sulle sponde 
della Piave, e si deliberarono a contendere il pas- 
so. Erano alloggiati in sito forte, distendendo- 
si colla destra sino al ponte di Priuli, stato a bel- 
la posta arso dall Arciduca , e colla sinistra a Roc- 
ca di Strada sulla via, che porta a Ccmegliuuo.. 
Numerose artiglierìe rinforzavano la fronte , che 
occupava le vicine eminenze in faccia al fiume: i 
luoghi bassi erano assicurati da alcune torme di 
«avalli. S’apprestavano i Francesi al passo, sfi»r- 
zandosi di varcare a quello di Lovadina , che è 
il principale. Non ostante che i Tedeschi furiosa- 
mente tempestassero coll’arliglierìe poste nei luo- 
ghi eminenti, Dessaix venne a capo dell inten- 
to. Poi passò il Viceré sopra e sotto a Lovadina 
con la maggior parte dell esercito . Ordinò to- 
stamente i soldati sotto il bersaglio stesso dei ne- 
mici, che con palle, e cariche continue di caval- 
leria l’ infestavano . Pareggiossi la battaglia, che 
continuava con grandissimo furore da ambe le 
parti; perchè i Francesi volevano sloggiare gli 
Austriaci dalle alture, gli Austriaci volevano ri- 
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tuffar i Francesi nel fiume . Non risparmiavano 
nè il Principe, nò l'Arciduca in questa terribile 
mischia a fatica, od a pericolo, ora come capita- 
ni comandando, ed ora come soldati combatten- 
do. Era il conflitto tra la Piave, e Conegliano; 
fossi profondi munivano la fronte tedesca. Die- 
dero dentro i Francesi, Abbé a destra, Broussier 
in mezzo, Lamarque a sinistra: secondavaugli 
Pully , Grouchy, Giflenga. Dopo ostinato affron- 
to i soldati dell’Arciduca furono costretti a pie- 
gare: la fortuna si scopriva a favor del Principe. 
Restava a superarsi il molino della Capanna, do- 
ve i Tedeschi ostinatamente si difendevano. La- 
marque ajutalo da Durulte, superati velocemen- 
te i fossi, e caricando con le baionette, s’impa- 
droniva finalmente di quel forte sito; il che fece 
del tutto sopra vvanzare le sorti di Francia. Si ri- 
tirarono gli Austriaci, non senza disordine nelle 
ordinanze, a Conegliano. Poi pressando vieppiù 
il nemico, cercarono salvamento in Sacile. Fu 
molto grossa questa battaglia, e molto vi patiro- 
no i Tedeschi : tra morti, e ferita, e prigionieri, 
i perduti sommarono circa a dieci mila. Moriro- 
no fra gli altri , o vennero in potestà del vincito- 
re i generali Wolskell, Rissner, e Hager. Per- 
dettero quindici cannoni , trenta cassoni , molte 
munizioni, e bagaglie. Dei napoleoniani mancaro- 
no tra morti, e feriti circa tremila. Principal o- 
nure in questo fatto riportarono dalla parte dei 
Francesi, oltre il Principe, Dessaix, e Pully, da 
quella dei Tedeschi, oltre l’Arciduca, Wolskell, 
che fini poco dopo per le ferite, l’ ultimo di del- 
la sua vita con molto rincrescimento de’ suoi , per- 
chè era veramente valoroso, e perito capitano di 
guerra . 
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Continuava (Arciduca a ritirarsi , il Principe 
a seguitarlo . Passò il Francese facilmente la Li- 
venza, dillicilinente il Tagliauienlo . Inondando 
i napoleoniam con la cavalleria il piano, eie val- 
li , scioglievano l’assedio d'Osopo, e di Palmano- 
va. Divise il Viceré i suoi in due parli, mandan- 
do la prima alla volta dei passi di Tarvisio verso 
la Carintia, la seconda sotto la condotta di Macdo- 
nald verso la Corniola . L’intento era di sospin- 
gere con quella, occupando la Carintia, e la Sli- 
ria, il nemico sino ai recessi dell’ Ungheria, e di 
congiungersi in tal modo coi napoleoiiiani di Ger- 
mania, con questa di accennare a Lubiana, e di 
cooperare con Marmont, che a gran passi si acco- 
stava venendo dalla Dalmazia. L" uno e l'altro 
disegno riuscirono a quel line , che il capitano di 
Plancia si era proposto; conciossiachè Dcssaix, e 
Seras prendendo conti imamente dei monti, e cac- 
ciandosi avanti per le valli di Ponleba , di Pen- 
dole , della Fella , e della Doglia i Tedeschi , si 
avvicinavano al sommo giogo, che disparte le a- 
cque del Mediterraneo da quelle del mar Nero. 
Incontrarono un primo intoppo nei forti di Mul- 
Lorghetto, e di Prjdele . Tentò Seras di corrom- 
pere cou danari il comandante di Malborghello . 
Ricusò il Tedesco contrattazione lauto abbonii-, 
nevole: anzi combattendo valorosamente, e con- 
fortando con gravi, e virili parole i compagni al- 
la difesa del forte, ed alla salute della paLria , vi 
lini una onorata vita con una gloriosa morte. 
Duolini di non aver conosciuto il nome di que- 
sto virtuoso Austriaco , poiché mi sarebbe stalo 
caro il mandarlo ai posteri ili queste mie storie. 
Ottenevano lilialmente i napoleouiaiii i due tòr- 
ti : superava il Viceré il passo di Tarvisio, ed en- 
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trava vincitore nella Carintia, alla volta di Ju- 
deuburgo di Sii ria incamminandosi . Jeliacich 
caccialo dal Tiralo per le armi del maresciallo 
Lefevre, mandatovi da Napoleone dopo le vitto- 
rie di Ratisbona , perdè quasi tutti i suoi a San 
Michele di Stiria . Seras, passati i monti di So- 
meringa, ed arrivato a Schottvien, si congiunge- 
va con le prime scolte dell'esercito germanico. 

Mentre queste cose accadevano sulla sinistra 
del Viceré, Mucdonald sulla destra aveva occupa- 
to, passando per Monfalcoue , e Duino, Trieste. 
Da questo luogo si era incamminato verso la Car- 
inola per impadronirsi di Lubiana, città capita- 
le, cooperare con Marmont, e quindi per la stra- 
da maestra , che da Lubiana porta a Gralz, con- 
dursi in quest’ ulti ma città col fine di essere in 
grado di menar nuovi soldati a Napoleone. L’ar- 
ciduca Carlo teneva ancora il campo grosso, e mi- 
naccioso. Trovava Macdonald un duro intoppo in 
in Prevaldo ; ma parte di fronte assaltandolo, e 
parte girando ai fianchi, l’acquistava. Colla me- 
desima arte di accennare ai fianchi , ed alle spal- 
le costringeva alla dedizione quallrormla Austria- 
ci, che difendevano Lubiana, e vi entrava trion- 
fando. Acquistata così nobile vittoria, se ne gi- 
va, lasciati in Carinola presidj sullicienti, a Gralz. 
Quivi fermossi aspettando, che Marmont lo ve- 
nisse a trovare dalla Dalmazia . Come prima il 
generale dei dalmatici ebbe avviso, che l’Arcidu- 
ca Giovanni, costretto dalla necessità della guer- 
ra d Alemagna , si era mosso dal Vincentino per 
ritirarsi dall'Italia , si era messo in cammino per 
andar a congiungersi a cose maggiori col grosso 
dei napoleoniani . Partitosi adunque da Zara , e 
superati i Tedeschi , che gli vollero contendere 
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il passo al monte di Chitla ,. ed a Gracazzo; si 
approssimava alla terra di Gospizza, forte di sito 
per le molte acque , che la circondano, e per es- 
ser visi il nemico molto ingrossalo i Erano, la piti 
parte, Croati. Fu v vi un combattere molto fiero 
si in una battaglia stabile, e st alla campagna 
sparsa . Vinse, dopo molto sangue^ la fortuna dei 
ìiupuleoniani. S’apersero per la vittoria di Go- 
spizza , facili le strade al capitano di Francia , per- 
chè da un incontro in fuori, ch’egli ebbe col re- 
troguardò nemico ad Ottossa, non gli fu più ol- 
ire contrastato il passo. Occupò successivamen- 
te Segra , e Fiume , e trovati i compagni in Istria , 
s’incamminava a gran giornate a Gratz. A que- 
sto modo tutto 1’ antico Illirio venne in potestà 
di Francia. Il Viceré, raccolte tutte le squadre, 
e solo lasciate le guernigioni necessarie nei luo- 
ghi più opportuni, passava i monti di Somerin- 
ga , e per la valle dell’ Arabone, o Già varino , che 
i moderni chiamano Raab, verso il Danubio ca- 
landosi , andava a farsi partecipe delle imprese 
dei padre. L’enfasi napoleonica quivi si spiega- 
va « O bene v’ avvenga , diceva in uno scritto 
« mandato fuori a posta , e siate ben venuti , o 
asoldati miei dell’esercito italico: sorpresi da 
« un nemico perfido prima che le vostre colonne 
u fossero unite, fino all’Adige ritraeste i passi; 
« ma quando ordinaivi di marciare avanti , e 
« quelli essere i campi d'Arcolo ricordaivi, voi 
« vinceste venti battaglie, voi conquistaste veu- 
« ticinque mila prigioni , voi seicento cannotti , 
v voi dieci bandiere : nè la Sava , nè la Brava , nè 
u la Mura, nè le strette di Tarvisio, nè gli aspri 
nc gioghi della Someringa vi arrestarono: quel Jel- 
a l«cicH, primo outore dell’uccisione dei nostri 
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n nel Tirolo , pruovò di che sapessero le bnjouet- 
« te vostre: voi feste pronta giustizia di quelli 
« avanzi fuggiti dallo sdegno del grande eserci- 
« to: o bene v’avvenga, e siate ben venuti, o voi 
« soldati , che operaste, che quegli Austriaci dTta- 
« lia, che per poco d’ora ebbero contaminato con 
,« la loro presenza le mie province, vinti, disper- 
*( si, ed annientali servissero d’esempio della ve- 
« rità di questa divisa, Dio me la diede , guai a 
« chi la tocca: sono , o soldati , contento di voi ». 
A queste intonazioni di Napoleone si stringeva- 
no nelle spaile gii uomini savj, e temperati, i 
quali , per amore anche della grandezza di lui , 
avrebbero desiderato maggior moderazione: ma 
Napoleone non conobbe la. grandezza della mo- 
destia . 

Il giorno quattordici di giugno, anniversario 
della vittoria di Marengo, vinceva il Priucipe 
Eugenio sotto le mura di Giavarino una grossis- 
sima battaglia contro l’Arciduca Giovanni, che 
saliva per le sponde del Danubio in ajuto del suo 
fratello Carlo . F u questa battaglia bene , e con 
arte egregia combattuta dal Viceré. Nè io voglio 
defraudare della dovuta laude l’Arciduca, che in 
mezzo a tanto tumulto, a tanti spaventi, a tanto 
«precipizio delle cose austriache, conservò la men- 
te immota, e le schiere ordinate. Combattè coi 
retroguardi valorosa niente, tenne rannodati gli 
antiguardi, e dopo tante battaglie, ed una ritira- 
ta di tanto spazio, risorse più potente di pània 
nei campi di Giavarino , e se non fosse stata la 
prestezza del Viceré, avrebbe forse cambialo da 
tristi in liete le sorti del fratello augusto . Piace- 
nti imquesto luogo dire, di Eugenio, e di Gio- 
vanni favellando, che giovani ambidue, se furono 
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d'età pari, furono anche di valore; ma Giovanni 

più modesto per la natura della Gasa , Eugenio 
più borioso per gli sproni del padre, degno l’uno 
di difendere la propria patria, non degno l’ altro 
di distruggere le patrie d’altrui . 

Il dì sei di luglio periva la mole austriaca nei 
campi diVagria. Quivi fu prostrato l’Arciduca 
Carlo: Napoleone divenne padrone di queiranti- 
ca, e grande monarchia. Si trovò facilmente for- 
ma di concordia per la depressione d’una delle 
parti: consentì l Imperatore Francesco a condi- 
zioni durissime di pace. Consentì anche, preva- 
lendo in lui ad ogni altro rispetto la salute dello 
stato, a quello, che era più duro ancora , che tut- 
te le altre condizioni, dico al congiungere la pro- 
pria figliuola Maria Luisa in matrimonio a co- 
lui, che era la ruiua della sua Casa, e che, prin- 
cipiante, e durante la guerra, l’aveva chiamalo 
coi nomi più vituperosi. LI dì quattordici ottobre 
si stipulava in Vienna, per lo stabilimento delle 
cose comuni, dal signor di Champagny per par- 
te di Napoleone , e dal Principe di Lichtenslein 
per parte di Francesco il trattato di pace. Cede- 
va l’ Imperatore Francesco alì'Imperator Napo- 
leone, oltre molti altri paesi in Germania, ed in 
Polonia, la Contea di Gorizia, il territorio di. 
Monfalcone, la Contea, e la città di Trieste, il 
Ducato di Carinola con le sue dipendenze nel gol- 
fo di Trieste; il Circolo di Villaco nella Carinlia 
con tutti i paesi, situati sulla riva destra della 
Sava dal punto, in cui questo fiume esce dalla 
Carinola fin dove tocca le frontiere della Bosnia, 
nominatamente una parte della Croazia provin- 
ciale, sei distretti della Croazia militare, Fiume, 
ed il littorale ungherese, l’Istria austriaca col di- 
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stretto di Castua, Pieùio, Buccari , Buccarizza , 
porto Re, Segua, e le isole difendenti dai paesi 
ceduti , e lutti gli altri terrilorj qualsivogliauo 
situati sulla destra dèi fiume, il Rio delle acque 
del quale avesse a servire di limite fra i due stali : 
perdonasse Napoleone ai Tirolesi, Francesco ai 
Polacchi : l’Austria cessasse ogni relazione coll’In- 
ghillerra. Napoleone sempre intento a torre la ri- 
putazione a’ suoi amici per tur loro poscia lo sta- 
to, fece inserire nel trattato un capitolo, per cui 
l'Austria si obbligava a cedere all’ Imperatore 
Alessandro di Russia, che era stato, Contro ogni 
ragione, oziosamente riguardando il processo di 
questa guerra, nella parte più orientale dell’an- 
tica Galizia un territorio , che contenesse quat- 
trocento mila anime, non inclusa però la città di 
Brodi; il quale capitolo accettò Alessandro, ben- 
ché fosse spoglia di un amico, che ne ricevette 
grandissima molestia . Di questa stipulazione non 
merita riprensione l’Austria , siccome quella, che 
vi Consentì per forza Dello sforzatore poi , e del- 
l’ accettatole chi abbia meritalo maggior biasi- 
mo, facilmente il giudicheranno i posteri. Que- 
sto line sortirono la presa d armi, ed il poderoso 
apparato di guerra dell’Austria, e questa concor- 
dia fu obbligata d’accettare. L’ Europa., vi.emag- 
giormente si confermava in servitù di NAiòleone . 

L’Austria percossa da tanto mforlunrff quieta- 
va per la pace; ma era dolorosa la sua quiete. Ol- 
tre la perduta potenza, 1’ infestava 1’ insolenza 
del vincitore, e raggravavano le grossissime im- 
posizioni . Soli i Tirolesi non cedevano al terrore 
comune, e con Farmi in mano continuavano a 
difendere quel Sovrano, che già, deposte le sue, 
aveva dato molte nobili parti del suo dominio, e 
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loro stessi in potestà del vincitore. Il Principe 
Eugenio dalle sue stanze di Viilaco gli esortava 
a posare, ma invano. Più volte combattuti dai 
Francesi , dai Sassoni , e dai liavari , più volte bat- 
terono, e più volte anco battuti , più volte risor- 
sero. Vinti, si ritiravano alle selve impenetrabi- 
li , ai monti inaccessibili; vincitori, inondavano 
le valli , e furiosamente cacciavano il nemico. Vin- 
ti, erano trattati crudelmente dai napoleoniani ; 
vincitori , trattavano i napoleoniani umanamente; 
e siccome gente religiosa , vinti, con segni di gran- 
dissima divozione pregavano dal cielo miglior for- 
tuna alla patria, vincitori , coi medesimi segni il 
ringraziavano. E furono visti, dopo di aver supe- 
rato con incredibile valore i soldati di Lefevre , e 
restituito a libertà coloro, che si erano arresi, scor- 
rente ancora il sangue, e presenti i cadaveri dei 
com patriot ti , e dei nemici, gitlarsi tutti al pun- 
to stesso, dato il segno da Hofer, coi ginocchi a 
terra, ed in tale pietosa attitudine tra lacrimosi, 
e lieti rendere grazie a Dio dell acquistata vitto- 
ria. Echeggiavano i monti intorno dei divoti, ed 
allegri suoni mandati fuori da religiosi, e forti 
petti. Infine soltentrando continuamente genti 
fresche a genti uccise , abbandonati da tutto il 
mondo* anzi quasi tutto il mondo combattendo 
contro di, loro, cessarono i Tirolesi, non dal vo- 
lere, ma dal potere, e nei montuosi ricetti loro 
ricoveratisi aspettavano occasione , in cui più po- 
■ tesse la virtù che la forza . 11 bavaro dominio si 
restituiva nel Titolo tedesco; cedè l’italiano in 
possessione del regno italico. 

Sul finir del presente anno Andrea Hofer si ri- 
tirava con tutta la sua famiglia ad un povero ca- 
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sale Ira montagne, e nevi altissime, dolente per 
la patria, tranquillo per se. Ma Napoleone era si' 
tibondo del suo sangue. Perciò, fattolo con tutta 
diligenza cercare, e ricercare, gli riuscì di trovar- 
lo nel suo recondito recesso. Batterono alla porta 
i napoleoni ani soldati, era la notte dei venzetle 
gennujo dell’ ottocento dieci. L’aperse Hofer: ve- 
duto, che era venuto in forza altrui , con sempli- 
cità, e serenità mirabile. « Son’io, disse, Andrea 
« Hofer; sono in poter di Francia: fate di me ciò,- 
« che v’aggrada ; ma vi piaccia risparmiare la mia 
« donna, e i miei figliuoli: son’ eglino innocenti , 
« nè de’ fatti miei obbligati . » Cosi dicendo, dies- 
si in potestà dei napoleoniani . Diedcsi con lui un 
giovinetto di fresca età , figliuolo di un medico di 
Gratz, venuto, così muovendolo la virtù del Ti- 
rolese, a trovarlo, ed a dedicarsegli , o a vita , o a 
morte. Condotto a Bolzano, l’accompagnavano la 
madre, ed un figliuolo di tenera età. Ultimo de- 
stino gli soprastava. Fu il figliuolo lascialo stare 
a Bolzano, la madre mandata a Passeira ad aver 
cura di tre altri figliuoli ancor bambini , i quali, 
se ora avevano il padre prigioniero, presto il do- 
vevano aver morto. Pure non se n’accorgevano 
per la fanciullezza; il che muoveva viemmaggior- 
iuente a compassione . Accorrevano i popoli smar- 
riti dovunque i napoleoniani con Andrea legalo 
passavano, o nel Tirolo tedesco o nell’italiano 
che si fosse, alzando per dolore gli occhi al cielo, 
e lacrimando, esclamando, e la memoria del di- 
letto, ed infelice loro captano benedicendo. Le 
palle soldatesche ruppero in Mantova il patrio 
petto d’Andrea , lui , non che intrepido , quieto in 
quell’estrema fine. Ostò ad Andrea l’età perver- 
sa: fu chiamato brigante, fu chiamato assassino. 
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Certo, se le lodi sono stimolo a virtù, lagrime- 
vole , e disperabil cosa è il pensare al destino di. 
Hofer. T 

Acquistata tanta vittoria dell’Austria , e depo- 
nendo ogni simulazione, non conobbe più freno 
Napoleone: l’antica cupidigia di Roma gli veniva 
in mente. Piacquegli per maggiore scòrno del- 
l’Austria, che sul principiar della guerra aveva 
favellate) di liberare, e restituire, il Papa, decre- 
tare il di diciasette maggio in Vienna stessa que- 
ste cose : considerato , che quando Carlomaguo 
Imperatore dei Francesi, e suo augusto anteces- 
sore diede in dono ai Vescovi di Roma parecchi 
paesi, gliene cede loro a titolo di feudo col solo 
fine di procurare sicurezza a' suoi sudditi, e senza 
che per questo abbia Roma cessato di esser parte 
del suo impero, considerato ancora, che da quel 
tempo in poi l’unione delle due potestà spiritua- 
le, e temporale era stata, ed ancora era fonte, e 
principio di continue discordie, che pur troppo 
spesso i sommi pontefici si erano serviti dell’ una 
per sostenere le pretensioni dell’ altra , e che per 
questo le faccende spirituali , che per natura pro- 
pria sono immutabili, si trovarono confuse colle 
temporali sempre mutabili a seconda dei tempi, 
considerato finalmente, che quanto aveva egli pro- 

J osto a conciliazione della sicurezza de’ suoi sol- 
ati, della quiete, e della felicità de’suoi popoli , 
della dignità , e della integrità del suo impero col- 
le pretensioni temporali dei sommi pontefici , era 
stato proposto indarno , intendeva, voleva , ed or- 
dinava, che gli stati del Papa fossero, e restasse- 
ro, uniti all'impero francese; che la città di Ro- 
ma, prima sede della Cristianità, e tanto piena 
4’ illustri memorie fosse città imperiale ; e libera , 
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e che il suo reggimento avesse forme speciali ; che 
i segni della romana grandezza, che ancora in piè 
sussistevano , a spesa del suo imperiale tesoro fos- 
sero conservati, e mantenuti; che il debito del 
pubblico fosse debito dell’ impero ; che le rendite 
del Papa si amplificassero sino a due milioni di 
franchi , e fossero esenti da ogni carico, e prestan- 
za ; che le proprietà, epalazzi del Santo Padre 
non fossero soggetti ad alcun aggravio di tasse, ed 
a nissuna giurisdizione, o visita, ed oltre a que- 
sto godessero d’immunità speciali ; che finalmen- 
te una consulta straordinaria il primo di giugno 
prendesse possessione a suo nome degli stati del 
Papa, ed operasse, che il governo, secondo gli 
ordini della constiluzione vi fosse recato in atto 
il primo giorno dell’ ottocento dieci. Nè metten- 
do tempo in mezzo, chiamava il giorno stesso dèi 
diciasette maggio alla Consulta Miollis, creato an- 
che governa tor generale, e presidente, Saliceti, 
Degerando, Janet, Da 1 pozzo , e per segretario un 
Balbo, figliuolo del Conte Balbo di Torino. 

A questo modo veniva Roma in potestà imme- 
diata di Napoleone, ed i papi, dopo una posses- 
sione di mille anni, furono spodestati del domi- 
nio temporale . Ad atto così grave , ed insolito 
sciamava Pio, e con la sua pontificale voce a tut- 
to il mondo gridava: « Adunque sono adempite 
« le tenebrose trame dei nemici della Sedia apo- 
« stolica? Adunque dopo la violenta , ed ingiusta 
« invasione della più bella, e più considerabil par- 
« te dei nostri domili j, spogliati siamo, sotto in- 
n degni pretesti, e con ingiustizia somma, della 
<( nostra sovranità temporale , con cui la indepen- 
« denza spirituale nostra è strettamente congiuri- 
« ta! Fra questa persecuzione barbara consolaci , 
T. IV. 
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« e confortaci il pensiero dello essere in si grave 
« calamità caduti non per offesa alcuna , da noi 
« fatta all’ Imperatore dei Francesi, od alla Fran- 
te eia, alla Francia stata sempre nostro amore, e 
« nostra cura prediletta, nè per alcun intrigo di 
« mondana politica, ma per non aver voluto tra- 
« dire nè i nostri doveri , nè la nostra coscienza . 
« Se non lece a chiunque la Religione cattolica 
« professi» di dispiacere a Dio per piacere agli uo- 
« mini, molto meno conviensi a chi di questa me- 
li desima Religione è capo, ed disegnatore supre- 
« mo. Obbligali inoltre verso Dio, obbligati ver- 
te so la Chiesa a trasmettere ai successori nostri 
« intatti, ed intieri i nostri diritti, noi protestia- 
« mo contro di questa nuova, e violenta spolla- 
ii zione, e nulla dichiariamo, e di ni un valore la 
« occupazione testé fatta dei nostri dominj . Ricu- 
« siamo, c con ferma, ed assoluta risoluzione ri- 
« fintiamo ogni rendita, o pensione, che l’ Impe- 
li ratore dei Francesi pretende fare a noi, ed ai 
a membri del nostro collegio. Taccia d’infame 
« obbrobrio in cospetto della Chiesa incontreres- 
« simo, se il vitto, ed il viver nostro accettassi- 
« mo dalle mani dell’ usurpatore dei nostri beni. 
« Rimettiamcene nella Provvidenza , rimeltiam- 
« cene nella pietà dei fedeli, contenti al termina- 
li re per tale guisa nella mediocrità questa vita 
« oggimai piena di tanti dolori , e di tanti affati- 
li ni. Prosterniamo noi, e con umiltà perfetta i 
« decreti impenetrabili di Dio adoriamo : proster- 
ni niamei , ed a favore dei nostri sudditi la sua di- 
ti vina misericordia invochiamo, dei nostri sud- 
« diti, nostro amore, e nostra gloria, i quali, 
« fattosi da noi quanto nella presente occorrenza 
a dal debito nostro era richiesto, esortiamo ad 
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«amar la Religione, a conservarsi in fede, a 
« pregare, ed instantemente con pianti, e con 
« gemiti scongiurare tra il vestibolo, e l’altare 
« prostrati il supremo Padre della luce, accioc- 
« chè si degni cambiare in meglio i consiglj per- 
le versi di coloro , da cui sono i nostri persecutori 
« mossi ». . 

11 giorno appresso, in cui mandava fuori dal 
suo pastorale petto queste lamentazioni, fulmi- ' 
nava Papa Pio la scomunica contro l’Imperator 
Napoleone, e contro tutti coloro, che con lui a- 
vessero cooperalo all’occupazione degli stati del- 
la Chiesa , e massimamente della città di Roma . 
Fulminò altresì l’interdetto contro tutti i Vesco- 
vi , e prelati sì secolari, che regolari, i quali non 
si conformassero a quanto aveva statuito circa i 
giuramenti, e le dimostrazioni pubbliche verso il 
nuovo governo. 

Data la sentenza , si ritirava nei penetrali dèi 
suo palazzo, attendendo a pregare, ed aspettando 
quello, che la nemica forza fosse per ordinare di 
lui . Fè chiudere diligentemente le porte, e mu- 
rare gli aditi del Quirinale , acciocché non si po- 
tesse pervenire nelle interne stanze sino alla sua 
persona, se non con manifesta violazione del suo 
domicilio. Informarono i napoleoniani il loro pa- 
drone dello sdegno del Papa, e della fulminata 
sentenza: pregarono, ordinasse ciò, che avessero 
a farsi. Rispose, rivocasse il Papa la scomunica, 
accettasse i due milioni: quando no, l’arrestas- 
sero , ed il conducessero in Francia . Duro coman- 
do trovò duri esecutori. Andarono la notte dei 
cinque luglio sbirri, masnadieri, galeotti, e con 
loro, cosa incredibile, generali, e soldati napo- 
leoniani alla violazione della pontificia stanza. 
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Gli sbirri , i masnadieri, ed i galeotti scalarono il 
muro alla panattiera , dov’era più basso, ed en- 
trati aprirono la porta ai napoleoniani , parte gen- 
te d'armi, parte di grossa ordinanza . Sq nassa - 
vansi le interne porte , seuotevansi i cardini , rom- 
pevansi i muri: il notturno rornore di stanza in 
istanza dell’ assaltato Quirinale si propagava: le 
facelle accese, che parte dileguavano, parte viep- 
^ più addensavano 1’ oscurità della notte, accresce- . 
vano terrore alla cosa . Svegliati a si grande , ed 
improvviso fracasso, tremavano i servitori del 
Papa ; solo Pio imperterrito si mostrava. Stava 
con lui Pacca Cardinale chiamato a destino peg- 
giore di quello del Pontefice per avere in tanta 
sventura, e precipizio serbato fede al suo signo- 
re: pregavano, e vicendevolmente si confortava- 
no. Ed ecco arrivare i napoleoniani , atterrate, o 
fracassate tutte le porle, alla stanza dell’innocen- 
te, e perseguitato Pontefice. Vestivasi a fretta de- 
gli abiti pontificali: voleva, che rimanesse testi- 
monio al mondo della violazione, non solamen- 
te della sua persona, ma ancora del suo grado, e 
della sua dignità. Entrò per forza nella pontifi- 
cia camera il generale di gendarmeria Radei, cui 
accompagnava un certo Diana, che per poco non 
aveva avuto il capo mozzo a Parigi per essersi 
mescolato in una congiura contro Napoleone con 
lo scultore Gerarchi, ed ora si era messo, non 
solamente a servir Napoleone, ma ancora a ser- 
virlo nell’atto più condannabile, che da lungo 
tempo avesse commesso. Radet pensando agli or- 
dini dell’Imperatore, venne tostamente intiman- 
do al Papa accettasse 1 due milioni ; invocas- 
se la scomunica; altrimenti sarebbe preso, e 
condotto in Francia. Ricusò, non superbamen- 
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te, ma pacatamente , il che fu maggior forza, il 
Pontefice Ja profferta . Poi disse , perdonare a 
lui , esecutore degli ordini: bene maravigliarsi , 
che un Diana , suo suddito , s’ardisse di compa- 
rirgli avanti, e di fare alla dignità sua tanto ol- 
traggio; ciò non ostante, soggiunse, anche a lui 
perdonare. Fattosi dal Papa il riiiuto, trapassava 
a protestare , dichiarando nullo, e di niun valore 
essere quanto contro di lui , contro lo stato della v 
Chiesa , e contro la romana Sede aveva il gover- 
no francese fatto, e taceva; poi disse, essere pa- 
rato ; di lui facessero ciò, che volessero; desse r- 
gli pure supplizio, e morte, non avere l’uomo 
innocente cosa di che temere si abbia. A questo 
passo, preso con una mano un crocifisso, coll’ al- 
tra il breviario, ciò solo gli restava di tanta gran- 
dezza, in mezzo ai vili uomini rompi lori del suo 
palazzo, ed ai soldati napoleoniani , che non ave- 
vano abbonilo dal mescolarsi con loro, s’incam- 
minava dove condurre il volessero. Gli offeriva 
Radet, desse il nome dei più fidi, cui desideras- 
se aver compagni al suo viaggio. Diedelo , nissu- 
no gli fu conceduto. Fugli per forza svelto dal 
grembo Barlolommeo Pacca Cardinale. Poi fu 
con presto tumulto condotto, assiepaudosegli di 
ognintorno le armi napoleoniche, nella carroz- 
za , che a questo fine era stata apparecchiata , e 
con molta celerità incamminato alla volta della 
Toscana. Solo era con lui Radet. Mentre gl'in- 
degni fatti notturnamente si commettevano nel 
pontificale palazzo, Miollis sorto a vegliar l im- 
presa, se ne stava ad udire i rapporti , che ad o- 
gui momento gli pervenivano, nel giardino del 
coutestabile , nou so se a caso, o a disegno , pas- 
seggiando . Certo, in tale accidente il nome di 
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contestabile faceva un suono spaventevole; per- 
ciocché ricordava Clemente settimo. Non era sen- 
za sospetto il generale napoleonico di qualche ru- 
more. Per questo aveva scelto la notte, coman- 
dato prestezza , chiamato due mila Napolitani 
sotto colore di mandargli nella superiore Italia . 

Stupore, ed orrore occuparono Roma, quan- 
do, nato il giorno, vi si sparse la nuova della 
✓ commessa enormità. Portavano i carceratori il 
Pontefice molto celeremente pei cavalli delle po- 
ste per prevenir la fama. Tanto temeva il patirono 
di tutte armi una religiosa opinione. Transmelte- 
vansi l’uno all’altro i gendarmi di stazione in sta- 
zione il cattivo , e potente Pio . Quel di Genova , 
temendo di qualche moto in riviera di Levante, 
l’imbarcava sur un debole schifo, che veniva da 
Toscana. Addomandò il Pontefice al carceratore, 
se fosse intento del governo di Francia di anne- 
garlo. Rispose negando . Posto piede a terra 
il serrava nell’ apprestate carrozze in Genova : 
pena di morte se i postiglioni non galoppas- 
sero. Sostossi in Alessandria, come in luogo 
sicuro per le soldatesche, a desinare. Poi tra- 
Yersossi il Piemonte con velocità di volo: a San- 
t’ Ambrogio di Susa, il carceratore apprestava i 
cavalli per partire con maggior celerità , che non 
era venuto. Lasso dall’età, dagli affanni, dal 
viaggio, l'addomandava il Pontefice, se Napo- 
leone il voleva vivo, o morto. Vivo, rispose. Sog- 
giunse Pio, adunque starommi questa notte in 
Sant’ Ambrogio. Fu forza consentire. Varcavano 
il Cenisio: gl’italiani popoli non avendo potuto 
per la velocità venerare il Pontefice presente, il 
venerarono lontano , pietosamente visitando i 
luoghi dove aveva stanziato, per dove era pas- 
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sato: sacri gli chiamavano per is ventura , sacri 
per dignità , sacri per santità. Semi di distruzio- 
ne di Napoleone erano questi ; già le profezie di 
Pio si avveravano, già la pienezza dei tempi si 
avvicinava. Pacca fedele fu mandato, come se 
fosse un malfattore, nel forte di Pietracastello 
presso a Belley, funesta stanza d’ogni innocente, 
che non piaceva a Napoleone. Fu lasciato il Papa 
fermarsi qualche giorno in Grenoble, poi messo 
di nuovo in viaggio. Come se altra strada non vi 
fosse, fu fatto passare a Valenza di Dellìnalo, 
stanza di morte di Pio Sesto, atto tanto più inci- 
vile , quanto non necessario . Per Avignone, per 
Aix , per Nizza di Provenza il condussero a Savo- 
na , strano viaggio da Roma per Francia a Savo- 
na . Ma celavasi la partenza, celavasi il viaggio: 
salvo coloro, che presenti vedevano il Pontefice, 
ninno sapeva; perchè delle lettere dei privati po- 
che parlavano, delle gazzette ninna, dove fosse , 
nè dove andasse. I Francesi colla medesima ri- 
verente osservanza l’ onorarono, con cui l’aveva- 
no onorato gl’italiani : il trattarono i prefetti dei 
dipartimenti con servimento, e rispetto: cosi a- 
veva comandato Napoleone. 

Napoleone vincitore dell’Austria tornava in 
Francia nell’ imperiai sede di Fontainebleau . I 
deputati italiani, tal era stato il concerto, e l’or- 
dine, già l’aspettavano per le adulazioni, Mosca- 
ti, Guicciardi, e Testi pel regno italico; Zonda- 
dari , Cardinale , Arcivescovo di Siena , e grau- 
d’ Elemosiniere di Elisa Principessa , Albata , 
Arcivescovo di Pisa , un Chigi , un Lucci , un 
Mastiani , un Dupuy , un Benvenuti, un Tomma- 
so Corsini per la Toscana; il Duca Braschi, il 
Principe Gabbrielli , il Principe Spada, il Duca 
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di Bracciano, il cavalier Falconieri, il colile Ma- 
rescolti, il marchese Saloinhri , il marchese Tra- 
vaglimi per Roma. Moscati orando, ringraziò del- 
le date leggi , Zondadari della data Elisa . 

Per Roma vi Tu maggior magniloquenza. Bra- 
sclii , oratore delia città dei sette colli , favellò 
dei Scipioni, dei Cantilli, dei Cesari, del padre 
Tevere. « Sussiste ancora , soggiunse Braschi , iti- 
li potè che era di Pio Sesto perseguitato, sussiste 
<i quel Campidoglio, sui quale ascesero tanti ìl- 
« lustri conquistatori: sussiste, e addita a voi, si- 
li re , gloriose vestigia , e seggio degno del vostro 
<i nome immortale. Quivi risorge , quivi si fin- 
ii verde quel serto d’ alloro, che Nerva depose nel 
ii tempio di Giove. Voi solo potete con l'ombra 
« vostra renderlo sicuro da qualunque insulto ne- 
ll mico , come l'aquila di Trajano dalle offese del 
« Germano, del Parlo, dell’Armeno, e del Dace 
« il preservava » . 

Brascln a Napoleone signore parlò di Cesare, 
di JNerva, e di Trajano; avrebbe anche potuto 
toccare di qualche altro , e non avrebbe spia- 
ciuto a Napoleone, che accusava Tacito di aver 
calunnialo Nerone . xMa come e perchè parlas- 
se di Camillo, e di Scipione, io non lo so; 
perciocché Napoleone era solito dire, che i tem- 
pi di Roma da Tarquinio a Cesare erano epi- 
sodio, e che i veri, e legittimi tempi romani so- 
lo erano gli scorsi sotto i re, e sotto gl’ impera- 
tori: cosi non Re dei Romani, ina di Roma chia- 
mò poscia il figliuolo , che ebbe da Maria Luisa 
austriaca. A tanto di pazzia era giunto quest" uo- \ 
mo, che dopo di aver distrutto le repubbliche • 
moderne, voleva anche distruggere le antiche. 
Pure i moderni repubblicani fecero cose di fuo- 
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co, e guerre incredibili per lui. Dal canto lo- 
ro i re, per quel suo odio contro le repubbliche, 
il fomentarono , e se lo tennero caro credendo, 
ch'ei fosse venuto loro in concio ad un bel biso- 
gno. Ma gliene cosse loro, e il mondo lo sa, ed 
eglino i primi per modo che io spesso ne risi , e 
più spesso ancora ne piansi. 

Rispose il sire ai Romani, sempre pensare alle 
famose geste dei loro antenati: passerebbe l’Alpi 
per dimorarsi qualche tempo con esso loro : gl’lm- 
peratori francesi suoi predecessori avergli scorpo- 
rati dall’Impero, e dati in feudo ai loro Vesco- 
vi; ma il bene de’ suoi popoli non ammettere più 
alcuna divisione. Sotto le medesime leggi, sotto 
il medesimo signore aver a vivere Francia, ed 
Italia: del resto, aver loro bisogno di un braccio 
potente, e lui avere questo braccio, e volerlo usa- 
re a benefizio loro: ciò non ostante non intende- 
re, che alcun cambiamento fosse fatto nella Re- 
ligione dei loro padri; figliuolo primogenito del- 
la Chiesa non voler uscire dal suo grembo: nou 
avere mai Gesù Cristo creduto necessario dotare 
San Pietro di una sovranità temporale: la ro- 
mana sede essere la prima della Cristianità , 
essere il Vescovo di Roma Capo spirituale del- 
la Chiesa, lui esserne l’Imperatore; volere dar 
a Dio ciò, che è di Dio, a Cesare ciò, che è di 
Cesare . 

Ora ho io a descrivere Roma francese . La ro- 
mana consulta, come prima prese il magistrato, 
pensò alla sicurezza del nuovo stato , sapendo 
quanti mali umori, e quante avverse opinioni co- 
vassero: parvegli bene spiare sul bel principio i 

{ jensieri più segreti degli uomini: ordinava la po- 
izia ; cremine diretto!* generale Piranesi , uomo 


\ 


Di< 


3^4 STORIA D’ ITALIA 

molto alto a questo carico , direttori particolari 
Rotoli, il Conte Gherardi, Visconti, Deiup-Ver- 
dun, Resse, e Timetei, uomini, nei quali i Fran- 
cesi avevano lede . Ciò quanto ai delti , ed ai fat- 
ti segreti: quanto agli scritti, anche segreti, fu 
tolta agl' impiegati del Papa la posta delle lette- 
re, e data al direttore della posta di Francia. JNè 
la cosa fu solo in nome ; perchè con dannabilissi- 
ma licenza si aprivano, e si leggevano le lettere, 
massime quelle, che s’indirizzavano a Savona, 
dov’era il Papa . Si usava in questo un rigore ec- 
cessivo. I Duchi d’ Otranto, e di Rovigo, e tutti 
gli agenti loro lino agli ultimi erano in questa bi- 
sogna affaccendati che dentro allo romane lettere 
spiassero. l\e lessero delle innocenti, ne lessero 
delle colpevoli contro la nuova signoria : ne lesse- 
ro anche delle ridicòle, perchè i belli umori, che 
ve n’ erano in Roma molti malgrado «Ielle disgra- 
zie, scrivevano a posta lettere indiritte a Savona 

{ >iene di beffe contro chi le spiava, e contro il ma- 
adetto modo di spiarle. Importava, che a con- 
fermazione della quiete si unisse la forza alle no- 
tizie, nè potendo i soldati di Francia essere in 
ogni luogo, si crearono le guardie, urbana in Ro- 
ma, provinciali nelle province, legioni chiaman- 
dole. Della legione di Roma fu eletto capo il Con- 
te Francesco Marescotti , uomo dedito a Francia . 
Questi ordini furono buoni per impedire i moti 
politici, non a frenare gli uomini eli mal affare, 
che infestavano l’agro romano, e le vicinanze stes- 
se di Roma . Trapassossi a partire il territorio con 
fare due dipartimenti, di cui chiamarono F uno 
del Tevere, l’altro del Trasimeno; nominaronse- 
ne a tempo i due prefetti , un Cacone, ed un Oli- 
vetti. Trassersi gli uilìriali municipali: furono le 
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elezioni di gente buona , e savia ; faceva la consul- 
ta presto, ma faceva anche bene, salvo quella pe- 
ste della polizia , e gli ordini fiscali , entrambi 
inesorabili : in questo Napoleone non rimetteva 
mai della sua natura. Ostava alla nuova ammini- 
strazione dei comuni l’ordine del buon governo, 
il quale creato da Sisto Quinto, ed attuato da Cle- 
mente Ottavo, aveva l’ ufficio di amministrar i 
comuni, nè senza grande utilità loro. La consulta 
L’abolì; sostituivvi le forme francesi. Il consiglio 
municipale di Roma chiamò Senato : elessevi per- 
sonaggi di gran nome, i Principi Doria , Albani, 
Chigi , Aldobrandini , Colonna , Barberini, i Du- 
chi Altieri, B raschi , Cesarmi, Fiano. Braschi do- 
cile a quanto Napoleone volesse, fu nominato mai- 
re, o vogliam dire sindaco di Roma. Così anda- 
vano persuadendosi , che con un maire di fatto al- 
la francese, ed un Senato di nome alla romana, 
Roma sarebbe contenta . Intanto si scrivevano i 
soldati per le guerre forestiere, anche nella città 
imperiale, e libera di Roma . Nè le leggi civili, e 
criminali di Francia si omettevano; che anzi per 
ordinazione della consulta si promulgavano sì 
quanto alle persone, sì quanto alle cose, sì quan- 
to ai dritti, e sì quanto agli ordini giudiziali . Fu 
chiamato presidente della corte d’appello Barto- 
lucci, un uomo di mente vasta, e profonda, di 
non ordinaria letteratura , e di giudizj , e di stato 
molto intendente. Conosceva Napoleone, predi- 
ceva la sua mina inevitabile . Chiamato consiglie- 
re ai stato a Parigi, vi diede saggi di quell’uomo 
dotto, e prudente eh’ egli era . 

Le casse intanto più di ogni altra cosa preme- 
vano: Janet ne aveva cura. Conservò la imposi- 
zione dativa , che doveva gettare un milione e 
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mezzo di franchi, la lassa del sale, il cui ritrat- 
to si supputava circa ad un milione, ed il dazio 
sulla molenda, che si estimava ad una valuta di 
circa cinquecento mila franchi. Fra il lusso dei 
primi magistrati, la miseria pel paese, i debiti di 
ognuno il frutto di queste tasse non poteva basta- 
re a dar vita alla macchina politica . Miollis si go- 
deva quindicimila franchi al mese, come gover- 
nator generale, e diecimila franchi pure al mese, 
come presidente della consulta. Se poi, oltre a 
tutto questo, toccasse i suoi stipendj di generale 
di Francia con tutte le sue giunte, io non lo so. 
Lemarrois , comandante della divisione, aveva 
per se quindicimila franchi al mese, e per la sua 
polizìa quattromila, pure al mese. I membri del- 
la consulta avevano ciascuno tremila franchi al 
mese . Ma Saliceti non sene volle stare al rag- 
guaglio dei colleghi, ed ottenne quattromila cia- 
scun mese . Questi aggravj seguitavano le lun- 
ghe disgrazie di Roma . Pure buon uso faceva la 
consulta di un'altra parte del denaro del pubbli- 
co. Propose a Napoleone, e da lui impetrò anche 
facilmente, che si pagasse sufficiente denaro alla 
Duchessa di Borbone parmense, ed a Carlo Ema- 
nuele Re di Sardegna, che tuttavia se ne viveva 
in Roma tutto intento alle cose della Religione; 
nobile atto, e da non tralasciarsi nelle storie. 

La parte più malagevole del romano governo 
era P ecclesiastica : aveva il Papa, già fin quando 
le Marche erano state unite al regno italico, proi- 
bito i giuramenti : confermò questa proibizione 
per lo stato romano nell’atto stesso della sua par- 
tenza di Roma. Richiedeva Napoleone del giura- 
mento anche gli ecclesiastici . Ne nacque uno 
scompiglio, una disgrazia incredibile. Consisteva 


Digitized b 


I 


LIB. VlGESiMOQUARTO (1810) 3 a 7 

la principale difficoltà nel giurare la fedeltà , del- 
1 obbedienza non dubitavano . Ripugnavano alla 
parola di fedeltà, perchè credevano, che impor- 
tasse il riconoscere 1 J Ini pera lo r Napoleone come 
loro sovrano legittimo; al che giudicavano di non 
poter consentire, non avendo il Papa rinunziato. 
INè si poteva pretendere, che uomini privati, de- 
diti solamente agli uflicj religiosi, la maggior 
parte senza letteratura , alcuni anche senza lette- 
re, investigassero tutte le antiche storie per giu- 
dicare da loro medesimi , se la donazione di Car- 
lomagno, o di Pipino fosse valida, o no, assolu- 
ta, o restrittiva, e se fossero validi, o no i moti- 
vi, con cui Napoleone l' impugnava . Solo questo 
sapevano, che il Papa era sovrano di Roma da 
pili di dieci secoli , come tale riconosciuto da tut- 
to il mondo, e da Napoleone stesso. Àncora sa- 
pevano, che il Papa, non che avesse rinunziato, 
aveva fortemente, e nel miglior modo possibile 
protestato contro la spoliazione. 

Imprendeva a giustificare i giuramenti Dal poz- 
zo, uno della consulta , uomo di gran sapere, e di 
maggiore ingegno. Andò discorrendo, la legge 
divina prescrivere la obbedienza ai magistrati 
statuiti dalle leggi dello stato; non avere questo 
precetto altra limitazione , se non quella , che è 
sempre, e di pieno diritto sottintesa , quella cioè, 
che non si debbe prestare obbedienza alle cose in 
se stesse, ed assolutamente illecite; non potere 
l’autorità ecclesiastica derogare nè in tutto, nè in 
parte ad un precetto divino: conseguitarne adun- 
que evidentemente, che debbesi al sovrano un giu- 
ramento puro, e semplice d obbedienza , e di fe- 
deltà senza alcuna esplicita restrizione: avere l’an- 
tico sovrano di Roma preteso proibire ogni giura- 
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mento da quello in fuori, di cui diede egli stesso 
la forinola: non potersi certamente questa proi- 
bizione stimare precetto della Chiesa , e che 
quandanche fosse, ella non obbligherebbe i sud- 
diti ad esporsi , per osservarla , allo sdegno del 
sovrano, ed alle pene, che il riliuto del giura- 
mento seguiterebbero; perciocché le leggi della 
Chiesa , secondo le regole comuni , non obbligano 
mai sotto grave incommodo; ma nel fatto una 
tale proibizione altro non essere, che un mezzo 
concetto dallo spodestato Principe di Roma con 
mire del tutto umane, cioè per turbare il posses- 
so al nuovo governo , e per ricuperare il dominio 
temporale: non avere in questo il Papa operato, 
come capo della Chiesa, nè come Vicario di co- 
lui , che disse , non essere il regno suo di questo 
mondo , e che insegnò co' suoi precetti, e col suo 
esempio, che sempre si debbe obbedire ai magi- 
strati stabiliti: adunque, ed unicamente dalla 
confusione delle due potestà temporale e spiri- 
tuale in una sola mano essere nata la opinione er- 
ronea , che oggidì importava oltre modo di di- 
struggere pel buon ordine, e per la quiete pub- 
blica; le forinole del giuramento prescritte agli 
abitatori dello stato romano essere quelle stesse, 
che erano in vigore in tutto l’impero francese, 
e nel regno italico, e secondo le quali più di 
quarantamilioni di sudditi cattolici non esitavano 
punto a prestar giuramento ogni qual volta che 
l' occasione s’ appresentava . La forinola partico- 
lare prescritta ai Vescovi, ed ai curati essere sta- 
ta accordata nel concordato tra il governo fran- 
cese, ed il Papa Pio settimo: i dubbj sparsi nel 
popolo, che giurando obbedienza alle conslitu- 
zioni dell’ impero, si venisse ad approvare il di- 
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vorzio, e così ancora altre insinuazioni di simil 
sortii non avere fondamento : sotto il nome di con- 
stituzioni dell’ Impero venire le leggi politiche, 
che constituiscono la forma del governo, e que- 
ste leggi sempre essere distinte dalle leggi civili : 
oltre a questo, non essere il divorzio comandato 
dalla legge civile : solo per esse permettersi a co- 
loro , che credevano poterlo usare secondo i loro 
principj religiosi : già parecchi Vescovi dello sta- 
to romano , già un gran numero di curati, di ca- 
nonici , e di altri religiosi , tacendo dei magistra- 
ti civili, aver dato un esempio di sommessione, 
e d’obbedienza , eh’ altri doveva seguitare : impor- 
tare , che tale esempio si propagasse, e dilatasse; 
volere il governo , ed in ciò porre grandissima cu- 
ra , che gli ecclesiastici, i quali già si erano uni- 
formati, o sarebbero per uniformarsi a’ suoi ordi- 
ni fossero onorati con manifesti segni di soddisfa- 
zione, e di confidenza . 

Sani, ed irrefragabili erano i principj del Dal- 
pozzo, quanto all’obbedienza, e siccome gli ec- 
clesiastici non dubitavano di giurarla al nuovo 
stato, e di più di giurare di non partecipar mai 
in nissuna congiura, o trama qualunque contro 
di lui, cosi un governo giusto, e buono avrebbe 
dovuto contentarsene. Ma Napoleone esigeva il 
giuramento di fedeltà, sì perchè gli pareva, che 
un tal giuramento implicasse la riconoscenza di 
sovrano legittimo, ed in tal modo effettivamen- 
te, come abbia m detto, l’intendevano l’intima- 
tore e gl’ intimati , sì perchè voleva fare scuoprir 
i renitenti , per avere un pretesto di allontanargli 
da Roma, dove gli credeva pericolosi . Vi era , in 
questo, troppa scrupolosità da una parte, troppo 
rigore dall’ altra . Perciocché gl’ intimati poteva- 
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no intendere la parola fedeltà non oltre il senso 
dell’ obbedienza , e Pio sesto medesimo nel no- 
vantotto aveva debilito , che si potesse giurare 
fedeltà a quel governo, che era stato creato dagli 
occupatori del suo stato, e che era incompatibile 
con la sua sovranità temporale , cioè , alla Re- 
pubblica . Del resto, noi non intendiamo dannar 
coloro, che sinceramente credendo di non pote- 
re, senza trasgressione, prestar il giuramento , 
anteposero la coscienza al carcere, ed all’ esiglio ; 
la materia aveva in se molta difficoltà. La roma- 
na consulta, procedeva cautamente. Operando 
alla spartita, cominciò dai Vescovi. Alcuni giu- 
rarono, altri ricusarono. Giurarono quei di Pe- 
rugia , Segni , e Anagni : ricusarono quei di Ter- 
racina, Sezze , Piperno, Ostia , Veletri, Amelia, 
Terni, Acquapendente, Nocera , Assisi, Alatri. 
Aveva il Vescovo di Tivoli giurato; ma pentitosi e 
condottosi a fare il pontificale nella chiesa del Car- 
mine il giorno di San Pietro , con molte lagri- 
me fece, dopo il Vangelo, la sua ritrattazione: 
i gendarmi se lo pigliarono , ed in Roma carce- 
rato alla Minerva il portarono . Tutti i non giu- 
rati , suonando loro d’ogn’ intorno le armi dei 
gendarmi napoleonici, chi in Francia, chi a 
Torino, chi a Piacenza, chi a Fenestrelle fu- 
rono condotti. Fu anche portato via da Roma, 
come non giurato, e troppo divoto al Papa un 
Buccolo Veneziano, Vescovo di Famagosta, uo- 
mo molto nuovo, e di natura facetissima. I car- 
ceratori non sapevano darsene pace; percioc- 
ché più lo sprofondavano nell’ esilio , e nella 
miseria , e più rideva , e si burlava di loro, tan- 
to che per islraccliezza il lasciarono andare, co- 
me pazzo. Ma ei tornava in sul dire, e in sullo 
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scrivere cose tanto singolari a Genova, a Milano» 
a Venezia, ciré era forza ai uapoleoniani di spia- 
re continuamente quello, che si facesse. Insem- 
ina era questo Baccolo una gran molestia agli 
spiatori di Napoleone, e diè che fare a tutti dal 
Duca di Rovigo fino all’umile Olivetti, ch’era sta- 
to surrogalo a Piranesi : solo che udissero nomi- 
nar Buccolo, tosto si scuotevano, e risentivano. 
Spedila la faccenda dei Vescovi, richiederonsi dei 
giuramenti i canonici. Sperava Janet, che giure- 
rebbero facilmente, avendo grossi benetìzj, e mor- 
bida vita. Molti giurarono; molti ancora non giu- 
rarono. Dei due capitoli di San Giovanni, e di 
San Pietro in Roma, tutti ricusarono, salvo Ver- 
gani, e Doria: quei di Tivoli, e di Viterbo, tre 
soli eccettuati, giurarono. Giurarono quei di S11- 
hiaco ad istigazione dei Tivolesi ; ma si ritratta- 
rono. Ricusarono quei di Canepina, ricusarono 
quei di Cori: i gendarmi s’affaccendavano. Mol- 
to maggiore difficoltà avevano in se i giuramenti 
dei curati, massimamente di quei di Roma, uo- 
mini d’ innocente vita, e d’evidente vantaggio dei 
popoli, non solamente pei sussidj spirituali, ma 
ancora pei temporali. Rappresentò la Consulta, 
che in questo opinava saviamente, che s’indu- 
giasse. Napoleone, che per la sua natura pertina- 
ce amava meglio usare ogni estremo, che allen- 
tare un punto solo delle sue deliberazioni, man- 
dò loro dicendo, che voleva i giuramenti da tut- 
ti, ed obbedissero. Nelle province, la maggior 
parte ricusarono : i gendarmi se gli portarono . Dei 
Romani i più si astennero: tre giurarono, quei 
della Traspontina , di Santa Maria del Carmine 
fuori di Porta Portese, della madonna della Luce 
in Trastevere : i renitenti portati via , o se infer- 
T. rr. ™ 
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mi , ed impotenti all* esilio , serrati in San Cali- 
sto; i consenzienti accarezzati . Nasceva dagli esilj 
una condizione lagrimevole, che gli ufficj divini 
per la mancanza dei pastori s’interrompevano. 
Napoleone, posta la felce nella messe ecclesiasti- 
ca , a suo modo vi rimediava . Sopprimeva di pro- 
pria autorità i Vescovati, e le parrocchie dei Ve- 
scovi, edeiParochi non giurati, ‘e secondochè gli 
aggradiva , gli univà ai Vescovati , e parrocchia 
dei giurati, turbando in tale modo, di per se, la 
giurisdizione spirituale, come voleva, ed a chi 
voleva . 

A questo tempo furono soppressi nello stata 
romano i conventi sì di religiosi , che di religiose; 
i forestieri mandati al loro paèse , i paesani sfor- 
zati a depor l’abito. Maudaronsi i soldati a far 
uscire le monache, tempo ventiquattr’ore: le va- 
lide d’ età , e di salute mandate alle case loro , le 
vecchie, ed inferme in quattro conventi . L’aspet- 
to di Roma a questi giorni compassionevole: gen- 
darmi, che si portavano Vescovi, canonici , paro- 
chi giovani, parochi vecchi, sani o malati, o dal 
contado a Roma, o da Roma all’esilio. Piange- 
vano gli esuli, piangevano le famiglie degli esuli; 
i romani colli risuonavano di querele , e di pianti . 

Intendeva la consulta a CQUSolare la desolata 
Roma. Ciò s’ingegnava di fare ora con ordina- 
menti convenienti al luogo, ora con ordinamenti 
non convenienti, e sempre con animo sincero, e 
buono. Pensava alle scienze, alle lettere, ali’a- 
gricoltura , al commercio, alle arti. Ordinò, che 
con denaro del pubblico si procacciassero gli stro- 
menti necessarj alla specola del collegio romano : 
condusse a fine i parafulmini della Basilica di San 
Pietro stati principiati da Papa Pio; ebbe specia- 
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le cura «Ielle allumiere della Tolfa, e delle minie- 
re di ferro di Monleleone nell’ Umbria, nelle qua- 
li si era cessato di cavare ai tempi delle ultime 
guerre civili , quantunque il ferro sia assai più ar- 
rendevole, e dolce di quello dell’isola d'Elba. 
Gente perita, denaro a posta addomandava; due 
allievi romani mandava alla scuoia delle mine, v 
due a quella della veterinaria , due a quella delle 
arti , e mestieri in Francia, semi di utili scienze 
jieH’ ecclesiastica Roma. 

Temevasi , che la presenza dei Francesi in Ita- 
lia , massimamente in Toscana, e nello stato ro- 
mano, giunta a quella loro lingua tanto snella, e 
comoda per gli usi famigliati', avesse a pregiudi- 
care alla purezza , ed al candore dell’italiana fa- 
vella; timore Mei tutto vano, perciocché quale 
•cosa si potesse ancora corrompere in lei , non 
si vede. Tuttavia Napoleone, il quale, non so 
per quale strana fantasìa , avpva unito Tosca- 
na, e Roma alla Francia, ed introdottovi ne- 
gli atti pubblici l’uso della lingua francese, ave- 
va, già fin dall’anno ultimo, decretato premj a 
chi meglio avesse scritto in lingua toscana. La 
consulta di Roma a fine di cooperare con quello, 
che l’Imperatore aveva comandato, a ciò muo- 
vendola Degcrando, statuiva, che la lingua ita- 
liana si potesse in un colla francese usare negli 
atti pubblici ; benevola, ma strana permissione 
in Italia . Volle altresì , che 1’ accademia degli 
Arcadi si ordinasse in modo che e la letteratura 
italiana promuovesse, e la lingua pura, ed incor- 
rotta conservasse con premj a chi meglio l’aves- 
se scritta o in prosa, o in versi: l’Arcadia sedes- . 
se sul Gianieolo nelle stanze di Sant’ Onofrio . 
Ordinamento conforme alla fama antica, alle in- 
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fluenze del cielo , alla natura degli uomini , alle 
romane usanze fu quello dell’ accademia di San 
Luca, chiamata, per conforto di Degerando , a 
più magnifico stato . La consulta le dava più co- 
piosi sussidj, l’Imperatore più convenienti stan- 
ze, e dote eli centomila franchi. 


Parlando io dei benefizj delle lettere, non vo- 
glio passar sotto silenzio l' amorevolezza usata 
dalla consulta verso il convento di San Basilio di 
Grottaferrata , unico residuo dell’ antico ordine 
di San Basilio, che primo fra le tenebre del me- 
dio evo portò in Europa la cognizione della lin- 
gua greca, e con lei lo studio delle lettere. Nel 
coro , e negli uffizj avevano questi monaci con- 
servato la lingua , ed il canto greco , ma piut- 
tosto per tradizione orale, che permetterà scritta . 
Ogni vestigio del canto greco si sarebbe spen- 
to , se il convento fosse stato soppresso , ed i mo- 
naci dispersi . Supplicato T Imperatore dalla con- 
sulta , conservò il convento . Ciò non ostante 
T ordine si spense , perchè il secolo a tutt’ al- 
tro portava , che a farsi frate , ed a cantar 

-j : ì b 

Colla medesima mansuetudine opinò la con- 
sulta del convento dei Camaldolesi di Montecoro- 
na, Beriedittini riformati da San Romualdo. Mi 
fia dolce raccontale qualche particolarità di Mon- 
tecorona, poiché in quella tranquilla sede ripo- 
serassi alquanto l’animo stanco, ed inorridito 
dalla rappresentazione di tanti tradimenti , espi- 
lazioni, e morti . Conservava Camaldoli sincera, 
e pura, dopo tanti secoli, la regola di $an Ro- 
mualdo. Tengono i Camaldolesi del cenobita, e 
dell'eremita. Come cenobiti, vivonsi solitarj, co- 
me romiti , attendono alle opere manuali sì agra-? 
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rie , che domestiche senza difl'erenza alcuna di 
padri , o di fratelli, di superiori , o d’ inferiori . 
Servonsi tra di loro a vicenda, usano la ospitali- 
tà , esercitano la carità : la vita loro , anche ai 
tempi napoleonici , pacifica , e dolce : divoti a 
Dio, divoti al Sovrano, div-oti agli uomini pre- 
gavano, obbedivano, soccorrevano. Siede il con- 
vento sulla sommità d’ un monte; ha all’intorno 
folta foresta, dista da Perugia a quattordici mi- 
glia : deserti una volta , campi fioriti adesso per 
opera delle cenobitiche mani . Naturarono su per 
quegli aspri monti l’abete , lecerne selva vastissi- 
ma, magnifici fusti per le più grosse navi . È il 
Convento stimolo a virtù, fonte di proventi, ri- 
covero d’uomini fastiditi del mondano lezzo, o- 
spizio di viaggiatori , largimento di soccorsi: è 
vita di deserto, testimonio di pietà . Rovinavano 
i regni, odiavansi gli uomini, iufiarnmavansi gli 
appetiti, ammuzzavansi le generazioni: Monteco- 
rona quieto, dolce , umano, e benefico persevera- 
va ; e se la caduta del Papa pose in forse la con- 
servazione di lui , molto è da deplorarsi , che 
l’ambizione dei tempi sia arrivata a turbare quel- 
le sante solitudini. Bene meritò degli uomini in- 
felici, e pii la romana consulta, a ciò muovendo- 
la Janet , coll’ aver addornandato la conservazio- 
ne di quel pietoso secesso. 

Emmi caro lo spaziare alquanto sull’ordine del- 
la Propaganda. Napoleone Imperatore, al quale 
piacevano le cose, che potevano muovere il mon- 
do, volle, mettendola in sua mano , conservar la 
Propaganda: Degerando, siccome quegli che si 
dilatava di erudizione letteraria, e di gentilezza 
di costumi, con l’autorità sua la favoreggiava. Dal- 
la narrazione delle cose appartenenti a quest’ or- 
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dine , chiarameute si verrà a <$>noscere , eh' eì 
non meritava nè le lodi dei fanatici, nè gli scher- 
ni dei filosofi. Ancora vedrassi, quanto sia la 
grandezza degl’italiani concetti. Era principal fi- 
ne di questo instituto la propagazione della fede 
cattolica in tutte le parti del mondo; ma l’opera 
sua non era talmente ristretta a questa part*, 
che non mirasse a diffondere le lettere , le scien- 
ze, e la civiltà fra genti ignare, barbare, e selvag- 
ge ; che anzi una cosa ajutava l’altra , poiché la fe- 
de serviva d’ introduzione alla civiltà, e questa a 
quella . Poteva auche mirabilmente ajutare la di- 
plomazia, e la politica: ciò massimamente aveva 
piaciuto a Napoleone: perciocché un capo solo 
reggeva, e muoveva infiniti subalterni posti iu 
tutte le parti del mondo . 11 trovato parve bello a 
Napoleone, uè era uomo da non volersene preva- 
lere, e siccome aveva usato la Religione per if- 
cquistare la signorìa di Francia, così voleva ser- 
virsi delia Propaganda per acquistar quella del 
mondo . Seppeselo Degerando , il quale scriveva , 
die per quanto alla politica s’apparteneva, la Pro- 
paganda, recando in quelle lontane regioni coi se- 
mi del uostro culto i nostri costumi , le nostre opi- 
nioni , le radici delle idee d’ Europa, la narrazione 
del regno il più glorioso, qualche cognizione del- 
le nostre leggi , a delle nostre istituzioni , prepa- 
rando gli spiriti a certi avvenimenti, che solo s’ap- 
parteneva alla vastità dell’ imperiai mente a con- 
cepire, procacciando amici tanto più fidati, quau- 
to più stretti da vincoli morali, e così ancora of- 
ferendo tanti , e così variati mezzi di corrispon- 
denza in contrade , in cui il governo manteneva 
nissun agente , precurandoci notizie esatte sulla 
natura dei paesi, nei quali i missionarj soli po- 
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levano penetrare, aprendo finalmente una via, 
e quasi un condotto a farvi scorrer dentro coi lu- 
mi civili le influenze di un sistema, la cui gran- 
dezza doveva abbracciare tutto il mondo, era 
un edilizio piuttosto di unica che di somma im- 
portanza. Queste cose erano di per se stesse mol- 
to chiare, e se alcuni filosofi, massimamente 
francesi , tanto hanno lacerato Roma per avere, 
come dicevano, fatto servire la Religione alla po- 
litica, si vede, eh’ essi non furono alieni dall’ i- 
mitarla; poiché, divenuta Francia padrona di Ro- 
ma, indirizzarono i loro pensieri al medesimo fi- 
ne. Certo è bene, che Napoleone di nissuna cosa 
più si compiacque, che di questa Propaganda . 
Ora per dire qual fosse , ella fu creata dal Papa 
Gregorio decimoquinto, e da lui commessa al go- 
verno di una congregazione di quattro cardinali , 
e di un segretario. Suo ufficio era maudar mis- 
sionàrj in tutte le parti del mondo. Gregorio fa 
dotò di rendite del proprio , e d’assegnamenti 
considerabili sulla Camera apostolica; le conferì 
immunità e privilegj ; volle , che ciascun cardi- 
nale nella sua esaltazione le pagasse un censo. Ma 
Urbano ottavo, considerato, che se era utile il 
mandar missionari europei a propagar la fede, 
maggiormente utile sarebbe il mandarvi uomini 
del paese convertiti , ed ammaestrati nelle prati- 
che romane, aggiunse il collegio della Propagan- 
da, in cui a spese pubbliche erano ricoverati, ed 
ammaestrati giovani forestieri, massime di ori- 
gine orientale, acciocché fatti grandi, e addottri- 
nati, ritornassero nei proprj paesi a secondare i 
missionarj apostolici . 

Sommava il numero degli allievi per l’ordina- 
rio a settanta ; i Cinesi , essendo loro riuscito con- 
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trario l’aere di Roma, furono trasportati in ut* 
seminario, e collegio fondati per questo fine a 
Napoli, Innocenzo duodecimo, ed altri Pontefici 
furono liberali verso la Propaganda di nuovi 
beneficj: uomini privati altresì con donazioni, e 
legati P arricchirono . Le diede monsignor Vires 
il bellissimo palazzo in Roma: il Cardinal Bol- 
gia, morto a Lione nell’ ottocent’ uno, le lasciò 
una parte de’ suoi beni. Quattro erano gli ordini 
della Propaganda , destinati alla propagazione 
della parola del Vangelo: occupavano il primo i 
Vicari apostolici, o Arcivescovi, o Vescovi, o 
prefetti delle missioni , il cui carico era lo scri- 
vere le lettere , e la direzione delle fatiche apo- 
stoliche. Subordinati ai Vicarj collocavansi nei 
sefcondi i semplici missionarj. Venivano in ter- 
zo luogo i collegj , le scuole , i monasteri . Ca- 
devano nel quarto i semplici agenti ammini- 
strativi , ed economici . La Propaganda diede 
principio alla sua opera col fondare Arcivesco- 
vi, e Vescovi nelle antiche Chiese, due Patriar- 
chi , l’uno pe’ Caldei , l’altro pei Siriaci, Ve- 
scovi, e Vicarj apostolici nell’ isole dell’Arcipe- 
lago, nell’Albania, nella Servia, nella Bosnia, 
nella Macedonia , nella Bulgaria , nella Mesopo- 
tamia, nell’ Egitto, a Smirne, ad Antiochia, ad 
Anticira . Mandava due Vescovi, Vicarj aposto- 
lici , a Costantinopoli, uno pel rito latino, l’altro 
per l’armeno'. Un gran numero ne destinava in 
Persia, nel Mogol , nel Malabar , nell’India oltre 
a qua del Genga, nei regni di Siam, di Java, di 
Pegù, in Gochinchina, nel Tonchino, nelle diverse 

{ >rovince della China . Nè ommetteva, parendo- 
e, che fosse messe d’importanza , gli Stali Uniti 
d’America. Vicarj apostolici, ,e Vescovi mandati 
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dalla Propaganda seminavano le dottrine del Van- 
gelo in quelle regioni d'Europa, che dalla Chie- 
sa romana dissentivano. Questi tentativi, e que- 
sti sforzi della comunanza cattolica stimolavano 
le dissidenti a pruovarsi ancor esse a propagare 
la Religione, e la civiltà fra le nazioni ancor bar- 
bare, e selvagge .‘Mandarono pertanto, gl' Ingle- 
si massimamente, agenti loro nell’ Indie orienta- 
li , e nelle isole del mare Pacifico; dalla quale 
pietosa opera molte nazioni furono dirozzate , e 
ridotte alla condizione civile. E se i Papi mesco- 
larono la politica , come fu scritto, in questi co- 
nati religiosi , resterà a vedere , se la Russia , e 
l’Inghilterra siano esenti da questa pecca. Per 
ajutare i Vescovi, ed i Vicarj apostolici s’ erano 
iustituiti a luogo a luogo, e più numerosi là, do- 
ve i cattolici vivevano in più gran numero, i pre- 
fetti, ed i parochi : questi avevano sede fissa, e 
gregge permanente: i missionarj, che erano il 
secondo grado , comprendevano nel mandato loro 
vaste provincie , conducendosi ora in' questo luo- 
go, ed ora in quello , ma sempre nella provincia 
destinata a ciascun di loro, secondochè i bisogni 
della fede da loro richiedevano. La elezione dei 
missionarj si faceva ordinariamente fra i sacerdo- 
ti del clero secolare . Era a loro raccomandato, e 
specialmente comandato dalla Propaganda, che 
a niun modo, nè sotto pfetesto qualsivoglia si me- 
scolassero, o s’intromettessero negli affari tempo- 
rali , meno ancora nei politici dei paesi, cui era- 
no destinati ad indagare, e ad ammaestrare. So- 
lamente era solita la Propaganda ad insegnarvi le 
scienze profane, e le arti utili, affinchè con esse 
potesse volgere a se gli animi, e cattivarsi l’atten- 
zione, e la benevolenza degli nomini ignari di 
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quelle incolte regioni . Dipendevano i missionarj 
del tutto da lei , ed ella gli spesava con le sue reu- 
dite. Aveva creato sei scuole, o collegj in Egitto, 
quattro nell’ Illirio, due in Albania , due in Tran- 
silvania, uno a Constantinopoli, parecchi in di- 
verse contrade non cattoliche d’Europa. Erano 
questi collegj mantenuti col denaro della congre- 
gazione: mille scudi all’anno pagava ai Vescovi 
d’ Irlanda per le scuole cattoliche di quel regno; 
i collegj irlandese, scozzese, greco, e maronita 
di Roma da lei medesimamente dipendevano. Fi- 
nalmente siccome ciascun ordine di religiosi ave- 
va un collegio separato pe’suoi missionarj , così 
questi stessi missionarj avevano dipendenza dalla 
Propaganda in quanto spettava alla bisogna delle 
missioni. Gli allievi dei collegj, ciascuno secondo 
il suo merito, erano creati sul finire degli studj o 
Vescovo, o prefetto, o curato, o somplice missio- 
nario. Gli agenti, o procuratori a niuna bisogna 
religiosa attendevano, ma solamente , essendo di- 
stribuiti nei luoghi più opportuni , al mandar le 
lettere, e i fondi necessarj per tener viva dapper- 
tutto macchina si vasta. 

Quanto alla congregazione iu Roma , aveva cin- 
que parti, la segreteria, dove si scrivevano le let- 
tere, ed a questa parte appartenevano anche gl in- 
terpreti ; gli archivj , che comprendevano la li- 
brerìa, ed il museo, entrambi pieni di cose cu- 
riossime; la stamperìa tanto celebre per la varie- 
tà , e la bellezza de’suoi caratteri ; il collegio de- 
gli allievi; la computisterìa: in quest’ ultima si 
tenevano i conti , e le ragioni della congregazione . 
Le rendite sommavano a trentatremila trecen- 
to novantasei scudi romani all’anno, che sono cen- 
tosettantottomila seiccntosessauta franchi. I fonti 
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erano i luoghi de’ monti, i livelli pagati da Napo- 
li^, da Venezia , e dai corpi religiosi , e finalmente 
i censi de’ cardinali novellamente creati. Ma la 
ruina universale aveva addotto la mina di que- 
st’ insti tuzione con avere o del tutto annientato 
parte delle rendite, o ritardalo la riscossione del- 
le sussistenti : s’ aggiunse la rovina del palazzo 
devastato nel milleottocento. Adunque ella sus- 
sisteva piuttosto di nome, che di fatto , quando 
Napoleone s’ impadroni di Roma ; poi , i frutti dei 
monti non si pagavano, la computisterìa per co- 
mandamento imperiale sotto sigilli , gli archivj 
portati a Parigi . Volle Degerando rimetterla in 
istato, e che si aprissero intanto i pagamenti: 
l’Imperatore stesso aveva dichiarato per senatus- 
consulto , volere la sua conservazione, dotereb- 
bela coll’erario imperiale. Ma distratto primie- 
ramente dai gravi pensieri delle sue armi, poscia 
dai tempi sinistri, che gli vennero addosso, non 
potè nè ordinare la macchina , come era necessa- 
rio, nè far sorgere quel zelo a propagazione de- 
gl’interessi politici, che per amore della Religio- 
ne, per le esortazioni dei Papi, e per la lunga 

consuetudine era sorto nei membri della congre- 
• • • * \ " 
gazione ai tempi ponlilicj . Cosi sotto Napoleone 

ella non fu di alcuna utilità nè per la Religione, 
nè per la politica: solo le sue mine attestavano 
la grandezza dell’ antico edilizio, e la rabbia de- 
gli uomini, che l’avevano distrutto. Portali via 
gli archivj per arricchirne Parigi , si voleva pri- 
var Roma anche dei tipi delle lingue orientali, che 
si trovavano raccolti nella sua stamperìa: eraiivi 
i tipi di ventitré lingue d’Oriente. Domandava 
la stamperìa imperiale di Parigi, che le si man- 
dassero le madri per supplire con loro tu ptmzo- 
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tìi alterati . Grave perdila sarebbe stala questa 
per Roma, dove l’erudizione, e la letteratura 
orientale erano , come in sede propria, coltivate . 

Pregò Degerando , che o si gittassero con le ma- 
dri i punzoni a Roma, o si mandassero a Parigi, 
non tutte, ma solamente quelle dei punzoni al- 
terati. Fu udito benignamente; a lui restò la cit- 
tà obbligata della conservazione di opere di gran 
Valore per la erudizione, e per le lettere. 

Le opere di musaico, peculiar pregio di Roma , 
perivauo ; perchè pei danni passali poco si spac- 
ciavano, ed anche mancavano i fondi per le spe- 
se degli smalti, e degli operaj . La principale ma- 
nifattura, che serviva di norma alle altre, era at- 
tinente a Sau Pietro, e si sostentava colle ren- 
dite della sua fabbrica : per la necessità dei tem- 
pi, mancando la più gran parte delle rendite, 
non che il musaico si conservasse , pericolava la 
Basilica. Fu proposto di commetterlo all’erario 
imperiale, ma perchè Napoleone, che non ama- 
va lo spendere a credeuza , non si tirasse indie- 
tro , fu d’ uopo alla consulta l’inorpellare la co- 
sa con dire, che il musaico pagato dall’ Impera- 
tore non servirebbe più solamente ad abbellire 
San Pietro , ma che protetto dal più grande dei 
monarchi , adornerebbe il palazzo del Princi- 
pe, ed i monumenti dell’ imperiai Parigi . « Che 
« bel pensiero sarebbe , diceva la consulta, l’im- 
« mortala re con opere di musaico il quadro dcl- 
« l’incoronazione dipinto da David, e gli altri 
« tre , che dalle maestrevoli mani di questo 
e grande artista erano per uscire ?» A questi 
suoni Napoleone si calava, e pagava. Restava, 
che, poiché si era provveduto all’ opera , si a- 
vesse cura degli operaj . Essendo la lavorerìa 
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loro addossata al colle del Vaticano, ed in par- 
te sotterranea, e perciò molto rpalsaua , troppo 
spesso infermavano, e sovente il vedere perde- 
vano Oltre a ciò gli armadj , e gli scaffali, in 
cui si conservavano gli smalti , infracidavano, 
le tele dipinte, che si portavano a copiarsi, dall’u- 
midità si guastavano . A questo modo era testé 
perito con rammarico di tutti un bel quadro del 
pittore Camuncini . Decretò la consulta , tra- 
sportassersi gli opificj nelle stanze del Sant 1 Of- 
ficio. 

Concedutosi dall 1 Imperatore un premio di 
duecentomila franchi ai manifattori di Roma, 
volle la consulta , che fossero spartiti a chi me- 
glio filasse o tessesse la seta , 0 la lana , a chi me- 
glio conducesse le opere dei merletti , a chi me- 
glio addensasse i feltrila chi meglio conciasse le 
pelli , a chi meglio stillasse l’acquarzenle, a chi 
meglio lavorasse di majoliche, o di vetri, o di 
cristalli , o di carta , a chi più , e miglior cotone 
raccogliesse sulle sue terre, a chi piantasse più 
ulivi, a chi ponesse più semenzai di piante utili . 
Si venne anche sul capriccio dello zucchero, pel- 
l'uve, e della saggina di Caffrerìa. Ma Papa Pio, 
che conosceva Roma , ed i Romani suoi , si strin- 
geva nelle spalle, quando udiva queste novelle, 
e dal suo carcere di Savona sciamava, che bene e 
con frutto si sarebbero favoreggiate in Roma le 
manifatture attinenti alla erudizione , ed alle 
belle arti , ma che sarebbe tempo , ed opera per- 
duta il dar favore alle altre; perciocché la natura 
degli uomini , le consuetudini , le opinioni , il cie- 
lo stesso ripugnavano . 

1 musei espilati ai tempi torbidi ora con cura 
si conservavano: i preziosi capi d’arte, che adar- 
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ilavano i conventi : ed erano molti e belli r dili- 
gentemente si custodivano. Fu anche creata a 
conservazione loro dalla consulta una congrega- 
zione d’uomini intendenti, e giusti estimatori , 
che furono^Lethier pittore, Guattani, de Bonne- 
fonde, Tabbate Fea, e Tofanelli, conservatoró 
del Campidoglio * • }' "k* * 

Conservando Roma odierna , si poneva mente 
a scoprire l’antica : almeno cosi desiderava la 
consulta ; la Francia potente , e ricca il poteva fa- 
re . Si ordinarono le spese del cavare nei luoghi 
più promettenti. Sarebbesi anche, come pare," 
fatto gran frutto, se i tempi soldateschi non aves- 
sero guastato l' intenzione . 

Discorreva Napoleone di volere visitar Roma 
sua. Se di fatto non voleva andarvi, l’essere 
aspettato faceva a’ suoi fini: la consulta pensava 
al trovar palazzi, che fossero degni dell’ Impera- 
tore . Castel gandolfo le parve acconcio per la 
campagna ; il Quirinale per la città ; il Quirinale 
grande, e magnifico per se, sano per sito, e con 
bell’apparenza da parte di strada Pia : ogni cosa 
all’ imperiai costume si accomodava . Nè la bel- 
lezza , o la salubrità si pretermettevano . Dise- 
gnavano di piantar alberi all’ intorno , di aprir 
passeggiate , specialmente alla porta del Popolo 
da riuscir da Trinità del monte, di trasportar i 
sepolcri fuori delle mura, di prosciugar le palu- ’ 
di i Le pontine massimamente pressavano nei 
consiglj imperiali . Proni francese , Fossombroni 
italiano, idraulici di gran nome, e di scienza pari 
al nome , le visitavano , e fra di loro consultava- 
no . Si fece poco frutto a cagione dei tempi con- 
trarj : e se le pontine non peggiorarono sotto il 
dominio francese, certo non migliorarono. 
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Così vivevasi a Roma, con un sovrano prigio- 
niero a Savona, con un sovrano prepotente a Pa- 
rigi, con dolori presenti, con isperanze avvenire, 
diventata, stravagante caso, provincia di Fran- 
cia, non poteva nè conservare le forme proprie, 
nè vestirsi delle aliene: tratta in contrarie parti 
lagrimava, e si doleva, nè poteva la consulta, 
quantunque vi si affaticasse, di tante percosse con- 
solarla , e racconfortarla . 

Nuovi, strani, e lamentevoli casi mi chiamano 
nel regno . Era venuto a noia a Carolina di Sici- 
lia, che voleva comandare da se, il dominio de- 
gl’ Inglesi ; nè sperando di riconquistare il regno 
di terraferma , desiderava almeno di essere padro- 
na di quello, che le restavo . Napoleone, che co- 
nosceva bene gli umori degli uomini , e quelli 
delle donne ancora, aveva penetralo quel di Ca- 
rolina , e per mezzo di sue pratiche le persuase, 
ch’era pronto a secondare le sue intenzioni. Ven- 
nesi ad un negoziato tra l’Imperatore, e la Regi- 
na , il fine del qale era , che il Re aprisse i porti 
di Sicilia ai soldati di Napoleone, e permettesse , 
che gli occupassero, si veramente che l’Impera- 
tore njutasse il Re a cacciar gl’ Inglesi dalla Sici- 
lia. Mentre questi negoziati pendevano, entrò in 
Murat il desiderio di conquistar la Sicilia, spe- 
rando, che la durezza del governo caroliniano, 
procurandogli aderenze negli scontenti, gli apri- 
rebbe l’occasione di far frutto con le spalle loro. 
Già le truppe francesi si eralio condotte nella Ca- 
labria ulteriore ; al che aveva consentito Napo- 
leone per dar gelosia agl’inglesi, acciocché non 
potessero correre contro Corfù . Ad esse si erano 
accostati i Napolitani : la costa di Calabria da 
Scilla a Reggio piena di soldati. Yi concorrevano 


. 1 , 


340 STORIA D’ITALIA 

altresì le forze navali del regno, non senza aver 
prima combattuto onorevolmente contro le navi , 
d’ Inghilterra, che per vietar loro il passo le ave- 
vano assaltate nel golfo di Pizzo, al capo Vatica- 
no, e sulle spiagge di Bagnara . S’ingiungeva a 
tutti i comuni posti sul Litorale del Mediterra- 
neo , che somministrassero legni armati in guer- 
ra per l’impresa di Sicilia. Murat, che a Scilla 
voleva imitar Napoleone a Bologna di mare, spes- 
so imbarcava , e spesso anche sbarcava le genti 
per addestrarle . Ognuno credeva , che la spedi- 
zione si tenterebbe : i più confidavano nella fbr- - 
tuna di Napoleone, after mando, che finalmente 
poi lo stretto di Messina , non era più difficile a 
passarsi , che il Reno , pd il Danubio. Ma siccome . 
il nervo principale della spedizione consisteva nei 
Francesi , cosi aveva Murat pregato l’ Impera- 
tore , affinchè ordinasse, che eglino cooperassero 
co’ suoi Napolitani alla fazione. Napoleone , che a 
questo tempo negoziava colla Regina, nelle sue 
solite ambagi ravviluppandosi , rispose nè appruo- \ 
vando, nè disdicendo, contento al moto, o che .1 
riuscisse , o che solo spaventasse. Nissun ordine 
mandò a’ suoi, acciocché si congiungessero con 
quei del Re. Ma Giovacchino acceso perse stesso 
da incredibile cupidità all’acquisto di Sicilia, e 
persuadendosi di trovarvi gran seguito, e facile 
mutazione, volle tentar la fazione da se, e cou 
le sole sue forze . Cinque mila Napolitani , fra i 
quali era il reggimento di Reale-Corso, partiva- 
no di nottetempo dalle vicinanze di Reggio , e di 
Penti mela , e s'avviavano alla volta di Sicilia, con 
intento di approdare tra Scaletta, e Messina. Al 
tempo stesso Murat, standosene sulla reale gondo- 
la riccamente addobbata, dava opera ad imbar- 
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care le genti francesi, come se aneli’ elleno doves- 
sero andare alla conquista, ancorché sapesse, ed 
elle meglio di lui, che non attenterebbero. Ma 
avevano consentito ad ajutar l’ impresa con un pò 
di rumore, e con quelle vane dimostrazioni . Sbar- 
carono nel destinato luogo i Napolitani condotti 
dal generale Cavagniac; ma non cosi tosto pose- 
ro piede sulle terre siciliane, che in vece di cor- 
rere uniti a qualche fatto importante, si sbanda- 
rono per vivere di sacco. La qual cosa veduta dai 
paesani, e dalle milizie, accorsero coll’ armi , ed 
in folla , ed oppressero facilmente quegli uomini 
sfrenati, e dispersi: chi non fu morto, fu preso; 
alcuni dei presi, uccisi per la rabbia civile. Ac- 
correvano gl’inglesi al romore dalle stanze di 
Messina ; ma arrivarono quando già la vittoria era 
compita . Dopo questo fatto, che non fu senza di- 
minuzione della riputazione del Re, deposta , non 
senza querela contro Napoleone, la speranza con- 
ceputa, ritirava Giovacchino i soldati verso Na- 
poli , e con pubblico scritto annunziava , essere 
terminata la spedizione di Sicilia; il che era ve- 
rissimo. Ma rimasero nell’ulteriore Galabria rrii- 
serabili vestigia del furore dei napoleoniani . Tra 
il guasto fatto per accampare, e quello dei sol- 
dati scorrazzanti per le campagne , ne furono 
guastate vaste tenute d’ulivi, e di viti, sole ric- 
chezze, che il paese si avesse. Così il regno di 
là dal Faro non fu conquistato , quello di quà 
desolato. 

Intanto i negoziati tra Napoleone, e Caroli- 
na non poterono tanto restar segreti , che non 
venissero a cognizione degl’ Inglesi : ne intra- 
presero anche le lettere certissime . Ciò fu ca- 
gione, che Carolina a loro, e principalmente a 
T. IV. a3 


/ 


348 STORIA D’ITALIA 
lord Beutinck inandato in Sicilia a confermarvi il 
dominio della Gran Brettagna , tanto venisse in 
odio, che per allontanarla del tutto dalle faccende, 
la confinarono in una villa lontana a qualche mi- 
glio da Palermo, e poco dopo l’obbligarono anche 
a partire dalla Sicilia, accidente molto singolare, 
e strano, che sarà da noi raccontato a suo luogo. 

Partito l’esercito, i facinorosi della Calabria 
di nuovo uscendo dai loro ripostiglj, ripullulava- 
no , ed ogni cosa mettevano a ruba, ed a sangue . 
Niuna strada, non che maestra, rimota , niun ca- 
sale sparso, niun campo riposto erano più sicu- 
ri. Divisi in bande, e sottomessi a capi si era- 
no spartite le province. Carmine Antonio, e Me- 
scio infestavano coi loro seguaci Mormanno, e 
Cast roviilari ; Beniucasa , Nierello , Parafanti , 
e Gosia il distretto di Nicastro, ed i casali di Co- 
senza ; Boja , Giacinto Antonio , ed il Tiriolo la 
Serra stretta, ed i borghi di Catanzaro; Paone- 



e la estremità dell’ulteriore Calabria. Spaventò 
il Bizzarro specialmente, e lungo tempo la selva 
di Golano, e le strade da Seminara a Scilla Que- 
sti erano gli effetti dell’ antiche consuetudini, « 
delle guerre civili presenti. Si temeva, che alla 
prima occasione i capi politici contrari al go- 
verno, i Carbonari massimamente, ed i loro ade- 
renti di nuovo prorompessero a moti pericolosi . 
Si sapeva , clie i Carbonari , sempre nemici dei 
Francesi, quantunque se ne stessero quieti, fo- 
mentavano, non le ruberìe, e gli assassinj , che 
anzi cercavano di frenargli, ma l’incitazione, 
e 1’ empito , per rollarlo , quando che fosse , 
contro quella nazione , che tanto odiavano . Si 
rendeva adunque per ogni parte necessario a 
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Murat l’estirpar del tutto quella peste dei facino- 
rosi di Calabria, e lo spegnere, se possibil fosse, 
la setta tanto importuna dei Carbonari. Varj per 
questo fine erano stali i tentativi ai tempi di Giu- 
seppe, varj altresì ai tempi di Murat , ma sem- 
pre infruttuosi, non tanto per la forza della par- 
te contraria , e per la difficoltà dei luoghi , quan 
io pei consiglj sparliti, e la mollezza delle riso- 
luzioni. A ciò fare era richiesto un uomo ineso- 
rabile contro i malvagj , ed un’autorità piena per 
punirgli. Un Manhes generale, aiutante di cam- 
po di Murat , che già aveva con singoiar energìa 
pacificato gli Abruzzi, parve al Re uomo capa- 
ce di condur a buon fine l’opera più difficile del- 
le Calabrie . 11 vi mandò con potestà di fare co- 
me e quanto volesse. Era Manhes di aspetto gra- 
zioso , di tratto cortese, non senza spirito, ma di 
natura rigida , ed inflessibile, nè stromento piq 
conveniente di lui poteva scegliere Gio.vacchino 
per conseguir il fine, che si proponeva. Arrivava 
Manhes nelle Calabrie, a questo solo disposto, 
che le Calabrie pacificasse; del modo, qualunque 
ei fosse, non si curava: ciò si pose in pensiero di 
lare, e fecelo, ferocia a ferocia, crudeltà a cru- 
deltà, insidia ad insidia opponendo; e se questi 
rimedi sono necessarj , che veramente erano in 
Calabria, per ridurre gl’ uomini a sanità, io ve- 
ramente dell' umana generazione mi dispero. Pri- 
mieramente considerò Manhes, che l’operare spar- 
titamente avrebbe guastato il disegno, perchè i 
facinorosi fuggivano dal luogo , in cui si usa- 
va più rigore , in quello , in cui si pn^devu 
più rimessamente: così cacciati, e tornanti a 
vicenda da un luogo in un altro, sempre si man- 
tenevano. Secondamente andò pensando, che i 
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proprietarj , anche i più ricchi, ed i baroni Stès- 
si, che vivevano nelle terre, ricoveravano, per 
paura di essere rubati , e morti , quest’ uomini 
barbari. Dal che ne nasceva, che se non si tro- 
vava modo di torre loro questi nascosti nidi , in- 
vano si sarebbe operato per ispegnergli . S’ ag- 
giungeva, che la gente sparsa per le campagne, 
per non essere manomessa da loro, dava loro, non 
che ricovero, vettovaglie, c così fra il rubare, il 
nascondersi, ed il vagare era impossibile il so- 
praggiungergli . Vide Manlies convenirsi , che con 
qualche mezzo straordinario , giacché gli ordina- 
rj erano stati indarno , si assicurassero gli abita- 
tori buoni, i briganti s’isolassero. Da ciò ne ca- 
vava quest’ altro frutto, che i giudizj sarebbero 
stati severi, operando contro i deliquenti l’anti- 
ca paura-, ed i danni sopportati. Ferro contro 
ferro ,' fuoco contro fuoco abbisognava a sanare 
tanta peste, e medicina di ferro, e di fuoco usò 
Mnnhes. Per arrivare al suo fine quattro mezzi 
mise in opera, notizia esatta del numero dei fa- 
cinorosi comune per comune , intiera loro segre- 
gazione dai buoni, armamento dei buoni, giudi- 
zj inflessibili . Chi si diletta di considerare le fac- 
cende di stato, ed i mezzi che riescono, e quelli, 
che non riescono, vedrà nelle operazioni di que- 
sto prudente, e rigido Francese , quanto i mez- 
zi suoi quadrassero col fine , e eh’ ei non andò 
per le chimere, e le astrazioni, come fu l’uso 
dell’età . Ordinò, che ciascun comune desse il no- 
vero de’ suoi facinorosi , pose le armi in mano ai 
terragni, partendogli in ischiere, fé ritirare be- 
stiami, e contadini ai borghi più grossi, che era- 
no guardati da truppe regolari , fé sospendere 
tutti i lavori d’agricoltura, dichiarò caso di mor- 
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te a chiunque , che ai corpi armati da lui non es- 
sendo ascritto , fosse trovato con viveri alla cam- 
pagna, mandò fuori a correrla i corpi dei proprie- 
larj armati da lui comune per comune, intiman- 
do loro, fossero tenuti a tornarsene coi facinorosi 
o vivi, o morti. Non si vide più altro nelle sel- 
ve, nelle montagne, nei campi, che truppe urba- 
ne, che andavano a taccia di briganti , e brigan- 
ti , che erano cacciati. Quello, che rigidamente 
aveva Manhes ordinato, rigidamente ancora si ef- 
fettuava. I suoi subalterni il secondavano, e for- 
se non ‘con quella retta inflessibilità , eli egli usa- 
va, ma con crudeltà fantastica, e parziale. Acca- 
devano fatti nefandi : una madre , che ignara de- 
gli ordini , portava il solito vitto ad un suo figliuo- 
lo, che stava lavorando sui campi, fu impiccata. 
Fu crudelmente tormentata una fanciulla , alla 
quale furon trovate lelLere indiritte a uomini so- 
spetti . Nè il sangue dei Carbonari si risparmia- 
va. Capobianco loro capo, tratto per insidia , e 
sotto colore d amicizia nella forza, fu ucciso. Un 
curato, ed un suo nipote entrati nella setta , fu- 
rono dati a morte, 1’ uno veggente 1’ altro , il ni- 
pote il primo, il zio il secondo. Rifugge l’animo 
a me , che già tante orrende cose raccontai , dal 
raccontare i modi barbari , clic contro di loro si 
usarono . I Carbonari spaventati dalle uccisioni , 
perchè molti di loro perirono nella persecuzione, 
si ritirarono alle più aspre montagne. \ 

I facinorosi intanto, o di fame , per essere il 
paese tutto deserto, e privo di vettovaglie, peri- 
vano, o nei combattimenti, che contro gli urba- 
ni ferocemente sostenevano, morivano, o prefe- 
rendo una morte pronta alle lunghe angosce o 
da se medesimi si uccidevano, o si davano volon- 
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laidamente in preda u chi voleva il sangue loro . 

I dati, o presi, cundolti innanzi a tribunali stra- 
ordiuarj composti d’ intendenti delle province, e 
di procuratori regj , erano parliti in varie classi ; 
quindi mandati a giudicare dai consiglj militari 
creati a posta da Monhes . Erano o strangolati \ 
sui patiboli , o soffocati dalla puzza in prigioni 
orribili: gente feroce, e barbara, che meritava 
supplizio, non pietà . Nè solo si mandavano a 
morte i malfattori, ma ancora chi gli là cori va, o 
poveri, o ricchi , o quali fossero, o cou qual no- 
tile si chiamassero; perciocché, se fu Mahhes 
inesorabile, fu anche incorruttibile. Pure, per 
opera di chi aveva natura diversa dalla sua , si , 
mescolavano a pene giuste fatti iniqui . Succede- 
vano vendette, che mi raccapriccio a raccontare. 
Denunziati dai facinorosi , che per ultimo misfat- 
to usavano mortali calunnie, alcuui innocenti fu- 
rono presi, e morti. Tularico di Carlopoli, capi- 
tano degli urbani , devoto, e pruovalo servitore 
pel nuovo governo, accusato, per odio antico, 
da titi facinoroso, piangendo, ed implorando Lut- 
ti la sua grazia, fu dato a morte. Parafanti don- 
na, per essere, come- si disse, stala moglie del 
facinoroso di questo nome, arrestata con Lutti i 
suoi parenti , e dannata con loro all’ ultimo sup- 
plizio, perì. Posti in fila nel destinato giorno, 

T infelice donna la prima, i parenti dietro, preti, 
e boja alla coda, marciavano, in una processione 
distendendosi, ch’io non so con qual nome chia- 
mare. Eransi poste in capo ai dauuati berrelfe 
dipinte a fiamme , indosso vesti a guisa di San Be- 
nito; cavalcavano asini a ritroso , ed a bisdosso. A 
questo modo s’accostarono al patibolo: quivi una > ‘ 
morte crudele pose fine ad una commedia fan- 
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tastica, ed orribile. Nè davano solamente sup- 
plizj coloro, che a ciò fare erano comandati, ina 
ancora i paesani spinti da rabbia, e da desiderio 
di vendetta infierivano contro i malfattori : insul- 
tavano con i scherni ai morti , straziavano con le 
unghie i vivi, dalle mani dei carnefici togliendo- 
gli per uccidergli . Furono i Calabri facinorosi 
sterminati da Manhes fino ad uno. Chi non morì 
pei supplizi, morì per fame . I cadaveri di molti 
nelle vecchie torri, o negli abbandonati casali, 
* od anche sugli aperti campi si vedevano spiranti 
ancor minacele, ferocia, e furore: la fame gli 
aveva morti. Dei presi , alcuni ammazzavano !e 
prigioni prima dei patiboli . La torre di Caslro- 
villari angusta, e malsana, .videne perire nell’in- 
sopportabile tanfo gran moltitudine. 

La contaminazione abbominevole impediva ai 
custodi l’ avvicinarsi; £ cadaveri non se ne riti- 
ravano, la peste cresceva , i moribondi si bran- 
colavano per isfiniraenlo, e per angoscia sui mor- 
ti, i sani sui moribondi, e se stessi, come cani, 
con le unghie, e coi denti laceravano. Infame 

{ iozza di putrefatti Cadaveri diventò la castrovil- 
arese torre: sparsesi la puzza intorno, e durò 
lunga stagione; le teste, e le membra degl’ im- 
piccali appese sui pali di luogo in luogo rendet- 
tero lungo tempo orrenda la strada da Reggio a 
.Napoli. Mostrò il Orati cadaveri mutilati a muc- 
chj: biancheggiarono, e forse biancheggiano all- 
egra le sue sponde di abbominevoli ossa . Cosi 
nu terror maggiore sopravvanzò un terror gran- 
- de. Diventò la Calabria sicura, cosa più vera, 
che credibile, si agifahitatori , che ai viandanti : 
si apersero le strade al commercio, tornarono i 
-lavori all’agricoltura; vestì il paese sembianza 
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di civile, da barbaro, ch’egli era. Di questa 

n azione avevano bisogno le Calabrie; Maidica 
ce: il suo nome saravvi e maladetto, e be- 
nedetto per sempre . 
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SOMMARIO 


Papa Piu prigione in Savona, e come trattato. Sue discussioni con 
Napoleone circa 1’ esecuzione del concordato, e I’ iostitnzione dei 
vescovi, stagioni addotte dalle due parti contro, ed in favore del- 
la facoltà dei Pontefici romani del delegare l' automi spirituale ai 
• vescovi . Prelati francesi mandati a trattar col Papa a Savona . Il 
Papa non si mostra alieno dal dar l’ instiluzionr fra sei mesi ai » e- 
seuvi nominati, o di consentire, die fosse data in nome suo dai 
metropolitani , solo astenendosi da questa concessione pei vescovi 
suburbani . Concilio di Parigi . Breve del 2 o settembre. Il Papa ri- 
cusa costantemente di rinunziare alla sovranità temporale. Minac- 
ce, che gli si fanno. Coma e quando condì, Ito da Savona a Fon- 
taineLleau . 
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,j\ veva Napoleone per mezzo del concordato con- 
. „ fermata la sua potenza, sì soddisfacendo al desi- 
derio dei popoli , e si lenendo coll’ imperio degli 
ecclesiastici in freno la parte contraria , alla qua- 
le non piaceva quella sua imrnoderata cupidigia 
di dominare. Nè trovò in questa la materia reni- 
tente: gli ecclesiastici non solamente accorreva- 
no chiamali , ma ancora si offerivano non chia- 
mati, molti per amore della Religione, e molti 
ancora per ambizione, e speranza dei premi. Re- 
stava , che la Religione romana stessa domasse 
con depressione deH’rfulorità pontificia: aveva in 
ciò un desiderio molto ardente, siccome quegli, 
che era impaziente di ogui potenza forte, che a 
lui ihsse vicina. A questo fine, occupate le Mar- 
che, si era avvicinato alla pontifìcia sede di Ro- 
ma, e sotto colore delle cose di Napoli, mostrava 
spesso i suoi soldati agli attoniti Romani . A que- 
sto fine ancora aveva occupato la romana città , e 
trasportato il Papa in condizione cattiva a Savo- 
na , retribuzione certamente indegna di tanti be- 
nefizj . S’accomodavano gli accidenti a’ suoi pen- 
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sieri: perchè, a licitali con le ricchezze, e eolia 
potenza i prelati più ragguardevoli, si accorgeva 
facilmente, che, se per lo innanzi gli era venuto 
fatto di voltare il Papa contro Porto Reale, e con- 
tro Voltaire, poteva presentemente voltare i pre- 
lati contro il Papa. Più oltre anzi mirava, e già 
si motivava , che a lato dell’ aitar maggiore delle 
chiese anconitane la sua immagine si dovesse e- 
sporre alla divozione dei fedeli . Da un Papa pri- 
gione ad un Papa spento , da un Papa spento ad 
un autocratore in lauta forza, e grandezza pare- 
va facile il passo. Liberalo per le vittorie del Da- 
llo bio da ogni timore, si accingeva all’insolito , 
e pericoloso tentativo. I russi ed i britannici mo- 
di gli venivano in mente, e gli pareva gran fat- 
to, che quello, che Alessandro, e Giorgio erano, 
egli non fosse. Ma non considerava, che la opi- 
nione cattolica è inflessibile , ed indomabile , e 
che ancor più impossibile è il cambiarla, che lo 
spegnerla: gli ordini papali poi alla natura sua 
stessa, e per cosi dire, alle viscere sue più vitali 
souo inerenti secondo la credenza della maggior 
parte dei fedeli . 

Era arrivato Papa Pio prigione a Savona il dì 
quindici agosto deirottoceftlonove, se per caso, o 
pensatamente, perciocché quello era giorno festi- 
vo di Napoleone, il lettore giudicherà . Gli furo- 
no date sulb arrivare le stanze in casa di un San- 
soni, sindaco della città. Accorrevano d’ogni in- 
torno i popoli per vedere il Pontefice. Pure gli 
agenti imperiali osservavano, non senza conten- 
tezza , che o fosse timore, o fosse opinione, era 
quivi la moltitudine meno fervorosa , e minore 
fanatismo, così il chiamavano, mostrava verso 
il sovrano Pontefice, che in Francia, e che la 
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presenza del Papa cattivo non alterava punto la 
obbedienza verso il governo. Parlossi lungamen- 
te nei consigi j imperiali , se si dovesse permette- 
re , che il Papa comparisse in cospetto del pub- 
blico , si coll' uffiziare pontificalmente in chiesa, 
e sì col dare le benedizioni . Si temeva lo sdegno 
aperto degli uomini , se vedessero il Papa pri- 
gioniero, le ire segrete ancor piu pericolose , se 
noi volessero. Prevalse l’opinione, che il Papa si 
mostrasse : ma i soldati erano numerosi nelle sa- 
vonesi terre ; le spìe ancor più numerose , il ca- 
stello pronto a ritorlo alle genti . Insino a che 
Napoleone comandasse, erarfo vietate le udienze 
al Papa, ed a nissuno si permetteva, che gli fa- 
vellasse, se non presenti le guardie. Poco dopo 
il Principe Borghese, governatore del Piemonte, 
e del Genovesato, avutone comandamento da Pa- 
rigi, ordinava, che il palazzo, dove abitava il 
Papa , trasferito nelle stanze nuove del prefetto, 
si circondasse di guardie, avesse un solo luogo 
per uscire , non si permettesse a nissuno di en- 
trare ; il Papa non desse nissuna udienza ; su 
quanto facesse nelle interiori stanze, diligente- 
mente si vigilasse, e soprav vigilasse; fra i suoi 
servitori , e segretarj segretamente s’ inframmet- 
tessero uomini dediti a Sua Maestà . Ordinava ol- 
treacciò Napoleone per mezzo di un Vincent, so- 
prantendente sull’ italica polizìa a Parigi , che si 
guardasse bene agli atti di chi venisse a visitar il 
Papa , e di più , che ogni lettera , che gli fosse iu- 
diritta, si copiasse, e mandasse al ministro della 
polizìa generale, e che medesimamente tutte quel- 
le , che da Sua Santità, o da chi appresso a lei 
serviva, fossero scritte , si copiassero , e mandas- 
sero al ministro medesimo. 
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Del resto Borghese Principe, e Vincent so- 
pra il tendente volevano, e comandavano , che il 
Papa fosse intieramente libero della persona; il 
che, se pine qualche cosa significa, a chi consi- 
dera gli ordini precedenti, vuol dire, ch’ei non 
fosse legato con corde . A questo si voleva , per- 
chè si temeva di qualche concistoro segreto, che 
nissun Cardinale in Savona, salvo lo Spina, po- 
tesse dimorare: fosse vietato allo Spina stesso di 
parlare al Pontefice, se non presenti le guardie; 
anzi desiderando mandargli certe delicature di 
cibi , non gli era permesso, se non con licenza 
del governo. Un umile uomo, che Ostengo ave- 
va nome , ed era ai servigj del Pontefice , per 
avere scritto un viglietlo con lettere di piombo 
di vetro^ fu cacciato nelle segrete, nè gli furono 
concessi i giudizj . Esitava il Papa a nominarle 
persone, che dovessero attendere a' suoi servigj, 
essendo stimolalo a farlo da chi aveva mezzo di 
frenare cosi gl’infedeli, come i fedeli. Temeva, 
che l amor suo fosse ad altri cagione di disgrazie, 
nè in ciò s’ingannò. Pure nominò il prelato Do-, 
ria Painfili, maestro di Camera, Soglia cappella- 
no, Porta medico, Ceccarini chirurgo, Moira- 
ghi, e Morelli, ajutanti di camera, un Campa 
giovane di li orerìa , ed alcuni altri di minor con- 
dizione. Se ne viveva il Pontefice nel suo savo- 
nese carcere con molta semplicità, nè mai si mo- 
strava sdegnato, quantunque avesse tante cagio- 
ni di sdegnarsi. Vedeva volentieri il Conte Cha- 
brol, prefetto di Montenotte, perchè il Conte 
usava con lui molto umanamente, temperando 
con dolci modi 1 acerbità degl imperiali co- 
mandamenti ; della quale dolcezza , ed umani- 
tà ne ebbe anche le male parole da Parigi . 
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Offertogli, se gli piacesse passeggiare a diporto 
per la campagna, s' intendeva con le guardie, ri- 
spondeva , non poter divertirsi , quando la Chiesa 
piangeva. Mandava Napoleone Imperatore il Con- 
te Sarmatoris di Gherasco a metter grandi mense, 
a fare addobbi , a mostrar magnificenze, a eon- 
dur servidori in livrea attorno al Papa , e pel Pa- 
pa . Con qual nome chiamare questo imperiale 
scherno contro il Pontefice prigioniero , io non 
so . Nè so nemmeno perchè Sarmatoris Conte , 
die buon uomo era , accettasse un carico tanto 
derisorio. Si appresentava lusingando, e con le 
imperiali profferte. Toccò, sperare, poiché Sua 
Beatitudine aveva aggradito i suoi servigj a Pari- 
gi , sarebbe per aggradirgli anche in Savona. Ri- 
spose pacatamente, esser cambiati i tempi:' allo- 
ra come a principe, e sovrano essersi convenuto 
l’ apparato esteriore, ora come a prigioniero di- 
sdirsi: fuori del suo seggio, in paese straniero, 
stretto da guardie armate, privo de’ suoi servito- 
ri , e consiglieri più intimi , e più fidi prigionie- 
ro essere, prigioniero tenersi, da prigioniero vo- 
ler essere trattato: sciogliessero prima le catene, 
che le pontificie membra strignevano, nella sua 
pontificai sede il rimettessero, i suoi Cardinali gli 
rendessero, ed accetterebbe i sovrani onori: del 
resto provvederebbero i fedeli , provvederebbe 
Iddio, che mai non abbandona i Servi suoi devo- 
ti. Le medesime cose asseriva, ma con maggiore 
forza, come a suldato, a Cesare Bertbier, genera- 
le mandato a Savona da Napoleone per ajutar le 
spie con Farmi. 

Giovami spaziare alquanto sui sentimenti del 
Papa carcerato. Fulminava Ugo Maret da Pari- 
gi, tentava di spaventarlo. Si facesse, comanda- 
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va, bene capiré al Papa, ed a’ suoi famigliari , che 
dopo la scomunica, il cui line evidente era di ec- 
citar i popoli alla ribellione, e di lar ammazzare 
con le coltella sua maestà l’Imperatore, aveva 
il governo pontificio fatto l’estremo di sua pos- 
sa, e consumato tutte le sue armi: se gli facesse 
osservare, quanto pregno fosse quel capitolo del- 
la pace, col quale l’Imperatore d’Austria si era 
obbligato a riconoscere tutte le mutazioni fatte, 
o da farsi in Italia: se gli facesse riflettere, che 
ugualmente dai trattati d’Amiens, e di Tilsitt, 
si deduceva , che l’ Imperator Napoleone poteva 
fare quanto gli piacesse, e paresse per impedire, 
che il Papa s’ intromettesse negli interessi ter- 
reni, e nell’ amministrazione interna de’ suoi sta- 
ti : spesso facessero salire alle sue orecchie questo 
suono, che le cose temporali non hanno comu- 
nanza alcuna colle spirituali, che i sovrani da 
Dio acquistano la potenza loro, non dai Papi, 
che la Chiesa gallicana aveva accettato, come dot- 
trina invariabile , le dichiarazioni dell' assem- 
blea del clero del 1682, e che finalmente una 
scomunica era contraria a tutti i principj della 
Chiesa gallicana : se gli ricordasse , che Pio se- 
sto , ancoraché al suo pontificale seggio fosse sta- 
to tolto, ed i suoi stati invasi , ancoraché a’ tempi 
di lui la Religione fosse sbandita di Francia, ed 
il sangue dei Véscovi scannati bruttasse gli alta- 
ri, non era venuto a quell’estremo passo di usare 
un’ arma , che la Religione, la carità , la politica , 
e la ragione del pari condannavano . Così Ugo 
Maret predicava in nome di Napoleone Impera- 
tore la religione, e la carità a Papa Pio. Ma il 
prigioniero in contesa tanto disuguale , in cui gli 
avversarj ajutavano le ragioni loro con tutto 
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l’apparato delle europee armi, non se ne stava ta- 
cendo, ed opponeva costanza a forza. Dello aver 
voluto eccitare i popoli alla ribellione, asseveran- 
temente negava, poiché in tale forma aveva scritto 
l’atto della scomunica, che la sommessione , e 
l’obbedienza alle potestà temporali, la salute 
delle persone, e la conservazione delle sostanze 
ne fossero specialmente raccomandate; che non 
era stato badando, se fulminando la scomunica 
consumasse tutte l’armi sue, e tutta la potenza ; 
che solo aveva inteso a far il debito suo, e che 
del resto per la salute della Chiesa si rimetteva 
nella provvidenza di Dio: che finalmente la po- 
litica ecclesiastica non era punto come quella 
dei governi; che là si trattava sempre secondo la 
ferità, e la giustizia, quà secondo le passioni 
umane. Aggiungeva, che se presto non si accon- 
ciassero le faccende, e l’Imperatore colla Santa 
Sede non convenisse, vedrebbe il mondo, quan- 
to Papa Pio fosse capace di fare, nè più oltre 
spiegava i suoi pensieri: le quali ultime parole 
tenevano in sentore continuo i palazzi delle Tuil- 
lerìe, e di San Clodoaldo . Raccomandavasi di 
nuovo alle spie, si affaccendassero. 

Nè a queste protestazioni si ristava il Papa , 
nè all’accordo dei potentati d’Europa. Si mo- 
strava persuaso, che non più si trattava di se- 

E arar le cose temporali dalle spirituali , ma 
ensi di minar le une per mezzo delle altre ; 
che i potentati se ne pentirebbono ; che già i 
tentativi erano stati pregiudiziali a quelli , che 
gli avevano fatti , massimamente all’ Austria ; 
che del resto , ed intanto in occorrenze di tal 
fo ruta , come capo, e reltor supremo di quan- 
to allo spirito, ed alla Religione s’apparteneva, 

t. ir. *4 
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non doveva , e non voleva starsene ozioso; che 
anzi suo debito, e volontà era di usare contro 
i perniziosi disegni tutta la sua pontificale po- 
tenza, riposandosi colla speranza in Dio, che 
supplirebbe a quanto la debolezza sua non 
poteva effettuare, . Affermava poscia , che i so- 
vrani sono eletti dai popoli , e che dopo la 
loro elezione tengono la loro potenza da Dio; 
che male si era interpretato 1’ uso , che una 
volta avevano i Vescovi, ed i Papi di mettere 
nelle cerimonie delle sagre la corona in capo 
ai sovrani ; conciossiachè quest’ atto nuli’ altro 
volesse significare, se non se che, stantechè la 
potenza , dopo la elezione fatta dagli uomini , 
veniva da Dio medesimo, egli stesso era quel- 
lo, che per mano de’ suoi ministri incoronava 
i sovrani. Quest’ erano le dottrine della scuola 
romana spiegale massimamente, dopo il cele- 
bre Gravina, dallo Spedalieri, siccome da noi 
fu raccontato nel libro secondo delle presen- 
ti storie . Che certamente , ed egli il sapeva , 
soggiungeva il Pontefice, le cose di quaggiù sono 
sempre solile a trascorrere oltre i termini della 
natura loro, e che per questo spesso divenivano 
necessarie le riforme, cambiando, e mutandosi 
continuamente i tempi, e gli usi; che in questo 
Roma aveva sempre mostrato molta agevolez- 
za, consentendo di buon grado alle riforme 
medesime ; che solo si rendeva necessario di 
non operare a caso , ed alla spartita , ma ben- 
sì con procedere pensalo, e metodico; che co- 
si l’Austria, dopo alcuni errori a lei funesti , 
aveva con somma sua utilità operato sotto Pio 
sesto di santa memoria; che del rimanente egli 
biasimava, ed altamente dannava quel desiderio 
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sfrenato d’innovazioni che a quei tempi regnava, 
desiderio, che invece di riformare ordinando, 
contaminava rovinando. 

Quanto alle quattro proposizioni del clero gal- 
licano, affermava, che erano opinioni ancora in 
pendente, e che Innocenzo undecimo, al quale 
si atteneva per dritto pontificia di giudicare, era 
stato in punto di condannarle; che il clero di 
Francia, siccome quello, che era, non tutta la 
Chiesa, ma solamente una parte di lei, non ave- 
va diritto di giudicare da se della potestà della 
Sedia apostolica, nò di limitarla, nòdi modificar- 
la; che del rimanente non aveva difficoltà di am- 
mettere la prima, che in ciò consiste, che Dio 
diede alla Santa Sede il governo delle cose spiri- 
tuali, non delle temporali ; che i re, ed i princi- 
pi non sono soggetti . nelle temporali alla po- 
testà ecclesiastica, e che non si possono per l’au- 
torità delle chiavi di San Pietro deporre, nè 
dal giuramento di fedeltà esimere i sudditi . 
Ma quindi passando Papa Pio a quello , che 
era il soggetto della controversia , distingueva 
il diritto di deporre i sovrani , e di dispen- 
sare i sudditi dal giuramento di fedeltà , da 
quello di fulminare una scomunica centro i prin- 
cipi, quando eglino secondo le leggi, ed i cano- 
ni della Chiesa l’ hanno incorsa ; che conse- 
guentemente qui non cadeva la dottrina della 
Chiesa gallicana , nè che mai la Chiesa di 
Francia aveva preteso, che il. Papa non avesse 
autorità di fulminar la scomunica contro chi 
l’avesse meritata; che egli aveva bensì scomuni- 
cato Napoleone, ma non deposto, nè sciolto i 
sudditi dal giuramento; che se poi per effetto 
della scomunica alcuni dei sudditi di lui rimet- 
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tessero della divozione, e fedeltà loro, ciò non al 
Pontefice giusto castigatore, ma al Principe, col- 
pevole prevaricatore, doveva unicamente attri- 
buirsi; che tale dottrina, bene il sapeva, era del 
tutto consentanea ai pensieri di Bossuet, quantun- 
que non in lutto con lui consentisse, e che bene 
era persuaso, che se tutto il clero di Francia fos- 
se assembrato, la dottrina medesima accettereb- 
be, ed appruoverebbe; che a lui non era ignoto, 
che ai tempi andati avevano qualche volta i Ve- 
scovi, ed i Papi liberato i sudditi dal giuramento, 
ma solamente quando il sovrano era stato depo- 
sto dagli stati del regno e dai grandi per modo 
che la dispensa dal giuramento altro non era, se 
non se la conseguenza di una deposizione fatta da 
coloro, ai quali spettava il diritto di farla. Per- 
tanto la deposizione non proveniva dalla dispen- 
sa, ma bensì la dispensa dalla deposizione, ope- 
ra non dei Papi , ma d’ altrui . Venendo poi al- 
l’esempio allegato di Pio sesto, si spiegava con 
dire, che la tempesta aveva sorpreso improvvisa- 
mente quel generoso Pontefice, e quando già vec- 
chio, e paralitico non aveva più in lui spirito, che 
intiero fosse; che perciò la debolezza del corpo 
già più vicino a morte, che a vita, aveva in lui 
nociuto alla prontezza dell’animo; che se dal co- 
stume di tutta la sua vita si avesse a giudicare, 
non si poteva dubitare, che alle novità introdotte 
da Napoleone nelle cose ecclesiastiche, ed alle 
usurpazioni di lui nel patrimonio di San Pietro si 
sarebbe più presto, e più acerbamente risentito, 
ch’egli stesso non aveva fatto; che per verità Cle- 
mente settimo era stato condotto a duro passo, 
ma che fu persecuzione, che ben presto ebbe fi- 
ne, e che quelli stessi, che l'avevano perseguitato, 
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« Cacciato dalla sua apostolica Sede, $i erano rau- 
miliati, ed avevano da lui chiesto perdono; come 
le parole avevano suonato. Cosi essere succeduti 
i fatti, poiché tantosto fu rimesso nella sua roma* 
na cattedra, e restituito alla pienezza dell’ apo- 
stolica potestà, mentre Napoleone nella durezza, 
e persecuzione sua ostinatamente perseverando, 
non solo non faceva alcuna dimostrazione di vo- 
lersi ritirare da quanto aveva fatto in pregiudizio 
dell’autorità ecclesiastica, e dalle sue usurpazio- 
ni contro il patrimonio di San Pietro, ma ancora 
pertinacemente affermava, ed apertamente di- 
chiarava, volere di per se stesso, e senza inter- 
vento dell’autorità pontificia turbare le sedi ve- 
scovili, e parrocchiali, e far violenza al Pontefi- 
ce sulle nomine dei Vescovi, e tener Roma sud- 
dita in sua mano» 

Tornando quindi all’esempio di Pio sesto, ag- 
giungeva, che egli aveva avuto a fare col Diret- 
torio, che fuori della Chiesa essendo > alle leggi 
della Chiesa nè obbediva, nè si protestava obbe- 
diente, ma che egli, Pio settimo, aveva a far con 
Napoleone Imperatore, il quale nella sua qualità 
di figliuolo primogenito della Chiesa, qualità, che 
continuamente assumeva, e di cui si vantava, si 
trovava soggetto a tutte le sue regole, e leggi; 
apparire, ne il taceva, che mai nissuno de’ suoi 
antecessori era stato ridotto a quelle ultime stret- 
te, in cui era egli ; e quanto al patrimonio di San 
Pietro aveva giurato di difenderlo sino a sparsio- 
ne di sangue , e che cosi si era risoluto di fare ; 
che i canoni avevano decretato, che chi esso pa- , 
triinonio offendesse, e toccasse, incorresse incon- 
tanente nelle censure ecelesiastiche, che ad es- 
se Napoleone Imperatore si era confessato sog- 
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getto, poiché aveva fatto professione, di cabthli* 
co; ch’egli le censore medesime fulminando, a* 
veva adempito quell’ obbligo, al quale per le ec** 
elesiastiche leggi consentile da tutta la Chiesa e* 
ra tenuto; che non solamente il doveva fare* fnà 
che non poteva non farlo: bene dolersi, e neH’iiy 
terno del paternale suo aftimo compiangere* che 
le prese deliberazioni potessero offendere la Fran*- 
eia, sua figliuola prediletta, e sopra la quale con 
tanto amore si era versato; ma giudicherebbe el* 
la, se fosse per amare meglio un Papa prevarica- 
tore, o un Papa osservatore de’suoi doveri, un 
Papa innocente, ed oppresso, od un Imperatore 
colpe\ole, e persecutore: della elezione non Con- 
servare dubbio alcuno; ricordarsi ancora con in* 
finita allegrezza le grate accoglienze, l’affeziona- 
to concorso dei popoli, quando in quel nobile rea* 
me se n’ era andato nd un ministerio, che ogni 
altra cosa porlendeva piuttosto che rtiine; ricor* 
darsi come fra quell’immenso apparato d armi, e 
di soldati avesse trovato luogo , per la francese 
pietà, un umile preticciuolo inerme, solamente 
perchè la comunanza dei fedeli nella persona sua 
rappresentava; ricordarsi, che dove concorreva- 
no, se non supplici, almeno umili i primi poleir 
tati d’Europa, una opinione solamente fondala 
sul consenso dei popoli devoti a Dio, devoti ai 
suo Vicario in terra, devoti all’apostolica Se- 
dia tanto avesse potuto, ch’egli non potente fra 
mezzo ai piti potenti il principale, e più ono- 
rato seggio si vendicasse : gisse pure onorata , 
gisse contenta, gisse felice la Trancia; che 
quanto a lui, memore della pietà dimostrata, 
ogni cosa fuori dell’ impossibile avrebbe e con- 
sentito , ed operato perchè ella quella pace di 
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Coscienza si godesse , che pei meriti suoi le era 
giustissimamente dovuta. 

Desiderava Napoleone, solito a fare prima le 
cose, poi a volere , che gli si consentissero, che il 
senatusconsullo dell’unione dello stato romano al 
suo impero sortisse il suo effetto, anche per con- 
sentimento del Papa. Non gli era nascosto, che 
ove il Pontefice accettasse le condizioni proposte, 
facendosi abitatore di Parigi, e suo pensionano, 
avrebbe dovuto finalmente consentire a quanto 
egli volesse nell’ argomento della giurisdizione 
ecclesiastica; perciocché la forza del Pontefice 
tutta era fondata sull’opinione ; e quando diven- 
tasse vile in cospetto degli uomini, avrebbe per- 
duto coll’opinione quell’unico suo fondamento; 
che certamente avrebbe avuto parte di viltà, se, 
invece di viversene padrone con isplendore a Ro- 
ma, o carcerato con onore in Savona, avesse ac- 
comodato l’animo a vivere suddito in Parigi. Per 
la qual cosa gli agenti imperiali continuamente e 
con esortazioni vivissime cercavano di muoverlo, 
acciocché rinuilziasse al dominio temporale, ac- 
cettasse i milioni, abitasse il palazzo arcivescovile 
di Parigi. Certamente pareva a quei tempi la po- 
tenza di Napoleone inconquassabile: le paci di Til- 
sit, e di Vienna, il matrimonio coll’ Arci duchessa, 
1 esercito invitto, vincitore, innumerabile la fon- 
da vano. Ninna speranza rimaneva al Pontefice di 
risorgere; il sapeva, il credeva, il diceva; ma vin- 
se la coscienza: ricusò Pio le imperiali proposte. 
Glie sapeva ben egli, affermava, ciò, che vole- 
vano fare; che questi disegni, e se n*era accorto, 
già fin d’ allora covavano, quand’egli era andato a 
incoronar Napoleone a Parigi; che già fin d’ allora 
vi si racconciava il palazzo arcivescovile per la 
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stanza dei Papi; che vedeva chiaramente , che 
era nato il pensiero di far i Papi viaggiatori , e 
fovs’ anche primi elemosinieri degl’ Imperatori; 
Papi di Francia volersi, non Papi di Cristianità? 
del resto non volere, protestava, il Palazzo di 
Parigi: sarebbe un nuovo carcere: noir la potestà 
temporale, ma San Pietro avere fissa la sua sede 
in Roma; avere ciò dimostrato colla sua venuta 
in quella veneranda città, averlo dimostrato col- 
la sua dimora, averlo dimostrato col suo manti-* 
rio; il sangue del l’apostolo avere indicato, e san- 
tificalo il luogo dell’apostolica Sedia; volere Pio 
successore quella, o nissuna; non disfarebbe col 
consenso suo Pio ciò , che Cristo stesso Salvato- 
re per mezzo di Pietro aveva fatto; che nè giu- 
ramento presterebbe, nè pensione accetterebbe; 
sarebbe vile agli occhi suoi, vile al mondo, se 
quel prestasse, se questa accettasse: essere il se- 
natusconstillo 1» servitù della Chiesa: volersi 
mandar ad effetto le macchinazioni dei filosofi, 
rendere il Papa tanto suddito, qnanto i Vescovi 
in Francia; che si mirava evidentemente alla di- 
struzione della Religione; che non potendo assal- 
tarla di fronte, perchè l’impresa era troppo diffi- 
cile, la volevano assaltar di fianco: non mai i sa- 
cerdoti del paganesimo essere stali tanto dipen- 
denti dalla potestà temporale , quanto i preti 
d’ oggidì ; volersi anche mettere sotto il giogo il 
Papa presumere , che tali disegni non provenis- 
sero dal consiglio ecclesiastico rannate in Parigi, 
perchè se ciò fosse, tosto il separerebbe dalla co- 
munione sua: in mezzo a tante turbazioni. a tan- 
ti sovvertimenti sperare, che Dio fosse quello, 
che avesse a salvare la sua Chiesa: che del resto 
non poteva più riconoscere, qual figlinolo primo- 
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genito, l’usurpatore dei beni della Santa Sede: 
thè già, e pur troppo aveva sopportato, che già 
gli era venula a schifo la sua pazienza, che la se- 
de di Roma non poteva operare, come gli altri 
sovrani; ch’ei potevano rinunziare, secondo gli 
accidenti a parte dei loro diritti col pensiero 
di riacquistargli, quando che fosse, ma che do- 
veva il Papa operare in coscienza; i trattati di 
Roma spirituale essere santi , e di buona fede 
ripieni. 

Così Papa Pio tormentato dai napoleonici i 
suoi pensieri spiegava. Quanto poi a quello, che 
egli in quei tempi tanto per lui lagrimevoli de- 
siderasse fare, i ricordi dell’età non lasciano 
luogo a dubitazione. L'animo suo era di addo- 
m andar sempre i beni temporali della Santa Se- 
de, ina di non mai far cosa, che tendesse a vo- 
lergli riacquistare per forza: solo questo chiede- 
va, e richiedeva, che libero fosse, e libero la- 
scialo tornare a far il Papa nella sua Roma; che 
farebbe anche il Papa in una grotta, che fareb- 
Lelo nelle catacombe; che se alla parsimonia, ed 
ai pericoli della primitiva Chiesa gli fosse d’uo- 
po tornare, con piena rassegnazione vi torne- 
rebbe, nè ciò fora anco 'grave a chi non mai tan- 
to felice era* stato, quanto, quando semplice fra- 
ticello essendo, in un umile chiostro le dottrine 
teologiche insegnava. 

In cotal modo si raffermava , quanto alle 
sue particolari sorti , l’ animo del Pontefice ; 
ma bene piangeva , ed amaramente deplorava 
le novelle discordie . Deploravale principal- 
mente perchè laceravano le viscere più inti- 
me , e più vitali della Cristianità cattolica : 
deploravale perchè impedivano l’unione, del- 
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la quale aveva allora speranza delle parti dis- 
senzienti; imperciocché aveva concetto il pen« 
siero, che alcuni paesi addetti alle dottrine di 
Lutero avessero presto a ritornare nel grembo 
della Chiesa. Solo disperava dei calvinisti, sic- 
come quelli, ch’egli riputava più induriti, e che 
avevano voluto introdurre nel governo ecclesia- 
stico gli ordini democratici. . ■ >#* 

Quest’ erano le tribolazioni diPio Settimo. Ma 
ecco oggimai avvicinarsi il tempo, in cui la sua 
virtù doveva esser messa a piu duri cimenti. 
Pbsciachè si era tentato di spaventarlo coi solda- 
ti, di osservarlo colle spie, di sgomentarlo colla 
segregazione, di scuoterlo con le minacce, si fa- 
ceva passaggio ad assalirlo con le dottrine, e con 
le persuasioni di coloro, che o per antica, amici- 
zia, o pel carattere, di cui erano vestili, si cre- 
deva, potessero avere molta autorità nelle sue 
deliberazioni . La mancanza dell’uftìcio pontifi- 
cale, che il Papa ricusava di compire già da pa- 
récchi anni, principiava a farsi sentire fortemente 
nella cristianità 1 cattolica, la condizione peggio- 
rava ogni giorno. Molte sedi vescovili, ricusando 
il Papa le bolle d’investitura, erano vacanti tan- 
to-ili Francia, quanto in Italia, ed in Germania. 
Altre’ vacanze si scoprivano alla giornata, ed era 
per estinguersi l’episcopato. L’Imperatore, avendo 
dato favore col concordato all’ opinione'®a}.tòlica^ 
vedeva non potersi esimere dal ricorrere all’au- 
torità pontificia. Pensò sulle prime di usar.l’ auto- 
rità del Cardinal Caprara, arcivescovo di Mila- 
no, e legato della Santa Sede a Parigi, di cui co- 
nosceva la condiscendenza. Scrisse il Cardinale 
supplicando al Papa, desse le bolle per, le sedi 
vacanti ai vescovi nominati dal consiglio dei mi- 


ijtized by 


Google 



LlB. VIGESIM0QUINT0(i8io) 3 73 ‘ 

'nisti’i dell’Imperatore. Aggiunse, che Napoleone 
nonsen.iva, ' che in esse il Pontefice non facesse 
menzione fiche nomine imperiali , purché egli 
non v’inserisse la clausula del moto proprio, od 
altra equivalente» 

Rispose risolutamente il Pontefice , maravi- 
gliarsi, che Gaprara queste cose proponesse: es- 
ser evidente, ch’ei non poteva accomodarvi l’a- 
nimo: non mai la cancelleria apostolica avere am- 
messo simili instanze da parte dei laici : del resto, 
a chi concederebbonsi le bolle, se alle instanze 
del consiglio, e dei ministri si concedessero? 
Non esser loro l’Imperatore medesimo? Non gli 
organi de’ sudi ordini, non gli stromenli della sua 
volontà? Ora dopo tante innovazioni funeste alla 
Religione fatte dall’imperatore , contro le qxiali 
egli si era si spesso, e sì inutilmente querelalo, 
dopo tante vessazioni commesse contro tanti ec- 
clesiastici dello stato pontificio, dopo l’esilio 
dei Vescovi, e della maggior parte dei Cardinali, 
dopo la carcerazione di Pacca Cardinale, dopo 
l' usurpazione del patrimonio di San Pietro, do- 
po di essere stato assalilo lui medesimo da uomi- 
ni armali nei penetrali stessi del suo pontificale 
palazzo , dopo di essere stalo forzatamente di 
terra in terra sotto strette guardie condotto per 
modo che i Vescovi di parecchi luoghi non ave- 
vano potuto avvicinarsi a lui, o parlargli senza 
teslimonj. dopo tanti attentati sacrileghi, tacen- 
done anche, per amor della brevità, altri infini- 
ti. contro i quali i concilj generali, e le dohst Un- 
zioni apostoliche fulminavano l’anatema, che al- 
tro avere lui fatto, se non uniformarsi, compera 
suo dovere, ai decreti di questi concilj, se non 
obbedire ai termini di queste constiluzioni? Como 
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adunque potrebbe oggidì riconoscere neìl'alilWfl 
di tante -violenze il airitto di nominar i Vescovi* 
come consentire, ch’egli l’usasse? Il potrebbe 
forse senza farsi reo di prevaricazione , senza 
contraddire a se medesimo , senza dare , con i- 
scandalo gravissimo, materia ai fedeli di crederei 
ch’egli sbattuto, e vinto dalle disgrazie a tanto 
di abjezione fosse venuto , che potesse tradire la 
sua coscienza, e fare quello, eh’ essa con terribil 
voce l’ammoniva di dannare? Pesasse bene* 
e queste ragioni ponderasse, non secondo la sa- 
pienza umana, ma prostrato nel santuario il 
Cardinale, e vedrebbe, quanto vere, quanto in- 
concusse, quanto incontrastabili fossero. Chia- 
mare tutta via Dio in testimonio di quanto egli 
in mezzo a sì crudeli tempeste desiderasse prov- 
vedere alle sedie vacanti della Chiesa di Fran- 
cia, di quella Chiesa di Francia, suo primo 
amore, e suo supremo diletto: con quanto pia- 
cere abbraccerebbe egli un consiglio, che gli 
permettesse di soddisfare ad un tempo ed al 
suo pastorale uffizio, ed a’ suoi doveri sacrosan- 
ti! ma comC potere, come risolversi solo, e 
senza soccorso in un affare di tanta impor- 
tanza? Toltigli essere tutti i consiglieri suoi, 
toltagli la facoltà di comunicare con loro, nis- 
suno restargli , da cui pigliar lume in sì spino- 
sa discussione. Se vera affezione avesse l’Im- 
peratore alla cattolica Chiesa, incominciasse 
dal riconciliarsi col suo capo: togliesse le innova- 
zioni funeste, rendessegli la sua libertà, la sua 
sede, i suoi ufficiali; restituissegli il patrimo- 
nio, non suo, ma di San Pietro; riponesse sul- 
la cattedra dell’Apostolo il suo capo supremo, 
il suo capo, di cui ella era vedova, e priva do- 
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po la sovonese cattività ; rimandassegli i qua- 
ranta Cardinali dal suo grembo divelti pei cru- 
di comandamenti suoi; richiamasse alle diocesi 
loro tanti esuli Vescovi: pregare incessantemen- 
te, e ferventemente fra tante sue tribolazioni 
quel Dio, che tiene in sua mano tutti i cuo- 
ri, incessantemente, e ferventemente pregarlo 
per l’autore di tanti mali: esaudisselo, piaces- 
segli spirare al duro cuore di Napoleone più 
salutevoli consiglj; ma se per segreto giudizio 
di chi lutto sa, e tutto puote, altrimenti acca- 
desse, piangerebbe egli le presenti calamità, 
certo e sicuro, che nissuno a lui imputare le 
potrebbe. 

In questo mezzo tempo Napoleone per intimo- 
rire il Papa, e farlo consentire a quanto egli de- 
siderava con dargli sospetto, che se non consen- 
tisse, ei farebbe da se, aveva convocato un con- 
siglio ecclesiastico a Parigi, chiamandovi i Cardi- 
nali Fesch, e Maury, l’Arcivescovo di Tours, i 
Vescovi di Nantes, di Treveri, d’Evreux, di Ver- 
celli, ed un Emery, prete superiore del semina- 
rio di San Sulpizio a Parigi. L’Imperatore, per 
mezzo del ministro dei culti Bigot di Preameneu, 
personaggio di buona, e posata natura, ma che 
ciò non ostante procedeva con molto calore in 
questa faccenda contro il Papa, propose loro 
certi quesiti, acciocché gli dichiarassero. Erano 
questi prelati, o tutti, o la maggior parte, nemi- 
ci dei seguaci di Porto Reale; ma la fortuna, e 
la napoleonica ambizione gli avevano condotti 
a questo duro passo, o di opinare, circa la po- 
testà della Sedia apostolica, conforme alle dot- 
trine di quella famosa scuola, o di dispiacer a 
Napoleone. Una sola risposta dovevano, e potè- 
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vano dare, ed era quest’essai che si rimettesse 
il Pontefice nella condizione, in cui era. quando, 
concluse il concordato, ed allora, se ricusasse le 
bolle, opinerebbero; ma non la diedero, perchè 
quelli non erano tempi da Ambrogj . Certamente 
se il Papa debb’ essere assicurato contro i princi- 
pi in materia religiosa, e spirituale, i principi 
debbono essere assicurati contro il Papa in ma- 
teria politica, e temporale. A quest’ultimo fine 
mirava la necessità nel Papa del dar le bolle in un 
dato tempo, salvo i casi d’impedimenti canonici 
nei nominati; ma la prigionia del Pontefice ren-. 
de va impossibile ogni negoziato, e Napoleone vo- 
leva non solamente la inde pendenza per se, ma 
ancora la servitù negli altri. Il governo della 
Chiesa, portavano i quesiti, è egli arbitrario? 
Può il Papa per cagioni temporali ricusare il suo 
intervento negli affari spirituali? Conviensi, che 
solamente prelati, e teologi trascelti nei piccoli 
luoghi del territorio romano giudichino degl'in- 
teressi della Chiesa .universale? Conviensi, che il 
concistoro, consiglio particolare del Papa, sia 
composto di prelati di tutte le nazioni? Quando 
no, l’Imperatore non ha in se raccolti tutti i di- 
ritti, che ai Re di Francia, ai Duchi del Brabante, 
e ad altri sovrani dei Paesi-bassi, ai Re di Sarde- 
gna, ai Duchi di Toscana, e simili s’apparteneva-- 
no? Ancora, ha Napoleone Imperatore, o i suoi 
ministri violatoli concordato? Essi migliorala, o. 
peggiorata la condizione del clero di Francia do- 
po il concordato? Se il sovrano di* Francia non 
lia violalo il concordato, può il Papa di suo pro- 
prio arbitrio, ricusare linstituzione agli Ar- 
civescovi, e Vescovi nominati, e perdere la Re- 
ligione in Frauda, come l’ha perduta nelI’Ale- 
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magna senza Vescovi da dieci anni? Non avendo 
il governo di Francia violato il concordato, se 
dal canto suo il Papa ricusa di eseguili©, inten- 
zione di Sua Maestà è, ch’esso si abbia* e si ten- 
ga per abrogato: ma in tale caso, che conviensi 
fare pel bene della Religione? : m.»** > * 

A questi quesiti, che risguardavano special- 
mente la Francia, e l’Italia, se ne aggiunse un al- 
tro per l’ Alemagna, desiderando l’Imperator Na- 
poleone sapere, quale cosa gl’incombesse di fare 
per la salute della Religione in questa parte 
d’Europa, a lui , che era il Cristiano il più 
potente di tutti , signore dell’ Alemagna , erede di 
Carlomagno, vero Imperatore d’Occidente, fi- 
gliuolo primogenito della Chiesa. Ancora ha 
bisogno la Toscana di nuove circoscrizioni di 
diocesi , e se il Papa non vuol cooperare , che 
farà Sua Maestà? 

Ancora, e finalmente èssi -questa bolla di sco- 
munica stampata, e sparsa per tutta Europa: che 
farà Napoleone Imperatore per impedire, che in 
tempi di turbazioni, e di calamità, non diano ,i 
Papi in questi eccessi di potenza tanto contrarj 
alla carità cristiana, quanto all’ independenza, ed 
all’onore del trono?; 

Intanto Napoleone costretto dalla necessità-, 
perchè la vacanza delle sedi episcopali turbava la 
coscienza dei fedeli, essendo a ciò consigliato da 
coloro, che appresso a lui trattavano delle fac- 
cende ecclesiastiche, si deliberava ad usare un 
rimedio, che poteva dargli, secondo che credeva, 
tempo ad aspettar tempo, e conclusione definiti- 
va delle differenze nate colla Santa Sede. Ayeva 
egli udito, che dopo la morte del Vescovo. la giu- 
risdizione episcopale si trasferiva nel capitolo deb 
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la chiesa cattedrale, e che a questo s* apparteneva 
il nominare vicarj generali, che governassero la 
diocesi durante la sede vacante. Oltre a ciò fu 
fatto sapere a Napoleone, che i capitoli investiti 
alla morte del Vescovo della potestà episcopale, 
conferivano, secondo gli antichi usi di Francia, 
la potestà medesima all’ecclesiastico nominalo dal 
sovrano alla Sede vacante. Quest’ultimo pensie- 
ro gli fu suggerito dal consiglio ecclesiastico. Ma 
al tempo medesimo il consiglio aveva mitigato il 
concetto con dire, che lo spediente proposto non 
poteva essere, che transitorio, che solo per l’ul- 
tima necessità, e per non lasciar perire l’episco- 
pato in Francia dovevano i capitoli delegare la 
giurisdizione ai nominati, che, cessata la neces- 
sità, si rendeva necessario tornare ai metodi con- 
sueti; che sebbene i Vescovi nominati, e delega- 
ti avessero potestà di reggere le diocesi, non po- 
tevano esercire tutta la pienezza dell’ autorità e- 
piscopale, perciocché, se avevano la giurisdizio- 
ne, non avevano l’ordine; che i Vescovi instituiti 
possono fare certe funzioni, che i Vescovi delega- 
ti non possono; che pure era richiesto per la sa- 
lute dei fedeli, e pel perfetto governo delle dio- 
cesi, che l’autorità episcopale tutta intiera in lo- 
ro si raccogliesse; che del resto non pareva con- 
veniente, che lungo tempo i Vescovi esercessero 
le facoltà loro, e governassero le diocesi come 
semplici delegati dei capitoli; altro maggior de- 
coro, altra maggiore independenza essere richie- 
sta ad un Vescovo, perchè si possano aspettare 
dal suo ministerio i debili frutti. 

Certamente non piaceva neppur a Napoleone, 
che era d’indole assoluta, questa condizione, che 
i Vescovi, come delegati, esercessero, perchè 
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voleva, che i capi fossero padroni, non servi. 
Ciò nondimeno il guadagnar tempo gli pareva 
cosa d’ importanza . Deliberossi pertanto , in- 
sino a che da Savona migliori novelle gli per- 
venissero , a servirsi del temperamento propo- 
sto dal consiglio ecclesiastico . Erano in Fran- 
cia , e nell’ Italia francese diocesi vacanti da 
lungo tempo , in cu» governavano i vicarj ca- 

{ ntolari . A volere , che i capitoli delegassero 

'autorità vescovile ai nominati dall’ Imperatore, 

, . ; . r . ' * 

era d uopo , che 1 vicarj nnunziassero ; concios- 

siachè non vi. potessero essere due delegati. A 
questo fine indirizzava i pensieri il governo na- 
poleonico; dal che nacquero accidenti di non 
poca importanza . Aveva Napoleone nominato 
Vescovo d’ Àsti in Piemonte il prelato Dejan , 
fratello d’ un suo ministro. Richiesti del rinun- 
ziare, i vicarj del capitolo ricusarono. Avute 
le novelle, Napoleone sdegnosamente decretava: 
fosse il capitolo d’ Asti ridotto a sedici , i beni 
spettanti ai canonicati soppressi cadessero in 
potestà del fisco , i renitenti fossero arrestati , 
e processati , come di crimenlese . Aggiungeva 
Bigot di Preameneu, che Sua Maestà si era ri- 
soluta ad unire al fisco i beni dei vescovati, 
dove sorgessero erbe di ribellione. Aveva Na- 
poleone nominato Osmond, Vescovo di Nancy, 
uomo di nobile tratto, e di pulitissima favella, 
all’ arcivescovato di, Firenze . Scrisse risoluta- 
mente il Pontefice al vicario capitolare, coman- 
dando, che non rinunzi asse , che era Osmond il- 
\ legittimo secondo i canoni. Seguitarono effetti 
conformi : non ebbe mai Osmond quieto vivere 
in Firenze. 1 

Ma a quest’amarezza serbava il cielo Napoleone 
T. IV. a5 
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Imperatore, che il prigioniero di Savona gli tur- 
basse i suoi pensieri nella capitale stessa del suo 
Impero. Aveva egli nominato arcivescovo di Pa- 
rigi il Cardinale Maury, surrogandolo al Fesch, 
che nominato ancor esso alla medesima sede non 
aveva voluto accettare . Maury , parendogli un 
bel seggio il parigino, l’accetto. Seppelo il San- 
to Padre per avviso mandato dal Cardinal Dipie- 
tro, che confinato a Semur, faceva una mirabile 
polizìa a suo modo. Scrisse un breve ai vicarj ca- 
pitolari di Parigi della colpevole audacia del Car- 
dinale, e del debito loro gravemente ammonen- 
dogli. Essere, rammentava, il Cardinale Maury 
un intruso, essere irremissibile la sua temerità^ 
calcare lui i sacri canoni, calcacele decretali dei 
papi, calcare tutte le leggi dell’ecclesiastica di- 
sciplina: avessero i vicarj per nulli tutti gli atti, 
che il Cardinale facesse : niuna cjualiti , niuna 
giurisdizione l’ intruso avere , tutte a lui essere 
negate, tutte tolte: essere legato Maury alla 
Chiesa di Montefiascone; ninno poternelo scior- 
re, che la Santa Sede : le sue risoluzioni gli co- 
municassero, e dell’esecuzione T ammonissero . 
Intanto Maury, che non era uomo da sgomen- 
tarsi così alla prima, nè solito a cambiarsi in viso 
pei rabbuili, scriveva al Papa informandolo del- 
la sua nomina, ed accettazione dell’ arcivescovi! 
sede di Parigi. Rispose il Pontefice, maravigliar- 
si dell’audacia sua, ma maggior dolore ancora 
sentirne, che maraviglia : inaspettato , e deplo- 
rabile accidente, sciamava, ch’egli tanto da se 
stesso disforme fosse divenuto, che ora cpiella 
causa della Chiesa abbandonasse , che sì degna- 
mente aveva patrocinata nei calamitosi tempi 
della rivoluzione. Adunque, continuava, la po- 
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testa civile questo punto vincerà , eh’ ella al 
governo delle chiese chi più le pare , e pia- 
ce , instiluisca? Adunque sarà cassa la libertà 
ecclesiastica , le elezioni invalide , il scisma pre- 
sente? Tali essere gli effetti, tali i risultamenti 
dell’ esempio detestabile , che egli dava . Per- 
tanto comandava al Cardinale , pregavalo , scon- 
giuravate , incontanente cessasse dal governo 
della parigina Chiesa , si ritirasse dagl’ imperiali 
doni : quando no , procederebbe rigorosamente 
contro di lui . 

Non erano le opinioni conformi nel capitolo di 
Parigi; chi amava meglio l’Imperio che la Chie- 
sa, e chi la Chiesa meglio che l’Imperio. Più 
erano i primi che i secondi; quelli avevano ac- 
cettato Maury, questi gli contrastavano. Degli 
ultimi Paolo Dastros, canonico, e vicario genera- 
le , preso occasione del mandare al Vescovo di 
Savona certe dispense, aveva supplicato al Papa, 
affinchè il consigliasse di quello, che si avesse a 
fare nelle congiunture presenti . Il Santo Padre 
rispondendo# tornava in sul chiamare Maury 
intruso, disubbidiente, uomo di audacia intolle- 
rabile: ordinava, ed in virtù della santa obbe- 
dienza comandava a Dastros , incontanente mo- 
strasse al Cardinale la sua lettera, e gl’ impones- 
se da parte sua, che dalla temeraria impresa si 
• ritirasse . 

Seppesi Rovigo, che sapeva tutto, queste cose; 
le disse all’ Imperatore. Sdegnossene Napoleone: 
prima cosa, fatto arrestare a furia Dastros, il cacciò 
nelle segrete al solito: poi fece rimproveri, e mi- 
nacce tali aPortalis, consigliere di Stato, perchè 
le lettere del Papa a Dastros erano venute sotto 
sua coperta, che il povero giovane se ne tornò tut- 


« 


Digitized by Google 



53* STORIA. D’ITALIA 

Lo smarrito, e lacrimoso a casa. Ma le savonési 
cose pressavano. Scrularonsi diligentemente dalla 
polizìa napoleonica i foglj ai servitori del Papa, a 
Paolo Campa, a Giovanni Soglia, a Cariò Porta, 
al prelato Doria, al prelato Maggiolo, ad Andrea 
Morelli, a Moiraghi, a Targhini, cuochi, e va- 
letti. Trovarono lettere del Papa per le astigia- 
ne, fiorentine, e parigine controversie; trovaro- 
no lettere di Dipielro al Papa, trovarono supplì- . 
che per dispense , modi di condursi ai Romani, 
descrizioni, ed attestazioni di miracoli. Le ferra- 
te porte di Fenestrelle sorbirono Morelli, Soglia, 
Moiraghi, ed un Ceccarini chii'urgo, ed un Ber- 
toni valetto: anche un Petroncini domestico del 
Doria, fu cacciato nelle segrete. Porta se la passò 
con una buona ammonizione, e che, se vi tornas- 
se, mal per lui: speravano, che scoprirebbe qual- 
che cosa degli affari del Papa. Doria fu mandato 
a starsene co’ suoi a Napoli , e badasse a non 
guardar indietro , Nè Dipietro potè fuggire lo 
sdegno imperiale: preso a Semur, cambiò l’esilio 
in carcere. * 

Dispersi i minori, Rovigo, e Napoleone pensa- 
vano a quello, che fosse a farsi del Pontefice; per- 
chè, se gli altri avevano fatto fallo a Napoleone, il 
Papa, pensavano, l’aveva fatto maggiore, e mag- 
giore anche da lui veniva il pericolo. Non sapeva- 
no darsi pace, come tra quelle folle tenebre, che * 
avevano con tanta cura addensate intorno al Pon- 
tefice, avesse trovato uno spiraglio a vedere, ed a 
far vederlume: il prefetto di Monlenotte senti qual- 
che sprazzo della collera suprema. Incominciava 
a fulminare con grandissimo sdegno contro il Pa- 
pa Bigot di Preameneu: sapere l’Imperatore, che 
il Papa aveva scritto al Capitolo di Firenze , 
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acciocché non conferisse la potestà all' Arcivesco- 
vo nominato; recarsi l’Imperatore quest’atto a 
grave olFesa. Adunque vuole il Papa tutto sov- 
vertire, e mandar sossopra? Adunque non vuol 
nemmeno, che le diocesi siano transitoriamente 
amministrate dai prelati, che l’Imperatore giu- 
dica degni della sua confidenza, ed ai quali se- 
condo l’uso i capitoli conferiscono le potestà al 
tempo delle sedi vacanti? Adunque danna il Pa- 
pa uno stato transitorio , che è in facoltà sua 
di far cessare , dando le bolle , incontanente ? 
Crede egli, che Sua Maestà sia subordinata ad 
un capitolo per forma che il Vicario, eh’ esso ca- 
pitolo ha eletto, non abbia bisogno di essere ri- 
conosciuto dall’ Imperatore , e che , se ricono- 
sciuto non è, o cessasse d’essere, ei conservi il 
diritto di far funzioni , che sono ad un tempo 
stesso e temporali, e spirituali? Un Vescovo ca- 
nonicamente instituito non può nominare un Vi- 
cario generale senza l’intervento di un decreto 
imperiale: come può il capitolo avere maggior 
diritto, che il Vescovo? I sudditi dell’ Imperato- 
rie, che il capitolo compongono, non rendereb- 
bersi forse colpevoli , se un Vicario altro che 
quello, che il loro sovrano loro indicasse, o no- 
minassero, o mantenere volessero? Questo Vica- 
rio capitolare non dovrebbe egli forse per la pa- 
ce della Chiesa cessare di per se medesimo l’uf- 
ficio , o se questo motivo, più sacro certamente 
dell’autorità arbitraria del Pontefice, a ciò fare 
noi risolvesse, la volontà del sovrano non gli tor- 
rebbe forse ogni potenza dell’atto, e se ribelle si 
constituisse, non dovrebbe egli portar la pena 
della sua ribellione? Avere veduto il Papa i sov- 
vertimenti prodotti dalle instruzioni, ch’ei non 
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aveva diritto di dare sulla formola del giuramén- 
to d’un suddito al suo sovrano; nè poter non pre- 
vedere quelli, che potrebbero nascere dalla sua 
lettera al capitolo di Firenze. Nissuna violenza, 
nissun oltraggio del Papa l’Imperatore lascerebbe 
impunito: essere tuttavia parato l’Imperatore a 
venirne a giusti termini a accordo, solo che il 
Papa, scrivendogli , il facesse certo della sua vo- 
lontà. Ma se al contrario, da una parte perseveras- 
se nel voler lasciar le chiese senza capi instituiti, 
dall’altra nell’impedir i capitoli, enei mettergli 
in caso di ribellione contro il sovrano loro, non 
vedrebbe più Sua Maestà in questi atti le funzioni 
del governo pontificale, che tutte sono di pace, e 
di carità, non vedrebbe più sotto un titolo rispet- 
tabilissimo, che un nemico protervo; obbligo suo 
sarebbe ditorgli ogni mezzo di nuocere colPinter* 
dirgli' ogni comunicazione col clero del suo impè- 
ro, e con isolarle, qual ente pericoloso: non potere 
il prelato Doria aspettarsi altro destino, che quello 
di Pacca Cardinale. Le quali ultime parole dette, 
non so per qual rispetto, non di Pio, ma di Doria, 
chiaramente significavano, che di Doria si diceva- 
no, perchè Pio come dette di se le riputasse. 

Crebbero a dismisura gli sdegni , quando si 
scoverse l’affare di Dastros. Sciamava il parigi- 
no ministro , la pontificia lettera esser fonte di 
ribellione; girare il Papa le incendiarie faci al- 
l’intorno; parlare di concordia, suscitare la di- 
scordia. Poi per bocca imperiale comandava al 

{ irefetto di Montenotte ; badasse bene a non 
asciare trapelar lettere nè per dentro , nè per 
fuori della papale stanza, e non mancasse; parlas- 
se più risolutamente al Papa; gl'intuonasse al- 
le orecchie, che dopo la fulminata scomunica, ed 
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il procedere suo a Roma, che tuttavia conti- 
nuava a Savona, l’ Imperatore il tratterebbe, 
come meritava; che tanto era oramai il secolo 
oltre nei lumi, che sapeva distinguere le dot'- 
trine di Gesù Cristo da quelle di Gregorio 
settimo. 

I fatti seguitavano le minacce. Per dispetto, e 
per speranza di ottener concessioni col terrore , 
ordinava l’Imperatore, che ogni apparato este- 
riore si sbandisse dall’abitazione pontificia: tro- 
varono i rigidi comandamenti diligenti esecutori. 
Camillo Borghese Principe toglieva le carrozze al 
Papa, toglievagli Sarmatoris, e gli altri servito- 
ri, sopprimeva ogni segno di rispetto, gl’ interdi- 
ceva penna, ed inchiostro, gl’ intimava per ordi- 
ne di Napoleone imperatore, che gli era fatta i- 
nibizione di comunicare con alcuna Chiesa del- 
l’Impero, nè con alcun suddito dell’ Imperatore 
sotto le pene di disubbidienza tanto per lui , 
quanto per loro; che cessava di essere l’organo 
della Chiesa colui, che predicava la ribellione, 
colui, che aveva l’anima tinta di fiele; che poiché 
niuna cosa il poteva far savio, se gli faceva sa- 
pere che sua Maestà abbastanza era forte, perchè 
potesse fare quello, che i suoi antecessori ave- 
vano fatto, e deporre un Papa. 

- Si credeva a. Parigi, che i comandamenti ripe- 
tuti avessero maggior forza. Per la qual cosa Bi- 
got di Preameneu novellamente inculcava, s’in- 
timasse a Pio, che per cagion sua i Cardinali, ed i 
Yicarj generali perdevano la libertà, i canonici le 
prebende; che queste occulte trame erano inde- 
gne di un Papa; ch’egli sarebbe cagione delle di- 
sgrazie di tutti coloro, che avrebbero a far con 
lui; che dichiaralo nemico dell’ Imperatore dove- 



386 * STORIA D ITALIA 

va quietamente starsene, e poiché da se si chia- 
mava cai’cerato, operare, come se fosse carcera- 
to, nè avere. con nissuno pratica, o corrisponden- 
za; che gran disgrazia era per la Cristianità lo a- 
vere un Papa cosi ignorante- di quanto è dovuto 
ai sovrani: che del resto, non sarebbe la pace 
dello stato turbata, e che il bene si farebbe sen- 
za .di lui. 

Oltre i comandamenti del ministro dei culti e 
del principe governatore del Piemonte, percioc- 
ché tutto il governo napoleonico era mosso con- 
tilo il prete di Savona, intuona^va dalle sponde 
dell’invesligatrice, e dispotica Senna la polizia , 
si guardasse bene dentro e fuori della pontificia 
abitazione; si stillasse tutto, si spiasse tutto; nin- 
na cosa , per minima che fosse, trapelare, o, per 
usare le parole stesse, filtrare potesse, senza che 
la polizia la sapesse; si guardasse attentamente al 
graqde, si guardasse colla medesima gelosia al 
minuto; non si prestasse fede di tutto a tutti , 
ma solo ai più fidi; se alcuno mentisse, fosse 
punito; se alcuno dicesse la verità, fosse ricompen- 
sato; vigilante fosse la investigazione, e continua, 
ma invisibile, fosse anche proteiforme; fossero 
gli agenti di tutte le lingue, di tutte le forme, di 
tutti i mestieri, varj, ed infiniti i pretesti, ma 
sempre naturali, perchè il lambiccato svela 1’ ar- 
te; si usasse ogni astuzia, ogni stratagemma, 
ogni scaltrimento; superassersi in astuzia, que- 
ste parole stesse portavano le lettere, i preti, an- 
che i più maliziosi; si avesse l’occhio massima- 
mente alle strade da Savona a Torino, perchè li 
era il marcio; si guardasse addosso ai pedoni 
molto diligentemente, e per ogni parte si ricercas- 
sero; non mancherebbero i pretesti per non dar 
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sospètto; ora si motivasse di un vagabondo, ora 
di uno scappato di galera, qui si cercasse un sol- 
dato fuggitivo, là un truffatore condannato; poi 
un pò di scusa velerebbe il segreto: le savonesi 
terre desolate dalla* polizìa ^ Voleva ancora, essa 
polizia, si procurasse, che pei concorsi d’uomini 
o di alta, o di bassa condizione, gli autorevoli, è 
di buona favella intendessero alle persuasioni , 
dicendo, che l’ Imperatore aveva ragione, il Pa- 
pa torto; che più amava l’ Imperatore la Reli- 
gione, che il Papa l’amasse. Insinuava altresì, 
che le sacristìe, ed i confessionali farebbero ser- 
vizj grandi , se si facesse sentire ai curati instrut- 
ti, ed ai preti giurati, chela loro obbedienza, e 
som messi one erano conosciute, e che sarebbero 
anche premiate; se qualche canonico, o se qual- 
che regolare passalo a vita secolare compianges- 
se, o titubasse, se gli facesse tosto suonare all’o- 
recchie V interesse personale , la perdita delle 
pensioni, e che la polizìa sapeva tutto; se qutd- 
cheduno ricalcitrasse, si mettesse in luogo, dove 
«di passerebbe voglia; finalmente con ogni sorta 
di Cintesi dimostrazioni, tanto in pubblico, quan- 
to in privato si accarezzassero, ed al ministro dei 
culli si raccomandassero gli ecclesiastici, che si 
mostrassero più fedeli, che usassero l’autorità 
loro per ridurre i compagni a fedeltà, e che pre- 
dicassero che ogni potestà temporale viene da 
Dio, e che il Vangelo insegna, e raccomanda 
l’ obbedienza e la som m essi oné verso i principi; 
ponessesi mente ad operare, che tutti gli spiriti 
s’imhevesséro di quest’ opinione, che l’Impera- 
tore non tomàia mai indierò, che per la sua 
munificenza infinita sempre premiava chi fedel- , 
mente, e devotamente il serviva, ma che per la 
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sua giustizia mai non perdonava a ehi denigras- 
se, a chi ricalcitrasse, a chi dissidj, e discordie 
seminasse. 

Queste, che abbiamo raccontate, furono le 
cautele poste in opera dai napoleonici per murare 
il Papa, e per fare, che nissuno sapesse, o dicesse, 
o facesse altro che quello, che piaceva a Napoleo- 
ne. Arti meramente perfette erano queste, e da 
servir per esemplare a chi ama il comandare da 
se. L’Imperatore, veduto, che nè le persuasioni, 
nè le minacce, nè gli spaventi, nè la strettezza 
del carcere non avevano potuto piegare l’animo 
del Pontefice, e credendo, per le opinioni dei po- 
poli, di non potere da se, e senza che gli estremi 
mezzi prima si fossero tentali, fare questa gravis- 
sima mutazione, che i Vescovi di Francia, e di 
tutti i paesi sudditi a lui più non ricevessero la 
instituzione canonica dalla Sede apostolica, si era 
risoluto ad usare più efficacemente iPsussidio del 
consiglio ecclesiastico adunato in Parigi. Opina- 
va, die il parere di ecclesiastici di grado , o di 
dottrina fosse per operare fortemente in favor 
suo sulla mente dei popoli, caso che per la ne- 
cessità delle cose si avesse a rompere quel lega- 
me, che congiungeva F episcopato francese alla 
Chiesa di San Pietro. 

Inoltre, a ciò consigliato, e stimolato princi- 
palmente dal consiglio ecclesiastico, si era deli- 
beralo a convocare un concilio nazionale a Pari- 
gi, acciocché considerasse la necessità presente, 
e proponesse i mezzi di rimediarvi. Dava favore 
a questo suo pensiero , oltre la maggior autorità 
di un concilio, la speranza, che i Vescovi italiani 
chiamati all’assemblea, siccome nuti’iti, la mag- 
gior parte, nelle dottrine, che abbracciate in Italia 
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da molti dotti canonisti, avevano negli ultimi tem- 
pi trovato una principal sede in Pistoja, avrebbe- 
ro deliberato in favor d’ un’ opinione, che, quanto 
alla transmissione dell’episcopato, pareva confor- 
me agli usi antichi della Chiesa primitiva. 

Ordinate in tal modo le cose, e sicuro di quel- 
lo, che dovesse avvenire, Napoleone stimolava il 
consiglio ecclesiastico, acciocché desse principio 
a quanto si era ordinato. In primo luogo rispon- 
deva il consiglio', non senza molt’arte a quesiti 
fatti con maggior arte. Quanto all’articolo, se il 
governo della Chiesa fosse arbitrario, dichiarò, 
che non era; che quanto alla fede, la santa scrit- 
tura, la tradizione, ed i concilj servivano di re- 
gola; e quanto alla disciplina, l’universale reg- 
gevano i decreti della Chiesa universale, la par- 
ticolare quelli delle Chiese particolari; il che il 
consiglio non diceva senza cagione. Aggiunse, 
che la disciplina particolare era sempre stata ri- 
spettata dalla Chiesa universale, piena di carità, 
e di condiscendenza . Ragionò , che Dio aveva 
dato a San Pietro, ed a’ suoi successori il prima- 
to d’onore, e di giurisdizione; ma i consiglieri 
ecclesiastici, procedendo con questa generalità, 
e non venendo a nissuna particolarità, non si 
spiegavano, in che cosa consistesse questo pri- 
mato di giurisdizione, perchè in ciò appunto stava 
tutta la difficoltà della materia venuta in con- 
troversia; che Dio diede al tempo stesso agli À- 
postoli, continuavano i consiglieri, la facoltà di 
reggere le Chiese, con subordinazione però al 
capo degli Apostoli: dal che ne risultava, che 
ove questa subordinazione non si offendesse, a- 
"vevano i successori degli Apostoli pieno ^anda- 
to di governar le Chiese. 
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Non potere, statuirono, il Papa ricusare il suo 
intervento negli affari spirituali per cagione dei 
temporali, quando questi di tale natura non sia- 
no, che non impediscano il Pontefice di far uso 
della sua autorità liberamente, e con piena inde- 
pendenza : convenirsi, che nel concistoro inter- 
vengano cardinali di ogni nazione, ma dello spe- 
ciale modo non convenirsi deflìnire* dovendosi 
lasciare qualche libertà a! Papa nella elezione 
de’suoi consiglieri; nè in ciò potersi andar più ol- 
tre, che il concilio basileense ebbe prescritto, cioè 
eleggesse il Papa cardinali di tutte le nazioni, 
quanto più comodamente fare si potesse, e se- 
condochè se ne trovassero dei degni. Ma i prela-?; 
ti tostamente contraddissero a questa soluzione/ r 
nè potevano fare altrimenti, dichiarando, vera- 
mente avere 1’ Imperatore raccolti in se stesso 
tutti i diritti del richieder cardinali, che com- 
petevano ai Re di Francia, ai Principi del Bra- 
bante, ai Sovrani della Lombardia, del Piemon- 
te, e della Toscana; dal che ne conseguitava, 
che, eccettuati i cardinali degli stati ereditar] 
d’Austria, dovendo presto aggiungersi i diritti 
di Spagna, tutti i cardinali gli avrebbe nominali 
egli; e che independenza di Papa, e di concisto- 
ro fosse quella * ponendo eziandio, che il Papa 
si restituisse a Roma, ed al dominio temporale, 
nissuno è, che noi veda. 

Il concordato , opinarono, non essere stato vio- 
lato in niuna essenziale parte dall’Imperatore; qui 
i prelati si trovarono a un duro cimento, perchè 
sapevano, che il Papa aveva protestalo contro gli 
articoli organici di Francia, e più ancora contro 
quei £ Italia. Trovarono per iscampo , che pa- 
recchi articoli , di cui si era il Pontefice quere- 
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lato, erano massime, ed usi della Chiesa gallica- 
na. Assai migliorata essere, risposero, la condi- 
zione del clero in Francia dopo il concordato , ed 
in questo avevano i prelati ogni ragione, nè tan- 
to non dissero , che non potessero dire molto 
più . 

Per sentenziare, se il Papa di 'suo proprio ar- 
bitrio potesse rifiutare le instituzioni , i prelati 
s’aggirarono per molti ragionamenti; impercioc- 
ché in questo giaceva tutto il nodo della difficol- 
tà: che il concordato, esposero, era un contratto 
sinallagmatico tra il capo dello stato, e il capo 
della Chiesa, pel quale ciascuno di loro si era ob- 
bligato verso l’altro; che era anche un trattato 
politico di sommo momento per la nazione fran- 
cese, e per la Chiesa cattolica; che per lui Sua 
Maestà era investita del diritto di nominare gli 
Arcivescovi, ed i Vescovi, di cui prima godeva- 
no i Re di Francia pel concordato concluso tra 
Leone decimo, e Francesco primo, ed era riser- 
bato al Papa quello di dare l’instituzione cano- .. 
nica agli Arcivescovi, e Vescovi nominati da Sua 
Maestà, secondo le forme accordate, rispetto alla 
Francia , prima del cambiamento di governo ; 
ma che il Papa, non di proprio arbitrio, ma se- 
condo i canoni doveva dare la instituzione; che ai 
termini del concordato del millecinquecento 
quindici egli era obbligato a dar le bolle, od al- 
legare motivi canonici del suo rifiuto; a volere, 
ch’egli potesse rifiutare senza cagione, ed arbi- 
trariamente le bolle , e’ bisognerebbe suppor- 
re , che da nissun trattato fosse obbligato , 
neanco da quello , al quale aveva, solennemen- 
te ratificato, e potesse mancar della fede data 
all’ Imperatore, alla Francia, ed alla Chiesa tutta, 
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alla quale il concordato dell’ottocento uno assi- 
curava la protezione del più potente sovrano del 
mondo. Aggiungevano i prelati, sapersi il Papa 
queste cose, confessacela verità dei narrati prin- 
cipi, ma negare le instituzioni pei motivi addot- 
ti nella sua lettera al Cardinal Caprara: insussi- 
stenti essere questi motivi* non avere l’Impera- 
tore alcuna oflesa d’importanza fatta al concor- 
dato: dei motivi politici non poter? loro giudica- 
re, diverse essere le temporali cose, diverse le 
spirituali; il Senatusconsulto, che unì Roma al- 
la trancia, non avere olìeso l’autorità spirituale 
del Papa, ne il temporale dominio essere neces- 
saiio all esercizio della potestà pontificia; non 
aveie la presa di Roma violato il concordato, nè 
il concordato aver dato sicurtà al Papa di Roma; 
non come Principe temporale , ma come capo 
della Chiesa avere quel solenne atto stipulato; il 
Principe non esser jiiù, ma essere il Pontefice, e 
la pontificia autorità rimanersi intatta; avere po- 
tuto il Papa protestare, potuto richiamarsi della 
romana possessione, ma non potere usar mezzi 
per ridurre in atto le proteste, ed i richiami, 
non iscomunicare; dichiarare l’Imperatore, che 
nulla voleva innovare nella Religione; protestarsi, 
che voleva 1 esecuzione dei patti convenuti; non 
potere per .molivi temporali tii*arsi il Papa in- 
dietro ; ne Clemente settimo da Carlo Quinto 
oltraggiato essere venuto a tale estremo . Re- 
stava, che i prelati parlassero della libertà vio- 
lala, della perfetta segregazione del Pontefice; 
posciachè il Papa di tali ingiurie si era doluto 
nella sua lettera al Caprara, e sopra di esse prin- 
cipalmente fondava ih rifiuto delle bolle. A que- 
sto passo con brevissime parole osservarono, che 
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facilmente l’Imperatore s’accorgerebbe di tutta 
la forza, e giustizia delle lagnanze del Éhpa. Con 
questo freddo discorso favellarono prelati cattoli- 
ci, prelati, che da Pio tenevano i seggi loro, 
dell’atroce caso del Pontefice, nè in ciò sono a 
modo alcuno scusabili; conciossiachò posto ezian- 
dio, che ciccala questione canonica 1 Imperatore 
avesse x’agione, il Papa torto, il fatto solo della 
carcerazione del Pontefice rendeva dal canto loro 
ogni opinare impossibile. Il concordalo, che era 
un vero trattato, supponeva equalilà di condizio- 
ne nelle due parti, e libertà di deliberazione si 
nell’ima che nell’altra; ma quale libertà di deli- 
berazione fosse in un Papa prigioniero, e quale 
equalilà di condizione tra un Papa carceralo , 
ed un Imperatore carcerante, ciascuno potrà fa- 
cilmente da per se stesso giudicare. Certamente 
debbe stare inconcussa la libertà dei Principi, 
debbonsi troncar le strade agli abusi pontificie 
chi arrivasse a stabilir bene questo punto, meri- 
terebbe bene del mondo cattolico,* anzi di tutta 
l’umanità. Ma la carcerazione del Pontefice tur- 
bava ogni cosa, e prima di trattare la questione 
canonica, si doveva definir quella della libera- 
zione. 

La maleria, quanto più si va oltre, tanto 
più si stringe. Non potere, risposero i prelati, 
aversi il concordato per abrogato, perchè non 
èra già esso una transazione meramente perso- 
nale fra l’Imperatore, e il Papa, bensì un trat- 
tato, che constituiva parte del dritto pubblico 
di Francia, ed in cui si contenevano i princi- 
pi fondamentali, e le regole del governo della 
Chiesa gallicana ; importare adunque , che , 
quandanche il Papa perseverasse, in quanto a 
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lui si atteneva, nel non volerlo eseguire, la su» 
esecuzione continuamente si addomandasse, e 
della medesima il sovrano Pontefice si richiedes- 
se: ma se il Papa tuttavia perseverasse nel ricu- 
sar le bolle, doversi protestare contro questo ri- 
fiuto illegale, ed appellarne o al Papa meglio in- 
formato, o al suo successore. Quivi i prelati era- 
no arrivati all’estremo passo; perchè, o che il 
concordato come abrogato, o solamente come 
sospeso si riputasse, un rimedio diveniva neces- 
sario. Ora, stantechè la Religione cattolica non 
può sussistere senza l’episcopato, e l’episcopato 
non si può avere senza la istituzione canonica, 
nè senza la giurisdizione unita all’ordine, e stan- 
te ancora che la Chiesa gallicana , parte tanto no-., 
bile, e tanto essenziale della Cristianità cattoli- 
ca, venuta, non per sua colpa, in queste fatali 
strette, non doveva, e non poteva nè abbandona-, 
re se stessa, nè lasciarsi perire, nè non trovar 
modi di conservazione, i prelati opinarono, e co- 
sì allTrnperatore rappresentarono, che si ricer- 
casse, quanto negli antichi tempi della Chiesa * 
ed in quelli più. vicini si fosse praticato. Descris- 
sero, nei primi secoli della Chiesa, i Vescovi es- 
sere stali nominali dai sulFragj dei Vescovi con- 
provinciali, dal clero, e dal popolo della Chiesa, 
che del Vescovo abbisognava; essere statala ele- 
zione confermata dal metropolitano, o se del me- 
tropolitano si trattasse, dal concilio della provin- 
cia: nella serie dei tempi posteriori poi, avere 
gl’imperatori, e gli altri principi cristiani gran- 
demente partecipalo nelle nomine dei Vescovi :' 
di grado in grado non essersi più chiamati alle 
elezioni il popolo, ed il clero della campagna , e 
devolute essere le elezioni al capitolo delia chie- 
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sa cattedrale, ferma sempre però stando la ne- 
cessità del consenso del Principe, e della confer- 
ma del metropolitano, o del concilio provinciale: 
la disusanza di queste assemblee, le contese fre- 
quenti, che nascevano dalle elezioni, la difficoltà 
ai terminarle sui luoghi, il vantaggio, che trova- 
vano i principi di trattare immediatamente col 
Papa, avere introdotto l'uso di promuovere que- 
ste cause innanzi alla Santa Sede, e per tal modo 
essere i sovrani Pontefici appoco appoco venuti 
in possessione del confermare la maggior parte 
dei Vescovi: tale essere stata la condizione delle 
cose ai tempi del concilio basileense, di cui la 
Chiesa di Francia accettò i decreti relativi alla 
nomina, ed alla confermazione dei Vescovi, e 
statuiti per la sanzione prammatica di Bourges 
nel millequattròceiUotrent 5 otto; per lei essersi 
mantenute le. elezioni capitolari, e la confermazio- 
ne, o instituzione lasciata ai metropolitani: così 
colla prammatica di Bourges essersi rimediato al- 
la mancanza dell' instituzione pontificia: essere 
poscia circa un secolo dopo, sorto il concordato 
fra Leone decimo, e Francesco primo, dal quale 
la nomina del He fu sostituita alla elezione capi- 
tolare, e la conferma, od instituzione canonica 
riservata ai Papa: per tale forma essersi trasfusa 
la potestà dell’ instituzione dai metropolitani, e 
dai concilj provinciali nel sovrano Pontefice, e 
le elezioni capitolari nel capo temporale dello 
stelo. Ora adunque, ristringendo il discorso 
loro, dicevano ì prelati, poiché la necessità 
non ha legge, e la conservazione della Chiesa 
gallicana da ogni umana, e divina legge è non 
$olo raccomandata -, ma comandata , volersi , 
persistendo il Papa nei rifiuti, tornare all’antico 
T. IF. 26 
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dritto dei metropolitani, non per sempre, nè dé* 
finitivamente, ma temporaneamente, e transito-* 
riamente, insino a che piacesse a chi muove é. 
posta sua gli umani cuori , voltar quello del Pon- 
tefice in meglio verso di quella grande, affeziona- 
ta, e zelante gallicana Chiesa: la prammatica di^ 
susata di Bourges avere ad essere il rimedio dei 
mali presenti. Grave, éd estremo passo era que- 
sto: però aggiunsero al parer loro i prelati, opi- 
nare, che si convocasse un concilio nazionale: 
non volere i prelati giudicare anticipatamente 
delle risoluzioni del concilio, ma presumere, che 
nel caso, in cui egli sentenziasse di risuscitare la 
prammatica, supplicherebbe prima il Pontefice, 
e scongkirerebbelo, che della gallicana Chiesa gli 
calesse, ed a lei la vita coi Vescovi ridonasse ; 
ma se nè le preci, nè le supplicazioni potessero 
vincere l’ostinazione del Pontefice, decretereb* 
be il concilio, per ultima necessità, e per non pe- 
rire, che la prammatica si rinnovasse. 

Intanto le dottrine dei partigiani dell’ antica 
disciplina vieppiù si spargevano, le italiane con- 
trade principalmente ne risuonavano. Coloro, 
che a queste opinioni erano addetti, credeva- 
no, essere venuto il tempo, ch’elleno avesse- 
ro a prevalere, si rallegravano della diminu- 
zione dell’ autorità pontifìcia, ed affermavano, 
ch’ella era medicina non solamente utile, ma 
ancora necessaria al corpo infermissimo, come 
il chiamavano, della Chiesa. La ricordanza del 
miileottocentuno, e ciò, che era accaduto al 
concilio di Parigi in quell’anno, non gli ren- 
devano accorti del procedere , e delle intenzio- 
ni di Napoleone: che il corpo, spargevano, dei 
Véscovi esercenti, rappresentasse la Chiesa, e 
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fosse per rappresentarla finche ella durasse; che 
attentato condannabile dei Papi degli ultimi tem- 
pi fosse l’aver voluto diminuire, e frenare la po- 
testà divina dei Vescovi; che la potestà inerente 
al carattere dei Vescovi immediatamente, e sen- 
za che nissuna umana potestà potesse arrogarsi il 
diritto di alterarla, derivasse da Gesù Cristo; elle 
non mai potesse la giurisdizione episcopale peri- 
re, che i Concilj prima del mille non avessero 
mai voluto riconoscere per veri, e legittimi Ve- 
scovi, se non quelli, che dai rispettivi metropo- 
litani erano'stati ordinati; che così avevano sta- 
tuito, così definito i Concilj niceni tanto venera- 
ti in quei primi, e purissimi tempi della cristia- 
na comunità; che le massime contrarie solamente 
dai Concilj lateranensi, Concilj quasi domestici 
dei Papi, erano state introdotte; che insomma, 
continuavano, i metropolitani dovessero dare la 
giifllsdizione ai Vescovi; che l’ arrogarsi i Papi 
di volerla dar soli, fosse usurpazione; che avesse 
Djo dato a Pietro il primato d’onore, e la pote- 
stà suprema di regolare, e mantener sana la disci- 
plina, sana la fede in tutte le Chiese, che la uni- 
versale compongono, ma non il privilegio di giu- 
risdizione nel caso di cui si tratta; che la potestà 
di giurisdizione, per quanto spetta alla transmis- 
sione della potestà ecclesiastica, fosse in ciascun 
Vescovo, per diritto, ed ordinazione divina, piena 
come piena era nel supremo Pontefice; cosi ave- 
re ordinato Cristo Redentore nel dare ai Vescovi 
la facoltà di reggere le chiese, così richiedetela 
sicurezza degli stati, e l’independenza della po- 
testà temporale. È giusto forse y sciamavano, è 
conveniente, è consentaneo alla divina volontà, 
che i Papi possano, con mettere l’interdetto, o 
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la continuazione dell’episcopato ricusando, tur- 
bare le coscienze dei fedeli, sconvolgere le pro- 
vince, e i regni? Non è assurdo il supporre, che 
Dio non abbia dato a ciascuna società il mezzo di 
conservarsi sana e salva da se stessa? E che sicu- 
rezza, e che salute può esservi, se elleno da ufi 
forestiero dipendono? Varj, e diversi essere stati 
i modi immaginati dai Principi per preservare 
gli stati proprj dai pericoli, che a loro sovrasta- 
vano pei decreti della romana sede, ora pramma- 
tiche, ora appelli, ora concordati; ma tutti es- 
sere stati insufficienti , perchè sempre si lasciò 
sussistere la radice del male, cioè l’eccessiva,, 
ed illegittima potenza dei Papi: ripullulare i pe- 
ricoli, e le turbazioni ad ogni romano capriccio, 
concepir timore gli animi ad ogni elevazione di 
Papa, un Cardinale di più o di meno nel pontifi- 
cio concistoro poter mandar sossopra una pro- 
vincia intiera: essere oggimai tempo di strigasi 
da questi fino allora inestricabili lacci; la roma- 
na tirannide doversi conculcare , ora che ufi 
Principe potentissimo il voleva ; restituissesi al- 
l’episcopato tutta la sua dignità, tutta la sua po- 
tenza; l’independenza da Roma sarebbe la liber- 
tà universale ; sarebbe altresì la purezza delle 
dottrine cattoliche; perciocché l’avere mesco- 
lato le cose temporali con le spirituali , che fu 
fonte di tanti scandali , e di un deplorabile sci- 
sma, essere stato opera di Roma: fosse la Reli-' 
gione tutta spirituale, e non turberebbe gli sta- 
ti, nè darebbe cagione ai malevoli di denigrar^, 
e più imperio avrebbe , e quelli stessi , che in 
lei non credevano , rispettata 1’ avrebbero : la 
cristianità cattolica tuttavia piangere la perdu- 
ta Germania , la perduta Inghilterra : tale do- 
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lorttso smembramento alla prepotenza di Ro- 
ma, alle usurpazioni dei Papi, alle temporali 
cupidigie loro doversi certa ed unicamente ascri- 
vere: tornassesi adunque, predicavano, a quel si- 
stema, che stabilito da Cristo, e dagli apostoli ave- 
va durato per tanti secoli nella primitiva Chiesa, 
che gli uomini più pii, più dotti, più esemplari a- 
vevano sempre inculcato, e coi più intensi desi- 
deri loro chiamato: da lui solo poter derivare la 
purezza della Religione, e la incolumità degli sta- 
ti. Vivevano ancor fresche, massime in Italia, le 
onorate memorie di Leopoldo, e di Ricci: non 
pochi ecclesiastici, anche di prima condizione, e 
per dottrina, e per virtù compitissimi, vi segui- 
tavano le medesime vesti già , e sostenevano le 
medesime dottrine, non per ambizione, nè per 
desiderio di servire a chi allora tutti servivano , e 
principalmente gli avversar j loro , ma per convin- 
zione propria, per ritirar la Chiesa, come crede- 
vano, all’antica sua constituzione, per riformar- 
ne gli abusi, per rinstaurare, e confermare la li- 
bertà dei Principi offesa dalla potenza immode- 
rata dei Papi. 

Queste sparse dottrine piacevano a Napoleone, 
perchè gli davano occasione d’ intimorire il Papa, 
e speranza di ridurlo a sua volontà; nè dispiace- 
vano agli Arcivescovi, ed ai Vescovi amatori 
dell’independenza: quel romano giogo già pare- 
va loro grave, ed intollerabile; quel diventar 
Papi essi sommamente a loro arrideva. Le cose 
andavano a satisfazione di Napoleone in {pianto si 
atteneva agli ecclesiastici de’suoi stati. 

Vinceva il Papa non solamente per la co- 
stanza, ma ancora per la disgrazia, sempre 
potente nel cuore degli uomini. Nè i suoi teo- 
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logi tacevano, benché Napoleone si fosse sfor- 
zato di por loro un duro freno in bocca. Difende- 
vano la Sedia apostolica, e romana, non sola- 
mente contro le dottrine di «Porto Reale , e di 
Pistoja, ma ancora contro le allegazioni del con- 
siglio ecclesiastico. Avere, andavano ragionare- 
do , Cristo fondatore sopra Pietro fondato tutto 
r edilìzio della Religione: a lui avere dato primato 
d’onore, a lui primato di giurisdizione, per lui 
tutta l’autorità della Chiesa, e per lui solo potersi, 
e doversi tramandare, e trasfondere in altrui: a- 
vere per verità Cristo Salvatore posto i Vescovi 
a governar là Chiesa, ma non per se medesimi, 
nè independen temente da Pietro, ma per man- 
dato suo, e sotto la sua dipendenza: Pietro esse- 
re il fonte di tutti i rivi, lui il fonte di ogni ec- 
clesiastica potestà; avere per la necessità dei 
tempi in quei primi secoli, fra una Religione con- 
traria, fra le persecuzioni continue, fra un po- 
polo padrone del mondo, che altri Dei confessa- 
va, ed adorava, fra tante nazioni diverse, e nel 
vasto campo d’Asia, d’ Africa, e d’Europa, a- 
vere prima gli Apostoli per instituzione divina, 
poscia i Vescovi per instituzione apostolica usato 
la loro autorità senza mandato espresso di Pie- 
tro, ma però lui consenziente; imperciocché non 
è da credersi, che per condurre una sì gran mo- 
le gli Apostoli, ed i loro successori non si siano 
accordati, acciocché a questo, ed a quello sen- 
za confusione, e senza conflitto questa, o quella 
provincia fosse di consenso comune devoluta* 
ciò non ostante rimanere fìsso , ed inconcusso 
questo principio; cim Pieti’o aveva un manda- 
to ordinario, e perpetuo, gli Apostoli un man- 
dato straordinario, e caduco da finirsi in loro*, 
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b nei successori loro immediati; che quello a- 
veva avuto un mandato per istabile fondamen- 
to, e perpetuo governo della Chiesa, questi un 
mandato temporaneo per la necessità dei tempi; 
che, cessala questa necessità, tornava il manda- 
to sparso negli Apostoli , é loro successòri imme- 
diati al fonte comune* vale a dire ai successori 
di Pietro; che così la Chiesa nata da un solo tor- 
nava in un solò, mirabile, e divino artifizio: del 
rimanente anche nella più rimota antichità appa- 
rire i segni della trasfusione del mandato di Pietro 
nei rettori delle altre chiese del mondo: l’ordine 
stesso dei metropolitani confermare questa veri- 
tà; perchè a quei tempi antichissimi era il mondo 
diviso, per rispetto alla Cristianità, in Oriente, 
ed Occidente: due erano nel primo i metropolita- 
ni* quei di Alessandria, e d’Antiochia, uno nel se- 
condò, qilel di Roma; comunicavano il mandato 
ecclesiastico, cioè l’ordine, eia giurisdizione, la 
qualità, e il ltiogo, i due metropolitani d’Orien- 
te ai Vescovi delle loro rispettive province , il 
metropolitano d’ Occidente, successore di San 
Pietro, a quelli d’Occidente; ma i primi da Pie- 
tro nell’origine prima avevano ricevuto le pote- 
stà loro; imperciocché Pietro aveva governato 
egli stesso la Chiesa d’Antiochia, ed a lei dato 
un successore, quando venne a fondare, e gover- 
nare quella di Roma: rispetto alla Chiesa d’ Ales- 
sandria, avere Pietro mandato a governarla San 
Marco, suo discepolo; ma se la origine scopre il 
.mandato, gli accidenti posteriori il confermano; 
perchè i romani Pontefici , successori di Pie- 
i tro, ai metropolitani d’Oriente mandavano il 
pallio, segno della conferita autorità; essi me- 
tropolitani addomandavano la comunione ai Pon- 
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tefici di Roma^ e senza la ottenuta comunione 
non si credevano legittimi. Sonsi anche veduti 
romani Pontefici deporre metropolitani d’ Orien- 
te, o patriarchi, perchè con questo nome poscia 
si chiamarono; a tutti questi segni, affermavano 
i curialisti di Roma, riconoscersi la superiorità 
romana fin dai tempi primitivi; dal che si dedu-> 
ce la pienezza, e la perpetuità del mandato nei 
Papi, la dipendenza, e la delegazione nei metro- 

F olitani. Ne conseguita altresì, che poiché tutta 
autorità spirituale consiste nella facoltà del tra- 
smettere il mandato di Cristo, il diritto di con- 
fermare, e d’instituire tutti i Vescovi della Chie- 
sa è supremo, e divino, e conseguentemente ina- 
lienabile, imperscritlibile, non soggetto a inter- 
ruzione, ad eccezione, a cessazione alcuna, e che 
a lui niuna potenza che sia , nemmeno quella 
della Chiesa può portar diminuzione ; che se 
qualche modificazione fu introdotta in qualche 
tempo, massime nei primitivi, ciò o per determi- 
nazione, o per consentimento dei sommi Pontefi- 
ci avvenne. 

Rispetto poi alla Francia particolarmente, i 
romani teologi insistevano dicendo, assai più ma- 
nifesta essere la trasmissione del mandato di San 
Pietro nelle Chiese di questo reame , che in 
qualunque altro ; perchè i Papi , rispetto a lui, 
non solamente erano Papi, ma ancora metropoli- 
tani, essendo metropolitani d’Occidente, e se 
qualche metropolitano particolare pel miglior 
governo delle Chiese di questa vasta provincia fu, 
crealo, lui essere stalo creato per autorità ponti- 
ficia: della nominazione, ed instiluzione di Vesco- 
vi fatte dai Papi nelle Gallie, anche senza l’inter- 
vento dei metropolitani , e dell’ autorità regia 
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stessa, aversene esempi , e se si vedono nomina- 
zioni, vedersi anche deposizioni; il che dimostra 
la pienezza dell’ autorità pontificia in Francia in 
tutti i tempi. 

Nè più si ristavano i difensori dell’ apostolica 
Sedia all’argomento addotto della prammatica di 
Bourges, perchè lei nulla, e di niun valore, per 
essenziale vizio della Bua origine, prèdicavano, 
siccome quella, che per l’autorità secolare, ed 
incompetente del Re era stata concertata, e pub- 
blicata: che se poi nulla la chiamavano per vizio 
originario, nulla maggiormente la predicavano 
per decreto della Chiesa universale, perchè il 
quinto Concilio lateranense l’aveva abrogata, an- 
nullata, ed anzi dichiarata scismatica. Ora met- 
tendo anche caso, che non fosse viziata d’origi- 
ne, e che tutta si potesse riferire all’autorità ec- 
clesiastica, cioè ad un Concilio nazionale di Fran- 
cia, l’autorità di un Concilio nazionale può forse 

I me valere a quella di un Concilio universale? Può 
a decisione di una parte più forza avere, che la 
decisione del tutto? Forse nei Concilj particolari 
risiede la infallibilità? Forse non negli ecumeni- 
ci? La Chiesa gallicana stessa, il clero del i68a 
è forse mai trascorso a dire una simile enormità? 
Non ha egli forse definito al contrario, che la in- 
fallibilità risiede nel Concilio universale unito al 
Papa? Se questo è vero, come è verissimo, come 
si potrà sostenere la proposizione, che la pram- 
matica di Bourges non sia scismatica? Cpine ciò 
sostenere il clero di Francia senza contraddire a 
se medesimo? La lateranense condanna pruova- 
re l’errore del consiglio ecclesiastico, e la neces- 
sità del mandato pontificio per acquistare la giu- 
risdizione episcopale. Del resto avere il concor- 
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dato di Leone decimo, e Francesco primo abolì'' 
to la prammatica, nè potersi a modo niuno risu- 
scitare: avere il concilio tridentino, cioè la Chie- 
sa universale, appruovato il concordato medesi- 
mo, e l’autorità pontificia, come indispensabile 
per l’instituzione canonica dei Vescovi in solen- 
ne modo confermata e definita. Nè valere il di- 
re, che ibdoncilio tridentino non sia stato ac- 
cettato in Francia, quanto alla disciplina, per- 
chè il mandato immortale dei successori di San 
Pietro non è regola di disciplina, bensì istitu- 
zione divina, e perciò attinente al dogma. Oltre 
a ciò il Re di Francia, cioè la potestà secolare 
sola non volle accettare, cioè pubblicare il con- 
cilio di Trento, ma il clero gallicano l’accettò 
veramente, e presso ai Re continuamente insi- 
stè, perchè il pubblicassero. 

Ne maggior valore avere, continuavano, l’alle- 
gazione della necessità, perchè egli è evidente , 
che per ministrare un rimedio straordinario, an- 
che nel caso di necessità, si richiede la facoltà di 
ministrarlo: senza una tale facoltà il rimedio sa- 
rebbe veleno, e darebbe morte, non vita. Ora 
certamente il clero gallicano non ha facoltà di 
modificare, molto meno di annullare quello, che, 
supponendo eziandìo, che non fosse d’instituzio- 
ne divina, è stato dichiarato, definito, e decreta- 
to dalla Chiesa universale: in simili casi, non da 
se, ma dalla provvidenza si debbono aspettare i 
rimedj. 

Dicono, ,e sostengono i prelati del consiglio 
ecclesiastico, che il governo della Chiesa non è 
arbitrario, che il Papa debbe uniformarsi ai ca- 
noni, e ne appellano al concilio. Ma (piando il 
Papa per venirne all’esecuzione del concordato 
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fatto con Napoleone, non avuto riguardo alcuno 
ai ^inoni, usava un’autorità insolita, ed inudita, 
e non ostante, come dichiarò egli medesimo, i 
concilj, anche i generali, deponeva senza accusa, 
e senza processo tutti i Vescovi di un regno, cioè 
della Francia, cpiesti medesimi prelati, ora tan- 
to gelosi delle gallicane libertà, non esse libertà 
invocarono, non dei papali arbitrj si lamentaro- 
no, non al concilio appellarono; che anzi beni- 
gnissimamente, e volonterosissimamenle si assi- 
sero sui seggi dei deposti, ed ora si servono del- 
l’autorità, che il Papa, a pregiudizio dei deposti, 
loro diede, ^>er impugnarlo, e per predicare, che 
niuna potestà è independente dai canoni. Allora 
non domandarono un concilio ecumenico, allora 
non l’assenso della Chiesa, quando si trattava di 
acquistar cariche, emolumenti, ed onori; ma se 
«allora errarono, e se sono inconcussi i canoni, 
inconcusse le libertà gallicane, come non sono 
eglino o ignoranti, o impostori, poiché per er- 
rore, e partecipazione loro non vi sarebbe più 
in Francia, da dieci anni indietro, giurisdizione 
legittima, e tutti i Vescovi, e lutti i Curali in- 
trusi vi sarebbero? Rinunziarono per l’adesio- 
ne loro al concordato, alle loro libertà, riconob- 
bero implicitamente la superiorità del Papa sui 
canoni; riconobbero la sua infallibilità, ed ora 
l'impertinente viso loro alzano contro quel me- 
desimo Papa, di cui predicarono sì altamente 
la potenza! Credono essi adunque, che il Papa 
debba, a grado delia cupidigia, e dell’ambizio- 
ne loro, ora condannare ciò, che appruovava, 
ed ora appruovare ciò, che condannava? Si La- 
mentano del procedere arbitrario del Papa ! 
Adunque credono, che solo il loro Imperatore, 
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da essi tanto adulato, abbia questa facoltà al 
mondo di essere arbitrario? Piacciono loro^gli 
imperiali capricci, non piacciono le pontificali 
sentenze: nemici del loro capo innocente sono, 
adulatori del loro tiranno sono: amano meglio 
uno scomunicato, che un Papa. 

A ciò, e che voglion significare, continuava- 
no gli avvocati dell’ apostolica Sede, quelle pa- 
role, che i vescovi rappresentano la Chiesa uni- 
versale? Sono eglino forse, i vescovi, i deputa- 
ti dei fedeli ? Forse il mandato di governar la 
Chiesa, non lo hanno da Dio sotto la superiorità 
del successore di San Pietro? Non sono eglino i 
mandatarj del popolo, ma i deputati del signore. 
Che può dare di spirituale il popolo? Chi bada- 
to al popolo la facoltà di reggere la Chiesa di 
Dio? Cerio nissuno. L’avvilupparsi in parole sub- 
dole giova ai nemici della Santa Sede. Infatti, che 
voglion dir essi con quelle parole, che la potestà 
inerente al carattere dei vescovi da Gesù Cristo 
immediatamente deriva, senza che nissuna uma- 
na potestà si possa arrogare il diritto di alterarla 
in alcun modo? Ma chi non sa, solo che abbia 
toccalo i primi principi della scienza canonica, 
che altra cosa è il potere dell’ordine, ed altra 
il potere della giurisdizione: per l’ordine posso- 
no i vescovi conferire la cresima, conferire l’or- 
dine, consecrar le chiese, consecrar gli altari; 
possonlo sempre validamente, quantunque non 
sempre legittimamente : per la giurisdizione , 
quando l’hanno ricevuta dalla Salila Sede, posso- 
no governar le chiese, far regole pel governo loro, 
appruovar confessori, decretare segregazione di 
fedeli, e statuire altre simili cose, che si àpparten- 
góno al governo della chiesa confidata loro dal 
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Papa . L'ordine è indelebile, la giurisdizione ca- 
duca: questa si dà, e si toglie da chi ha dritto di 
dare, e di torre, nè alcuno di questi audaci im- 
pugnatoci della Sedia apostolica sarà tanto auda- 
ce, atFennavano i teologi di Roma, che pensi, e 
dica, che un vescovo, a cui il Papa ha tolto la fa- 
coltà di governare una data chiesa, la possa an- 
-Còra governare legittimamente; il che pruova la 
necessità del mandato pontificio. Non perisce la 
giurisdizione episcopale! ma non perisce ella, 
continuavano a Sciamare i romani canonisti, in 
un vescovo eretico, non in un vescovo scismati- 
co, non in un vescovo scomunicato? Chi s’ardirà ✓ 
sostenere la contraria sentenza? Da quanto si jq 
ragionato, opinavano, segue, che l’autorità stes- 
sa dei metropolitani era delegata, e derivata dai 
sommi pontefici : tal essere , aggiungevano , la 
monarchia cristiana stabilita da Cristo Salvato- 
re; tali gli ordini cattolici, che non si possono im- 
pugnare senza eresìa; conciossiachè e le memo- 
rie antiche, ed il Concilio tridentino ugualmen- 
te gli confermano. 

Del rimanente, a qual fine si narrano tutte que- 
ste cose, e che voglion significare? Siano pur sal- 
ve le gallicane libertà. Forse ne conseguita, che 
fuori di Francia abbiano ad aver forza, e ad ob- > 
bligare le genti? Serbinsi in Francia, se tal è 
l’umore di quel clero, e di quei popoli; ma con 
quale diritto, e con quale ragione volerle traspor- 
tare in Italia! Forse per l’Italia stipulava il clero 
gallicano del 1682? E chi lo dice, e chi lo fa? un 
decreto di Napoleone, un senatus consulto di na- 

{ loleonici ! adunque perchè Napoleone disse , vo- 
er Torino, Genova, Milano, Firenze, e Roma, 
tosto hanno queste province a diventar soggette 
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delle gallicane libertà , e 1’ assemblea del 1S82 
tenuta in Parigi ha ad esser legge per loro? dov’è 
il mandato di Napoleone per turbare le ecclesia- 
stiche cose in Italia, massimamente in Roma? 
Chi s’ardirà dire, che un decreto civile abbia ef- 
fetti ecclesiastici? 

Molte cose si son dette, e molte ancora si di- 
cono , si continuava a discorrere dalla parte di 
Roma, sull’abuso dell’autorità pontificia. Certa- 
mente errarono i Pontefici, che turbarono le pro- 
vince per rispetti temporali , eome errarono i 
Principi, che le turbarono per rispetti spiritua- 
li: da qual parte in questo sia maggiore il torto, 
e.più si sia errato, non è questo il luogo di dire, 
e le storie il narrano. Bene non si sa vedere, qua- 
li sinistri efFetti abbia prodotto negli stati della 
Casa d’Austria, ed in tutta l’Italia, e cosi anche 
nella Spagna, e nel Portogallo l’autorità del Pa- 
pa dell’instituire i Vescovi. Neppure si sa vede- 
re, qual male sia nato da questa stessa autorità, 
poiché di questa sola è nato dissidio, e si tratta, 
in Francia, in Inghilterra, ed in altri paesi della 
Cristianità; imperciocché, se si eccettuano le di- 
scordie nate ai tempi di Luigi decimoquarto, le 
quali veramente versavano su questo punto della 
instituzione, non si scorge, che alcuna da questa 
medesima cagione sia nata. Altre, ed assai più 
àmpie radici ebbero le controversie germaniche, 
dalle quali sorse l’ eresia di Lutero . Similmente 
per altre maggiori questioni, e da quella dell’in- 
stituzione assai diverse discordò Arrigo ottavo 
dalla santa Sede , donde risultò la separazione 
dell’ Inghilterra . Senza entrare nei meriti di 

3 uelle antiche , e dolorose cause , nè deflinire 
a qual parte fosse le ragione, o il torto, questo 


Digitized by Google 



( 


LIB. VIGESIMOQUINTO ( 1 8 1 1 ) 409 

è certo, che l’instituzione ne è stata o innocen- 
te, o piccola parte. Del resto, qual segno, quale 
apparerfta era , che Pio settimo fosse per abusa- 
re della facoltà dell' insti tuzione a fine di turbare 
lo stato quieto della Francia? Come sarebbe po- 
Luto cadere in lui la volontà di turbare la Fran- 
cia di Napoleone, in lui, che nella sua vecchia 
età, per aspri monti, nella stagione più rigida 
dell’anno, a malgrado dei Principi d’Europa, 
contro la sentenza di molti Cardinali se n'era an- 
dato a Parigi per incoronarlo? Qual presagio a- 
veva dato Pio di se, che litri potesse credere, 
che volesse assumere o in Francia, od altrove un 
autorità eccessiva, una dominazione intollerabi- 
le? Dicono, guardate nell’avvenire; ma per guar- 
dar nell’avvenire, e’ bisogna prima guardar nel 
passato: guardate in questo, e vedrete, dove sia 
stato l'incomportabile dominio. Nè qui si parla 
di libertà ecclesiastica, perchè questo discorso 
non potrebbe piacere a prelati, che la vogliono 
dar in preda all’Imperio; solo si osserverà, quale 
sarà essa per diventare, se la nomina dei Vescovi 
ai principi secolari, e l’instiluzione loro ai metro- 
politani, o ad altri Vescovi sudditi di essi princi- 
pi si appartenessero. Correggevasi la nomina dei 
principi dall’instituzione pontificia; se l’una e l’al- 
tra sono in mano loro, (niella immediatamente, 
questa per mezzo di prelati sudditi, la Religione 
è serva, ed in caso di voglie a lei contrarie, an- 
che in materia di fede, dei principi, non rimar- 
rebbe altro scampo a’suoi ministri, che l’abbo- 
minazione dell’eresia, o i tormenti del martirio. 
Resiste Papa Pio , resiste ad un’ incomportabile 
tirannide: la Chiesa debbe restargli obbligata per 
sempre, i principi ancora; poiché vinto u Papa, 


Digitized by Google 



4«o STORIA D’ITALIA 

la Cristianità, il mondo è serro: trattare il Papa 
la libertà di tutti. , . 

Già il disegno ordito contro un Papa Carcera- 
to, era pronto a colorirsi: i soldati, e le spìe fa- 
cevano l’opera loro in Savona, i prelati s’accin- 

§ evano a farla da Parigi. Erano quindici o Car- 
inali, o Arcivescovi, o Vescovi, Fesch, Maury, 
Caselli Cardinali, gli Arcivescovi di Tours, di 
Tolosa, di Malines, i Vescovi di Versailles, di 
Savona, di Casale, di Quimper, di Monpellieri, 
di Troja, di Metz, di Nantes, e di Treveri. S’ag- 
giunse il Vescovo di*Faenza. Comandava l’Im- 
peratore, che mandassero una deputazione a 
muovere il Papa a Savona. Elessero l’Arcivesco- 
ro di Tours, edi Vescovi di Nantes, e di Treve- 
ri. Il concilio nazionale convocato in Parigi pel 
dì nove giugno, parte ancor egli della macchina 
imperiale per intimorire il Papa, stava pronto a 
proporgli i termini d’accordo voluti dall’Impera- 
tore. Comandava Napoleone ai deputati, che an- 
nunziassero al Papa, essere convocato il concilio, 
essere abrogato il concordato a cagione che il 
Papa, una delle parti contrattanti, ricusava di 
osservarne le clausole; dovere in avvenire i Ve- 
scovi, come avanti al concordato di Francesco 
primo, essere instituiti secondo le forme, che 
saranno regolate dal concilio, ed appruovate dal- 
l’ Imperatore: tuttavia mandare l’Imperatore i 
prelati con facoltà di negoziare a Savona; ma 
queste facoltà non usassero, se non nel caso, in 
cui trovassero il Pontefice disposto a convenire: 
due convenzioni doversi fare, V una independen- 
te dall’altra, e con atti separati: nella prima si 
trattasse dell’ insti tuzione dei Vescovi, ed in 
questa consentirebbe l’ Imperatore a tornarne al- 
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l'esecuzione del concordato', con ciò che però il 
Papa instituisse i Vescovi già nominati, ed in 
avvenire le nomine fossero comunicate al Papa a 
fine di conseguirne rinstiluzione canonica; e che 
se il Papa non avesse instituito nel termine di 
tre mesi, fosse la nomina comunicata al metropo- 
litano, il quale dovesse instituire il suffraganeo , 
e questi ugualmente instituisse l’Arcivescovo, 
se si trattasse dell’ Arci vescovo. Nella seconda 
voleva l’Imperatore, che si accordassero gli affa- 
ri generali, ferme stando le condizioni seguenti: 
il Papa tornasse a Roma, se consentisse a presta- 
re il giuramento prescritto dal concordato; se ri- 
cusasse il giuramento, potesse risiedere in Avi- 
gnone: quivi avrebbe gli onori sovrani, quivi 
due milioni per onoranza, e per vivere, quivi resi- 
denti delle cristiane potenze, quivi finalmente li- 
bertà di governar le faccende spirituali, ma tutto 
sotto condizione espressa, che promettesse di fa- 
re niuna cosa nell’Impero, che fosse contraria ai 
quattro articoli del 1682. Se il Papa accettasse 
le narrate condizioni, l’Imperatore proponeva 
molte speranze, e faceva molte offerte: s’incline- 
irebbe volentieri ad accordarsi col Papa, si pel 
libero esercizio delle sue funzioni spirituali, co- 
me per fondare nuovi vescovati, tanto in Frant- 
ela, quanto nei Paesi bassi: farebbe inoltre ogni 
sforzo per proteggere i religiosi della terra santa, 
per riedificare il Santo Sepolcro, per dar favóre 
alle missioni, per ordinar la Datarìa, per resti- 
tuir gli archi vj ponlificj: ma prima e sopralutto 
si tagliasse interamente la speranza al Papa di ri- 
■ cuperare la sovranità temporale di Roma; se gli 
facesse sentire, che il concilio era convocato, e 
la Chiesa di Francia capace di fare quanto richie* 
T. ir. 
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dessero la salute delle anime, ed il bene dèlia Re- 
ligione. 

Gran fedeavevaNapoleonein se, nei prelati.nel- 
la forza, poiché si potè persuadere, che un Papa 
a tanto di ahjezione potesse venire, che consentisi 
se a tornar suddito la, dove aveva regnato sovra-' 
no; che consentisse a giurare obbedienza, e fe- 
deltà a Napoleone Imperatore con tjuello stesso 
giuramento, che, sovrano essendo, aveva, come 
sovrano, coll’Imperatore medesimo accordato, e 
statuito; che consentisse a servirgli, per obbli- 
go di giuramento, di delatore, e di spìa, non 
eccettuati nemmeno i casi di confessione. Che 


Napoleone una tale proposizione abbia fat- 
to, certo nissuno sarà per maravigliare; ma che 
prelati, che portavano in fronte il nome di 
cattolici, abbiano assunto il carico di signifi- 
carla, se muove a maraviglia, muove ancora piu 
sdegno, 

I deputati ecclesiastici arrivali a Savona con 
le cose digerite, ed avuto licenza dal ministro dei 
culli di favellare al Papa, posciachè appunto di 
tjuesla licenza abbisognavano, se gli appresenta- 
rono e con rispettosi modi s’ingegnarono di ren- 
derselo benevolo. Introdotti, ed accolti con si- 


gnificazione grande di amore, vennero nel primo 
giorno, e nei seguenti sul negoziare. Militando 
sempre la difficoltà della sua carcerazione, rispo- 
se, nissuna deliberazione poter fare, nissuna bol- 
la dare, se prima non fosse restituito alla sua li- 
bertà, poiché nella condizione, in cui era, privo 
de’stioi consigliei’i naturali, privo de’suoi teolo- 
gi, privo di libri, di carta, eli penne, privo infi- 
no del suo confessore, che aveva domandato in- 


darno, nè potendo prendere alcuna informazio- 
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ne sulla idoneità dei soggetti nominati, non po- 
teva nulla non che concedere, esaminare. Non 
ostante queste prime caldezze del Pontefice, spe- 
ravano i prelati, che appoco appoco o per fa- 
stidio della situazione presente , o per timore 
della condizione avvenire, o finalmente per di- 
sperazione di poter cambiare i destini napoleoni- 
ci, l’aniino suo si sarebbe mitigato, consentendo, 
se non a tutto, almeno a parte di quanto si do- 
mandava. Il modo del negoziare era artifizioso 
dal canto dei delegati; maggiormente ancora ar- 
lifiziose erano le fondamenta, sulle quali voleva 
l’imperatore, che si negoziasse. Tutta l’impor- 
tanza del fatto in questo consisteva, che si prov- 
vedesse all’instiluzione dei Vescovi con fare, che 
quando in un dato tempo il Papa non gli avesse 
insliluiti, i metropolitani avessero facoltà d’in- 
stiluirgli. Faceva anche un gran momento, che 
se il Papa avesse convenuto coll’ Imperatore , 
1’ avx'ebbe purgato dalla scomunica, se non espli- 
citamente , almeno implicitamente, e pel fatto 
stesso . 

li Papa assalito, e conquiso da ogni parte, ri- 
tirandosi dalla sua risoluzione di non voler trat- 
tare , se prima non fosse libero, incominciò a 
manifestare le sue intenzioni . Quanto al giura- 
mento, risolutamente negò; quanto alle quattro 
proposizioni, dalla prima non si mostrò alieno, 
le tre altre costantemente rifiutò, siccome quelle, 
che gli parevano condannabili. Aggiunse, che se 
accettasse, la Chiesa il chiamerebbe vile, e tradi- 
tore per fastidio di cattività, che il nome suo ne 
sarebbe contaminalo, che ne concepirebbe un’a- 
marezza incredibile ; che del resto , per amor 
della quiete, nulla avrebbe operato in contrario. 
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Ma venendo al principal soggetto del negoziato» 
cioè all’ insti tuzione, sciamava, che il termine di 
tre mesi fosse troppo breve; se consentisse, l’ Im- 
peratore sarebbe giudice dell’ idoneità dei sog- 
getti; che in ultimo il metropolitano sarebbe giu- 
dice dei rifiuti della Santa Sede; che troppo ec- 
cessiva mutazione era questa; che un pover uo- 
mo, com’era egli, solo e senza consiglj non pote- 
va assumersi di farla. Ricordava altresì, e con pa- 
role efficaci, ed affettuosissime protestava, che sa- 
rebbe troppo enorme deviazione, se rinunziasse 
ai diritti particolari sui Vescovi d’Italia, che la 
sua coscienza ripugnava, che altri sovrani avreb- 
bero domandato le medesime prerogative, ed ec- 
cezioni, che potrebbe darsi, che si nominassero 
soggetti indegni, o di opinioni sospette nella fe-> 
de, che la Santa Sede non sarebbe più la Santa 
Sede, che perirebbe il mandato dato da Dio a 
San Pietro, che nascerebbe l’anarchia nella Chie- 
sa. ch’ella del tutto si governerebbe a piacere 
della potestà secolare. . <, 

Gli rappresentavano i deputati i mali imminen- 
ti della Chiesa, le perdite irreparabili delle prero- 
gative della Santa Sede, le calamità di tanti suoi 
aderenti. Rispóndeva Pio, alzando gli occhi al cie- 
lo, e sciamando, pazienza: noi permettere la co- 
scienza, non avere con chi consigliarsi, il eapo 
della Chiesa essere in vixtcoli. Per far novèlla pruo- 
va di vincere gli scrupoli, e la costanza del Ponte- 
fice, i deputati pregarono il Vescovo di Nantes, 
siccome quegli, che aveva maggior dottrina, e fer- 
mezza in queste materie, che gli altri, distendesse 
uno scritto da presentarsi al Papa. Il fece in lingua 
francese, il tradusse in italiano il Vescovo di Faen- 
za. Era la sostanza, che, poiché Napoleone non vo- 

s r 
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leva cedere, il Papa doveva di necessità cedere 
egli . Insemina i deputati in questo loro scritto am- 
monivano, e fortemente richiedevano il Papa del- 
la clausola dei metropolitani: pretendevano, che 
non era necessaria una lunga discussione, nè biso- 
gno di consiglieri per decidere, se la Santa Sede 
conserverebbe, o perderebbe per sempre, rispet- 
to ai Vescovi di Francia, il diritto d’instituzione. 
Intendevano per Vescovi di Francia, non solamen- 
te quei di Francia, ma ancora quelli del regno 
d’Italia, del Piemonte, di Parma, di Toscana, e 
dello stato romano stesso. Offerivano finalmente, 
vedesse Sua Beatitudine, se nei luoghi vicini fosse 

3 ualche prelato, in cui avesse fede: specificavano 
elio Spina, come se in quei tempi, e nel carcere 
di Savona qualcheduno potesse libero essere, e li- 
beramente consigliare. 

Mossero, oltre la cattività, e la segregazione, i 
ragionamenti dei deputati l’animo del Pontefice 
per l’aspetto dei mali avvenire, e sebbene sem- 
pre fosse titubante, ed ora si ritraesse, ed ora tor- 
nasse, cominciava a non mostrarsi alieno dall’ ac- 
cordar con loro la clausola domandata: solo voleva 
allargare il tempo dell’ insti tuzione da darsi dai 
metropolitani sino ai sei mesi, che l’Imperatore 
avesse un termine necessario per le nomine, sic- 
come egli l’aveva, parendogli, che se questa ne- 
cessità s’imponesse a lui, non al principe, l’equa- 
lità fra le due parti fosse rotta; nel che aveva ra- 

f ;ione, anche secondo i deputati; conciossiachè se 
'interruzione dell’episcopato non debb’essere in 
potestà del Papa, non debb’esser nemmeno in 
potestà dei principi. 

Restava l’impedimento della scomunica, per la 
quale l’Imperatore era stalo separato dal consor- 
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zio dalla Chiesa. A questo passo i deputati, che 
già vedevano incerto, e vacillante il Pontefice,sic- 
come quelli, che bene avevano imparalo alla scuo- 
la napoleonica i tempi morbidi per incalzare, e 
temendo di dare causa d’ indegnazione a Napoleo- 
ne, se non riuscissero a fare la sua volontà a Savo- 
na, si gettarono tutti addosso a Pio, e il pressaro- 
no, el’ aggirarono, e gli diedero di mano da tutte 
parli. Che cosa essere, dicevano, questa scomuni- 
ca? Non autentica in Francia, non accettata, nè da 
accettarsi mai; non mai la Francia si scosterebbe 
dalle massime gallicane: pessimi effetti avere lei 
prodotti fra i popoli, anche fra le persone più 
aderenti, e divote alla Sedia apostolica: a tutti 
esserne doluto, come di cosa molto pregiudiciale 
al Papa, ed alla Chiesa; i Cardinali, non solo i 
X'ossi , ma ancora i neri, con questo nome chiama- 
vano i Cardinali o esiliali, o carcerati, non avere 
mai cessato di comunicare in divinis con Sua 
Maestà, aver loro cantalo in memoria delle im- 
periali vittorie, avere cantato ogni festa nell’im- 
periale cappella. Già il Pontefice titubava: per 
espugnarlo del tutto, i deputati se gli pararono 
innanzi, ammonendolo, che partivano: badasse 
bene ai mali soprastanti: solo, sarebbene tenu't o 
verso Dio, e verso gli uomini: per lui essere sta- 
lo, che le piaghe della Chiesa non si sanassero: 
partivano; farebbe il concilio; avrebbe nuove da 
Parigi, 

Insomma il Papa tentato da ogni parte, e sepa- 
rato dal consorzio del mondo, promise di venire 
ad un accordo, il cui importare fosse questo, che 
Sua Santità, considerato i bisogni . ed i voti del- 
le chiese di Francia, e d’Italia a lui rappresenta- 
ti dai deputati, e deliberatosi a mostrare eoa un 
t 
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J>uovo atto la sua paterna affezione verso le chie- 
se medesime, darebbe l’instituziohe canonica ai 
soggetti nominati da Sita Maestà con le forme 
convenute nei concordati di Francia, e del regno 
d’Italia; che si piegherebbe ad estendere con un 
nuovo concordato le medesime disposizioni alle 
chiese di Toscana* di Parma* é di Piacenza; che 
consentirebbe, che s’inserisse nei concordati Una 
clausola, per la quale prometterebbe di spedirle 
bolle d’ insti tuzione ai Vescovi nominati da Sua 
Maestà in Un certo determinalo tempo, ch’egli 
Stimava non poter essere minore di sei mesi, e 
Caso eh’ ella differisse più di sei mesi per altri 
molivi , che per quelli dell’indegnità personale 
idei soggètti, investirebbe, spirati i sei mesi, del- 
la facoltà di dar in suo nome le bolle il melropq- 
litano della Chiesa vacante, 0, mancando lui, il 
Vescovo piu anziano della provincia ecclesiastica. 
Aggiunse* che Sua Santità a queste concessioni 
aveva inclinato l’animo per la speranza concetta 
nei colloquj avuti coi Vescovi deputati, ch’elle- 
no fossero per appianar la strada ad accordi, che 
ristorerebbero l’ordine, e la pacé della Chiesa, e 
restituirebbero alla Santa Sede lajiberià, binde- 
pendenza, e la dignità, che le si convenivano. 
Fu aggiunto allo scritto contenente queste pro- 
messe del Pontefice, j deputali affermarono per 
consenso di lui, il Papa per sorpresa, Un capito- 
lo concepito in questi termini* chè ,i diversi ag- 
giustamenti relativi al governo della Chiesa, ed 
all’ esercizio dell’ autorità pontificia, sarebbero 
materia di un trattato particolare , che Sua 
Santità era disposta a negoziare , toslochè a 
lei fossero restituiti i suoi consiglieri , e la 
sua libertà. 

TW.fi. . : 1 .• r*-3, -7 ts 
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Il Pontefice, pensando alla larghezza delle con- 
cessioni fatte, e ricorrendogli nella mente le soli- 
te dubitazioni, non ebbe dormito tutta la notte. 
Massimamente gli dava grande angustia il capito- 
lo aggiunto, temendo, che per lui si fosse obbli- 
gato a venire ad un negozialo, trattalo, o com- 

f >ro messo intorno al governo della Chiesa, ed al- 
’ esercizio dell’autorità pontificia, quanto alla 
parte spirituale. Per la qual cosa, presa il gior- 
noseguente la penna, restituitagli a tempo pel 
negoziato, scrisse di proprio pugno sullo scritto 

3 ueste stesse parole: che con sorpresa aveva ve- 
uto aggiunte alla bozza delle domande, che gli 
erano state fatte, le parole, i diversi aggiusta- 
menti con quello, che seguitava sin alla fine del 
capitolo. Continuò, sempre di proprio pugno 
scrivendo, che le dette domande erano state da 
lui ammesse, nè come un trattato, nè come un 

5 eliminare, ma solamente per dimostrare il suo 
esiderio di soddisfare alle provvisioni delle chie- 
se di Francia, allorquando, le cose bene conside- 
rate, si potesse di loro convenire in un modo 
stabile, obbligandosi a fare le dette provvisioni 
transitoriamente, e caso che.ciò non si volesse, o 
potesse, si obbligava a trattare di un altro modo 
di provvisioni. Questa sua protesta non conten- 
tando ancora l’animo del Pontefice, fatti a se 
chiamare il prefetto, ed il gendarme Lagorsse , 
gendarme che era del palazzo pontificale, asseve- 
rantemenle affermò loro, che non ammetteva 
ITiIiima frase dello scritto accordato tra lui, ed i 
Vescovi. Dichiarò loro oltre a questo, che il 
giorno precedente, non avendo doi’mito tuttala 
notte, era, come se fosse, mezzo ebbro, e che 
Conseguentemente non aveva potuto fare in quel 
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giorno alcuna promessa ; che del rimanente non 
intendeva essersi obbligato nè per iin trattato, 
nè 'per preliminari di un trattato; che desidera- 
la, che ciò fosse chiaramente conosciuto, perché 
non voleva esporsi a strepitarne , nè a parere 
mancar di parola; che del resto, se divenisse ne- 
cessario, farebbene romore, e voleva, che fosse 
bene inteso, che di nulla dal canto suo si era de- 
finitivamente convenuto . Poco importava ai Vé- 
scovi deputati, che questa giunta fosse o no nello 
scritto consentito dal Papa, perciocché l’impor* 
tanza del fatto era nell’ insti tuzione da darsi dal 
Papa; o dai metropolitani nel caso d’indugio da 
parte della Santa Sede. Per la qual cosa consen- 
tirono' facilmente al cassare dallo scritto quell’ul- 
tima parte, ed il mandarono al ministro da To- 
rino. 1 

>< Non senza allegrezza annunziarono i deputati 
all’ imperiale governo le concessioni fatte dal Pa- 
pa: al tempo stesso lo accertarono, che pareva 
impossibile l’indurre il Santo Padre a promette- 
re per iscritto, che nulla tenterebbe contro le tre 
ultime proposizioni del clero del 1682; che solo 
assicurava, sua intenzione essere di nulla tentare; 
che ancora era impossibile, che prestasse il giu- 
ramento, o che rinunziasse al dominio tempora 
le; quanto ai due milioni, dichiarare, non voler- 
gli accettare, poco bastargli per vivere, e di po- 
co voler vivere: soccorrerebbelo, diceva, la pie* 
tà dei fedeli . Fra mezzo a tutto questo i deputati 
s’accorsero, e ne informarono il governo, che fis- 
sa, ed inconcussa deliberazione del Pontefice so- 
pra tutte le altre era questa, che non voleva con- 
sentire, che l’Imperatore nominasse i soggetti de- 
stinati alle sedi vacanti negli stali pontificj, ed af- 
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fermava, che dèi medesimi a Ini solo si appartC/ 
«esse la nomina, e l’ istituzione. Come, sciama- 
va con infinita commozione il Santo Padre, i ti- 
toli dei Cardinali vescovi, i titoli delle Chiese 
più suburbane saranno, Q in parte, o in tutto, 
distrutti senza il consenso della Santa Sede! Vo- 
lersi adunque, ch’ei consenta ad un concordato, 
nel quale lTmperatOre nominerebbe a tutti que- 
sti vescovati, anche a quelli, che di accordo co- 
mune sarebbero Conservati ! Bene terribil cosa 
sarebbe questa, soggiungeva, se in tutta la Cri- 
v slianità il Papa non potesse di suo proprio moto 
nominare un solo Vescovo, e nulla avesse in suo 
, potere per ricompensare i suoi servitori, che be- 
ne e fedelmente l’avessero servito nella pontifica- 
le amministrazione, 

Grande allegrezza sorse, per le agevolezze pro- 
messe dal Pontefice, negl’imperiali palazzi, in 
cui si stava aspettando con molto desiderio quel- 
lo, che fosse per partorire l’andata dei prelati a 
Savona: piacque a tutti la scomunica abolita, la 
instituzioné assicurata. L’Imperatore domato in 
parte il Papa, si spinse avanti a soggiogarlo del 
putto. Insorse adunque con maggiori richieste, 
volendo, che quanto nelle instruzioni date ai de- 
putati aveva ordinato, avesse il suo effetto per 
modo che nissuna eccezione di Vescovi si potesse 
fare, il Papa rinunciasse al dominio temporale, e 
se ne tornasse servo a Roma, o se n’andasse più 
servo ancora ad Avignone, ed accettasse lo sti- 
pendio imperiale. A questo fine si deliberava di 
usar il concilio. Mandò primieramente al Ponte- 
fice alcuni Cardinali, non già i neri, ma i rossi, 
e di questi neanco tutti, ma solo quelli, Che gli 
parvero meno alieni dal secondar le sue iutenzio* 
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ni, Roverella, Dtignani, Fabrizio Ruffo: grande 
fondamento poi faceva principalmente sul Cardi- 
nal Bajana, siccome (piello, che era mollo en- 
trante, e di risoluta sentenza, e sempre era stato 
nel concistoro consigliatore di deliberazioni quie- 
te verso l’Imperatore. Aggiunse monsignor Ber- 
tazzoli, Arcivescovo in partibus d’Edessa, timi-, 
da, ed accomodante persona, congiunto per anti- 
ca famigliarità col Pontefice, ed in grandissima 
fede, e favore appresso a lui. 

Così Napoleone minacciava, Bajana parlava ri- 
solutamente, Bertazzoli persuadeva con preghie- 
re, e con lagrime. Intanto il ministro dei culti co- 
mandava, che nissuna persona, che fosse al mon- 
do, salvo i mandatarj, il prefetto, e Lagorsse gen- 
darme, potesse parlare al Papa. Fecero bene i 
mandatarj la parte loro: solo Dugnani, e Ruffo 
diedero in qualche scappata, favellando della li- 
bertà del Papa; ma furono dette loro certe paro- 
le, che fu loro forza pensare ad ogni altra cosa 
piuttosto che a questa di procurare la libertà del 
carcerato. Intanto il concilio di Parigi faceva un 
decreto conforme alle ultime promesse del Santo 
Padre: portasselo a Savona una deputazione del 
concilio, acciocché il Papa ratificasse, e desse un 
breve conforme. Furono deputali, e portatori 
della conciliare deliberazione l’Arcivescovo di 
Tours, l'Arcivescovo di Malines, il Vescovo di 
Faenza nominalo Patriarca di Venezia, l’Arcive- 
scovo di' Pavia, i Vescovi di Piacenza, d’Evreux, 
di Treyeri, di Nantes, e di Feltre. Gli vide uma- 
namente, e volentieri il Papa: ottennero facilmen- 
te il dì venti settembre il Breve, che appruovava 
il decreto conciliare: le sedi arcivescovili, e vesco- 
vili più di un anno non potessero vacare; f Impe» 
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ratore nominasse, il Papa instituisse; se fra $el 
mesi non avesse instiluito, il metropolitano, od 
il più anziano instituissero essi. Solo ai notati ca- 
pitoli aggiunse il Pontefice il seguente, che, se 
spirati i sei mesi, e se alcun impedimento cano- 
nico non vi fosse, il metropolitano, o il più ani 
ziano, innanzi che instituissero, fossero obbligati 
a prendere le informazioni consuete, e ad esige- 
re dal consecrando la professione di fede, e tut- 
to, che dai canoni fosse richiesto. Volle final- 
mente, che instituissero in nome suo espresso, 
ed in nome di colui, che suo successore tosse, e 
tantosto transmettessero alla Sedia apostolica gli 
atti autentici della fedele esecuzione di queste 
forme. L’avere statuito un termine alle instilu- 
zioni pontificie, oltre il quale, se il Papa non aves- 
se instituito, potessero instiluirei metropolitani, 
era cosa piuttosto di estrema, che di grande im- 
portanza per la sicurezza, e quiete degli stati, e 
in questo aveva Napoleone bene meritato della 
potestà secolare; imperciocché in cosi stretta 
Congiunzione delle cose tempoi’àli, e spirituali 
possono nascere facilmente tra le due potestà 
gravi controversie, per terminar le quali a suo' 
vantaggio Roma potrebbe usare contro i Princi- 
pi il rimedio dell’ interruzione dell’ episcopato 
per mezzo della negazione delle instituzioni . Il 
termine prefisso, di cui si tratta, suppliva, in 
quanto spetta all’independenza della potestà tem- 
porale, agli ordini spenti dell’antica disciplina, 
o legittimi che si fossero e d’instituzione divina 
secondo l’opinione di molti dotti teologi o sola- 
mente tollerati per tacita, od espressa delegazio- 
ne dai successori di San Pietro secondo l’opinio- 
ne della curia romana. Beato Napoleone, se ciò 
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Avesse domandalo, ed ottenuto dal Pontefice per 
amor della libertà, non per cupidigia della do- 
minazione! Beato egli ancora, se in ciò si fossero 
contenuti i suoi pensieri ! Ma quanto maggiore si 
mostrava la condiscendenza del Pontefice, tanto 
più egli osava. Bajana, l’Arcivescovo di Tours 
con tutti gli altri si serrarono addosso al prigio- 
niero, acciocché consentisse alle altre richieste 
dell’Imperatore. Facilmente si vede, quale li- 
bertà ecclesiastica potesse ancora sussistere, se il 
Papa prestasse il giuramento, se vivesse in Ro- 
ma, o in Avignone cinto dai soldati napoleonia- 
ni, e salariato dall’Imperatore, se l’Imperatore * 
nominasse tutti, o quasi tutti i Cardinali, se tut? 
ti i dispacci del Papa si tramandassero per le po- 
ste imperiali. Certamente in questo i prelati fa- 
cevano piuttosto la parte di avvocati dell’Im- 
perio, che della Chiesa, e procuravano la libertà 
intiera della potestà secolare. I Principi avreb- 
bero dovuto restar loro obbligati, se tale fosse 
stata la loro intenzione qual era il fatto. Del re- 
sto qui era un caso straordinario, dal quale non 
si poteva argomentare agli ordinarj; perciocché 
tutte le potestà secolari erano a questo tempo 
serve di una sola, la quale, per l’intiera soggio- 
gazione della potestà ecclesiastica diventava pa- 
drona assoluta del mondo. Caso strano, ma ve- 
ro: la libertà ecclesiastica era parte e sostegno 
della libertà univei’sale, e caduta quella, che di 
tutti i frèni era il solo, che fosse rimasto, anche 
questa se n’andava in precipizio per dar luogo ad 
una universale tirannide. . 

A tutta la tempesta, che gli si faceva intorno, 
domandava primamente il Papa la sua libertà: al 
che rispondevano i deputali conciliari, il narro, 
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perchè la posterità conosca l’età, ch’egli era li 4 " 
bero. Del giuramento, del rinunziare ai Vescovi 
di Roma, del tornare a Roma, o dell’andar ad 
Avignone in qualità di suddito con fermezza 
grandissima negava. Il dolce Bertazzoli, che ave- 
va paura, non se ne poteva dar pace: pielosa- 
inenle sciamava, « Speriamo in Dio, ubbidienza 
« al governo, ho speranza, preghiamo Dio, » e 
cosi tra queste speranze, e questa obbedienza il 
buon prelato passava tempo, ma nulla fruttava 
col Pontefice; anzi finalmente il Papa gl’ inti- 
mò, non gli parlasse più di faccende. Napoleone, 
veduto, che non si approdava a nulla, volle 
prnoyare, se lina solenne, e subita minaccia po- 
tesse far elfetto. Comandò ai deputali, ed il fe- 
cero, che si appresentassero al Pontefice, e ad 
aperte parole gli dichiarassero, esser loro per or- 
dine dell’ Imperatore in sul partire da Savona, 
lui essere cagione, che l’Imperatore si ritirasse 
dai concordati, lui operare, che i vincoli della 
Chiesa gallicana colla Santa Sede si rompessero , 
lui fare, che di tanto notabile diminuzione della 
cattedra di San Pietra potessero giustamente i 
posteri , e massimamente i suoi successori acca- 
gionarlo; pensasse bene, quello essere l’ ultimo 
momento , romana Chiesa perduta, Imperio 
trionfante. Aggiungevano molte altre cose sul 
benefizio, che riporterebbe ciascuna delle parti 
dalla condiscendenza del Papa. Rispose, non po- 
tere contro coscienza, Dio provvcderebbe, non 
curarsi di quanto dicesse il mondo, manco di 
quello che Cardinali e prelati contaminati a Pa- 
rigi dicessero. Partirono disconclusi. 

Per ultimo cimento, e per ordine risoluto del mi- 


LIB. VIÓÉSIMOQUINTO (1812) 4*5 

rostro dei culti, il prefetto, venuto in cospetto del 
Pontefice gravemente lo ammoniva dell’importan-' 
za del fatto, delle calamità sovrastanti, dei penti- 
menti, che ne avrebbe, dell’opinione di tutto il 
clero, anzi del mondo contraria alla sua. Aggiun-* 
se, che se non si piegasse, -ed in meglio non Vol- 
tasse le sue risoluzioni, aveva carico di notificar- 
gli cosa, che porterebbe grave ferita al suo cuo- 
re. Rispose, noi permettere la coscienza; che 
Dio mostrerebbe la sua potenza. Il prefetto glf. 
significava allora da parte del governo, che il- 
breve dei venti settembre non essendo stato ra- 
tificato, l’Imperatore teneva i concordati per 
abrogati, e non soffrirebbe più, che il Papa in- 
tervenisse nell’insliluzione canonica dei Vescovi. 

, Le minacce di lontano non avendo prodotto 
impressione, si volle far pruova, se da vicino fos- 
sero più fruttuose. Oltre a ciò già i tempi inco- 
minciavano a stringere, e i fati a dar di mano a- 
Napoleone: quel Papa renitente, e lonlano dava 
qualche timore, Deliberossi l’Imperatore a ti-> 
rarlo in Francia, dove potesse e vederlo, e mi- 
nacciarlo egli medesimo. La segretezza parve più 
sicura della pubblicità, la notte più del giorno. 
Diessi voce, che Lagorsse, capitano di gendar- 
mi , che doveva accompagnare il Papa cattivò 
nel suo viaggio, fosse venuto in disgrazia del- 
l’Imperatore, per essersi mostrato troppo agevo- 
le, ed amico con Porta, medico del Papa, e che 
il Principe Borghese il chiamasse a Torino per 
udire da lui gl’imperiali comandamenti . Tant’ol- 
tre andò la simulazione, che i Savonesi inganna- 
ti compativano Lagorsse, e davano attestali di 
buona vita a copia per discolparlo: là cosa alli- 
gnava. L’ingegnere capo dei ponti, e strade ap- 
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prestava ogni cosa alla partenza. La notte dei 
nove giugno, era Scurissima per accidente, al 
tocco della mezza notte, messogli addosso una 
sottana bianca, un cappello da prete in capò, la 
croce vescovile in petto, lui non ripugnante, an- 
zi serbante serenità, spignevano il capo della 
Cristianità nella carrozza apprestata, e l’incam- 
minavano alla volta di Alessandria. Spargevano., 
che fosse il Vescovo d’Albenga, che andasse a 
Itavi . Passarono per Campomarone, non per 
Genova, per sospetto della città. Niuna cosa 
cambiata in Savona: ogni giorno, e durò ben quin- 
dici dopo la partenza, i magistrati andavano in 
abito al palazzo pontificale per far visita al Pon- 
tefice, come se fosse presente: i domestici prepa- 
ravano le stanze, apparecchiavano, e sparecchia- 
vano le mense, andavano a mercato per le prov- 
visioni, cuocevano le vivande: Fenestrelle in vi- 
ta, se parlassero. Le guardie vigilavano al palaz- 
zo, i gendarmi attestavano a chi il voleva udire, 
ed a chi noi voleva, avere testé veduto il Papa 
con gli occhi loro o nel giardino, o sul terrazzo , 
o in cappella; Saurd, luogotenente di Lagorsse, 
che era consapevole del maneggio, compiangeva 
il povero Lagorsse per aver perduto la grazia 
dellTmperatore. Chi non sapeva, parlava, chi 
sapeva, non parlava. Ma si voleva, che niuno 
parlasse: un pover uomo della riviera ebbe a di- 
re, per sua disgrazia, che aveva veduto il Papa 
a Voltri: gli fu intimato, si ritrattasse: quando 
no, mal per lui: si ritrattò, e fu lasciato andare 
con le raccomandazioni* fece proponimento di 
non nominar mai pili Papa. I napoleonici stava- 
no in sentore, se mai qualche voce in Savona, o 
nei luoghi vicini sorgesse: i magistrati scriveva- 
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no, ogni cosa esser sicura; nissuno addarsi. In- 

É somma già era il Pontefice a dugento leghe, che 
ancora si credeva, che fosse in Savona. Tanto 
erano perfettamente orditi i disegni dei napoleo- 
nici! Arrivava il Pontefice a nuovi soldateschi 
insulti in Fontainebleau: poco dopo vi arrivava 
anche Napoleone. Caso fatale, chela, dove otto 
anni prima era Pio arrivato trionfante, ora pri- 
gioniero arrivasse, e di là, dove ora Napoleone, 
signore del mondo arrivava, prigioniero due an- 
ni dopo se ne partisse. 


FIN* DHL LIBRO VIGESIMOQUINTO. 
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Regnava in Napoli Giovacchino Napoleonide, 
in Sicilia Carolina d’Austria. Molto operava Na- 
poleone nel regno di qua dal Faro per la sua po- 
tenza, molto gl’inglesi in quello di là dal Faro 
per la presenza: molti, e varj furono gli effetti 
ed in chi regnava di nome, ed in chi regnava di 
fatto^ ma una la cagione, cioè l’ambizione. Tan- 
to è dolce agli uomini, ed anche alle donne il 
comandare! Parte degli accidenti, che seguirono, 
già furono da noi raccontali, parte accennati: 
ora è ragione, che coll’ulterior narrare quelli si 
terminino, questi maggiormente si spieghino; poi 
presto verrassi al fine di questa mia troppo lagri- 
mevole narrazione. Da piu rimoto principio s’ha 
per noi da cominciare. Era Giovacchino, sicco- 
me quegli, che si nutriva facilmente con vane 
speranze, tutto intento a turbare le cose di Sici- 
lia sì colle dimostrazioni guerriere, sì colle insli- 
gazioni, e colle spìe. Carolina dal canto suo, in 
ciò ajutata dagl’inglesi, si era in tutto dirizzata 
a questo disegno, che la dominazione dei Napo- 
leonidi nel regno di terraferma mal quieta, e 
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mal sicura rendesse . H ‘ sangue sparso a Copia 
nelle Calabrie, i fiumi biancheggianti di umane 
ossa attestavano le napolilane, e le palermitane 
instigazioni, e già furono da noi in queste carte 
vergati. Raccontammo ancora, Come i tentativi 
armati di Giovacchino finissero: resta, che il se- 
guito delle siciliane mutazioni, facendo principio 
dall’esito delle insidie dei Napoleonidi, da noi'si 
descriva^ crudi accidenti, e degni dei tempi. 
Tentavano principalmente i Napoleonidi Messina 
per la vicinanza , ed' importanza del luogo. Vi 
avevano segrete intelligenze con alcuni uomini 
di umile condizione , il cui fine era di operare * 
moli contrarj al governo. I congiurati, come gem 
te di basso stato, non avevano alcuna dipender 
za d’importanza; ma si temeva, eh’ essi fossero 
gli agènti d’uomiui più potenti, non potendosi 
restar capace, come i Napoleonidi, per fare una 
rivoluzione ih Sicilia, adoperassero gente di co- 
sì piccole condizioni, come calzolari, marinari, 
è* pescatori , Per la qual cosa per iscoprire fin 
dove il vizio si stendesse, il governo mandava 
da Palermo sul luogo un Marchese Artali , uomo 
non solo inclinalo a fare quanto il governo vo- 
lesse, ma capace ancora di far degenerare la gim 
stizia in sevizia. Terribile fu il suo arrivo, terri- 
bile la dimora . Pose in carcere , non solamente 
i rei, ma ancora i sospetti, e non che plebe} ,- 
e poveri, magnati, e ricchi. Condotti i carcerati 
in stia presenza, faceva loro udire, che sarebbe 
meglio per loro, che confessassero; quando no, a- 
vessero a sapere, ch’egli era Artali Marcrhese, che 
ministrerebbe giustizia alla palermitana , che a» 
vrebbero ceppi ài piedi. Manette alle mani, che 
gli farebbe tirare : sulla colla, arroventare coi 
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ferri, che solo, che una sua parola parlasse, co- 
noscerebbe Messina, ch’egli era Artali. I fatti 
poi consenzienti, anzi peggiori delle parole; per- 
chè serrati in una segreta cosi bassa, e stretta, 
che nè stare in piedi, nè giacere alla distesa 
potevano, eran lasciati pei* ben cinquanta gior- 
ni a dimenticanza, solo un misero panicciuo- 
lo al giorno essendo loro ministrato. Sorge- 
va l’acqua lutto all’intorno, il suolo aspro di 
acuti sassi . Non lutne avevano, nè aria: fra bre- 
ve divenne l’aria pestilente. A questi erano la- 
cerate le carni con nerbi, a quelli scottate con 
ferri; a questi davansi droghe da procurar lo- 
ro sogni spaventevoli, da cui solamente erano 
svegliali con brace accesa, o con piastrelle arro- 
ventate. Fuvvi chi ebbe le membra tirate dalla 
colla orribilmente, e chi la pelle tagliata fino al 
cranio da funicelle slrellissimamenle avvinte , 
Scioglievano ; perchè le carni davano in mortili- 
cazione: temevano i carnefici, che la morte to- 
gliesse le vittime ai nuovi, ed apprestali tormen- 
ti. Fora pur troppo dolorosa narrazione F andar 
raccontando minutamente il lungo, e moltiforme 
martirio. Solo dirò, chele messinesi carceri fu- 
rono come le verrine: la siciliana terra risponde- 
va alla napolitana, furore a furóre, erudellade a 
crudeltà opponendo: infausto cielo, che vide quan- 
to possa 1 eccessi va natura dell’uomo. Di Ma- 
niies, e Artali parlando, mostrano le calabresi 
terre, mostrano le siciliane la terribile natura lo- 
ro; ma il primo fu inesorabile, il secondo crudo ; 
quegli pacalo, questi sdegnoso; l’uno sanò un pae- 
se, l’altro fece un paese infermo, e pregno di ven- 
detta. Messina tutta piangeva, tremava, fremeva; 
niuna cosa più sicura a nissuna: imprecavano e 
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chi comandava, e chi tollerava, un gran vituperio 
ne nasceva per gl’inglesi andati là per difendere 
le popolazioni, e che le vedevano straziare. Gri- 
darono i Messinesi, venne avviso della tragedia a 
Giovanni Stuart, generale dei soldati britannici. 
Mandò un lord Forbes a visitare le segrete dolo- 
rose: c;li diede per compagno parecchi chirarghi, 
perche sapeva, che abbisognavano per sanare le 
vestigia impresse dal furore dei carnefici. Seppe- 
si queste cose il governo del Re Giorgio: gliene 
fu fatta anche fede indubitata. Non so, se gl’ im- 
portasse dei tormentati; bene gli calse dell’odio, 
che ne veniva contro il governo siciliano, e con- 
tro l’ Inghilterra: indeboli vasene la difesa dell’i- 
sola. Di gran momento era agl’inglesi la conser- 
vazione della Sicilia, sì per se medesima, come 
pel sito opportuno a difendere Malta, ed a per- 
cuotere nel cuore del regno di Napoli. Non poca 
molestia dava loro il vedere, che l’imperio vio- 
lento della Regina, perciocché a lei massimamen- 
te attribuivano i popoli la direzione delle faccen- 
de, tendeva ad alienai’e gli animi da lei, e dagli 
alleati: perciò pensarono ai rimedj. Per verità i 
Siciliani, che con molta allegrezza avevano vedu- 
to la Corte venire in Sicilia nel novantotto, ora 
mutatisi intieramente, alla medesima erano av- 
versi. Della qual mutazione, oltre i rigori ecces- 
sivi, molte, e gravi furono le cagioni. Morto A- 
cton, col quale la Regina principalmente si consi- 
gliava, era stalo chiamato Ministro delle finanze 
il Cavaliere Medici, uomo, come già abbiam det- 
to altrove, di singolare destrezza d’ingegno, ina 
che amava il governar assoluto. Per questo ave- 
va piaciuto alla Regina, e la Regina a lui. Della 
sua elezione si mostrarono male soddisfatti i Si- 


LIBRO VIGESIMOSESTO (i8ia) 455 

fciliani, sì per tpiesta stessa sua natura molto ti* 
rata, come perchè Napolitano era. A queste ma* 
le soddisfazioni se n’aggiunsero delle altre di non 
poco momento. La Regina, che sapeva, che a 
volta a volta tornava al Re il desiderio di pren- 
dersi nel governo tutto l’imperio, che gli si con- 
veniva, aveva fatto opera, per fermare questi ri* 
goglj, die fosse eletto a primo ministro il Duca 
d’Ascoli, nel quale Ferdinando aveva molta af* 
lezione, e che molto ancora da lei dipendeva. 
Conhdava in questo di essere del lutto padrona 
dell’animo del Re sì per l’imperio proprio, come 
per quello del Duca. Ma oltre che Ascoli era uo* 
mo d’ intelletto incapace a sopportar tanto peso, 
e neppur gli dispi ace vano i piaceri, di cui tanto 
si dilettava Ferdinando, avvenne, che appresso 
a lui acquistò grande autorità una donna, che 
chiamava col nome di sua amica. Costei traendo, 
contro il dovere, ad utilità propria il credito del 
Duca, fu cagione, che un gran romore si levasse 
contro di lui con diminuzione del suo nome presso 
i popoli. Il mal umore si accese anche contro la 
Corte, massimamente contro la Regina, che per te- 
nersi il Duca benevolo, accarezzava l’amica di lui. 

Cagione molto forte di disgusto furono i Napo- 
litani venuti colla Corte in Sicilia. Costoro, se 
pochi si eccettuano, o messisi a grandeggiare fra 
un popolo povero, oda far 1? spìe fra un popolo 
sdegnalo, accrescevano d : odio naturale dei Sici- 
liani contro i Napolitani, e gli umori già mossi 
viemaggiormenle pervertivano . Il denaro del 
pubblico* cavalo a grande stento dai sudditi spol- 
pati, si profondeva con grave scandalo in Napoli- 
tani, o Calabresi, parte isolenti, parte viziosi, 
immoderati tutti nella quantità delle spese: in- 
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tanto i soldati ridotti quasi nudi, e colle paghe 
Corse da mesi, ed anche da anni attestavano colla 
miseria loro la pessima amministrazione del re- 
gno. Nè la Corte rimetteva dal consueto lusso, 
come se il regno solo oltre il Faro potesse da se 
solo sopperire a quella voragine, alla quale appe- 
na bastarono i due regni uniti. Quindi accadeva, 
che sebbene alcune terre appartenenti alla Coro- 
na col fine di sostenere le esorbitanti spese si ven- 
dessero , nondimeno sempre 1 ; erario penuriava, 
e mentre la Corte spendeva , e spandeva , ogni 
servizio del pubblico mancava. Le strade massi- 
mamente, per le quali il parlamento aveva con- 
ceduto proventi particolari , rotte , e malconce 
dimostravano, che ciò, che per loro si era dato, 
in altri usi si convertisse. S’aggiunsero a spro- 
fondar 1’ abisso gli enormi dispendj fatti per le 
fazioni della Calabria, perla difesa di Gaeta, per 
le spedizioni contro Castellamare, e contro le iso- 
le di Procida , d’ Ischia, e di Capri. Già si era 
dato fondo alle ricchezze portale via nella fuga di 
Napoli, avvegnaché fossero di non poca entità, e 
le cose erano ridotte a tale, che la Regina, per 
ultimo sussidio, mandò ad impegnar le gioje do- 
tali, e sopraddolali per cavarne diecimila once, 
che sono circa cinquemila luigi di Francia. Cre- 
scevano gli sdegni , pensando , che l’ Inghilterra 
pagava alla Corte di Sicilia trecentomila sieriini 
all’ anno di sussidio, nè potevano i popoli restar 
capaci come tant’oro napolitano, siciliano, ed in- 
glese in una e medesima voragine senza nissuno, 
o con debole fruito si gettasse: ricchezza certa, 
dispendio enorme, povertà rea, dicevano. Gl’In- 
glesi stessi perdevano di riputazione appresso ai 
popoli e per l’uso, e per l’abuso del sussidio* 


LI miO VIGESIMOSESTO (iRia) 43; 

Adunque, i Siciliani gridavano, fan le spese gli 
Inglesi alla Sicilia, perchè ne siano pagale le na- 
politane spie, i calabresi sicarj ? Aduncpie gli ster- 
iini di Londra vengono a Palermo, perchè l’ama- 
ta di AsColi, ed il dispotico dominio di Medici ne 
siano protetti, e sicuri? Adunque perchè un duro 
giogo sul collo dei Siciliani, miseri colla Corte 
assente,' ancor più miseri colla Corte presente, 
s’aggravi, i britannici salar] sulle siciliane terre 
sono chiamati? Adunque perchè dei Napoleonidi 
ogni ora si tema, tanti domestici, e forestieri te- 
sori si profondono? Incominciavano gl’inglesi ad 
accorgersi, che avevano a fare con un alleato, il 
quale dopo di aver procuralo odio a se, il procu- 
rava anche a loro. Già se ne gettavano molli a- 
perti nei giornali di Londra: il governo stesso 
pensava ai rimedj. Il line era questo, che si to- 
gliesse alla Regina l’autorità, che si era arrogata 
nelle faccende, e che la parte popolare si acca- 
rezzasse, si conciliasse, si fortificasse. 

Ma prima che gl Inglesi comandassero , si 
sperava in un rimedio domestico: quest’era il 
parlamento siciliano. Lo aveva il Re convoca- 
to nell’ottocento dieci . Aveva Medici dato molte 
speranze di questo parlamento, come se fosse 
per essere molto liberale di sussidj: donativi 
idi chiamano in Sicilia. Era Medici uomo mol- 
to ingegnoso, ed inframmettente, ne mancava 
di ardimento: perciò sempre confidente in quan- 
to imprendesse a fare, sperava di volgere a 
suo grado il parlamento. Fece suoi broglj ap- 
presso ai rappresentanti, questi sono il brac- 
cio demaniale, nè senza frutto. Alcuni degli 
eletti liberamente dalle città tirò a se colle 
promesse, e coi doni, altri fece eleggere a 
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sua posta; che anzi ottenne, che parecchie citta $ 
bruttissimo vizio della constituzione siciliana , 
dessero il mandato parlamentario ad una me- 
desima persona. Erano moltiplici questi rap- 
presentanti , ed al favore di Medici obbligati, e 
da lui dipendenti. Si era anche destramente 
insinuato, ed aveva acquistato credito nel brac- 
cio ecclesiastico: non pochi vi erano inclinati a 
secondare i suoi disegni. Bene considerate erano 
tutte queste cose da Medici; ma errò per altra 
parte in due modi, perchè Credendosi sicuro dei 
due bracci demaniale, ed ecclesiastico , omise di 
accarezzare il baronale più potente di tutti, ed 
oltre a questo usò l’opera di certe persone, le 
quali, avvengadiochè fossero dotate di singolare 
abilità} erano nondimeno venute in odio ai popo- 
li, perchè nel parlamento dell’dttocentosei si e- 
rano adoperate con molto calore, acciocché si 
aumentassero i dazj. I baroni, parte per amor di 
bene, parte per odio di Medici, che gli aveva o 
trascurati, od aspreggiati, fecero tra di loro 
un’intelligenza per isturbare i disegni al mini- 
stro i Fra gli avversar), per essere stato olfeso , 
ed allontanato dàlia Corte per opera di lui* ri- 
splendeva il Principe di Belmonte, uomo assai 
ricco, di famiglia nobilissima, e di molta dipeli 
denza in Sicilia: nè l’irigegno mancava in lui, nè 
la liberalità; perchè amico ai letterali, cortese ai 
forestieri mostrava, che di buoni frutti non e- 
ra sterile la Sicilia. Quest’ erano le sue virtù: 
i vizj , un orgoglio intollerabile . Assunse im- 
presa di vendicarsi di Carolina, e di Medici . 
[ baroni si collegarono con Belmonte . Il mi- 
nistro s’accorse, che se era stato buono il ti- 
rare a se i dipendenti , sarebbe stato meglio 
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il tirare gl'independenti. L’esito fu, che il par’ 
lamento concede un piccolo aumento di dona- 
tivi, ma interpose tante difficoltà alla distribu- 
zione, e riscossione loro, che fu impossibile di 
erigergli. Maggiori segni sorsero del mal umo- 
re parlamentario, perchè, essendo solito il par- 
lamento a domandare molte grazie al Re, gra- 
fie, che si concedevano a ragguaglio della Iar- 

S izipne dei donativi, a questa volta i baroni, 
omaudarono, come per modo d’ironìa, la gra- 
zia di Sua Maestà: 1 esempio fu efficace; anche 
i due altri bracci risposero nella medesima 
sentenza: solo gli ecclesiastici richiesero il Re, 
facesse prigioni separate pei preti. I Sici- 
liani secondo^ la natura dei popoli, che sem- 
pre pagano mal volentieri, e peggio quando 
Sono entrali in opinione , . che dii maneggia il 
denaro loro, lo sperge, alzarono voci di plau- 
so in tutta l’isola a favor dei baroni: pel con- 
trario con discorsi acerrimi laceravano il nome 
di Medici, e di coloro, che nel parlamento l’a- 
vevano secondato. 

,,Fu molto memorabile il parlamento siciliano 
èlell’otlocen lodi eoi, di cui abbiamo fin qui toc- 
cata. Imperciocché le terre obbligate a feudo fu- 
rano ridotte all’ allodio, ed aboliti molti baronag- 
gi, consentendo volentieri, e con «ingoiar lode i 
baroni ad una riforma, die recava loro, quanto 
alle rendite, notabile pregiudizio. A ciò si aggiun- 
se, che per la più acconcia distribuzione dei dazj, 
si crearono nuovi ordini di gabelle, e le terre, 
affinchè il terratico fosse stanziato con più equa- 
lità.si accatastarono, facendo stima dai contralti 
d’affitto, o dalle confessioni dei possidenti sul frut- 
tato di dieci anni; dal che ne, sorse un censo. 
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o eulasto, che, sebbene imperfetto , diè non per- 
tanto cjualche utile norma in una faccenda intri- 
catissima. Migliorò anche il parlamento gli ordi- 
ni giudiziali, cosa in quei tempi di estrema neces- 
sità per la frequenza intollerabile, che era in- 
valsa dei furti , e delle rapine; perchè siccome 
per lo innanzi i capitani di tutte le città, e villag- 
gi erano obbligati a compensare del proprio i 
rubali, il che di rado aveva effetto, essendo per 
lo più i predetti capitani uomini poveri, che ama- 
vano meglio o fuggire, o andar carcerati, che pa- 
gare, cosi il parlamento creò tante compagnie di 
gendarmi, quanti erano i distretti, volendo, che 
ciascuna compagnia purgasse il distretto proprio 
dai ladri, e fosse tenuta dei furti, che vi succe- 
dessero. Le strade, ed i casali sparsi, che prima 
erano molto infestali, diventarono più sicuri, i 
popoli lodavano il parlamento del prudente con- 
siglio; i baroni sorgevano in maggior credito pel 
favor dell’opinione. La Regina, che si recava a di- 
minuzione di potenza il favore acquistato dal par- 
lamento, e dai baroni, molto mal volentieri sop- 
portava questa variazione. Medici, o che il faces- 
se da se, perchè sapeva che e come Napolitano, 
e come aderente alla Regina, aveva perduto la 
grazia dei Siciliani, o che Carolina gliel coman- 
dasse, ri nunzio alla carica di ministro delle finan- 
ze. Creossi in sua vece il principe di Trabia, co- 
me Siciliano, per conciliare: s’intendeva piutto- 
sto di commercio che di stato. Piacque un tempo, 
dispiacque fra breve, perchè pensava a torre le 
spese inutili, ed a formare migliori ordini per la 
camera. Intanto le tasse a mala pena si riscuote- 
vano, ogni cosa in ruina. Per ultimo rimedio si 
chiamava un secondo parlamento. Diè maggiore 
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agevolezza nel riscuotere le tasse; negò più gros- 
si clonativi: ogni promessa, o minaccia della Cor- 
te indarno; i baroni non si lasciarono piegare nè 
alle lusinghe delle parole, nè alle profferte d’o- 
nori ; lo stato periva , e’ bisognava uscirne . Un 
Tommasi chiamato nelle consulte regie trovò 
questi due rimedi : pagassesi una tassa dell’uno 
per centinajo del valsente di tutti i contratti , 
Strumenti , e carte private, che si facessero dai 
particolari, e perche nissuno potesse far fraude, 
si mandò ordine ai notaj, ed ai banchi pubblici 
di Palermo, e di Messina, che avessero cura del- 
V esecuzione. L’altro trovato del Tommasi fu, che 
si vendessero alcuni beni stabili appartenenti a 
luoghi pii j a possessori forestieri, ed alla Religione 
di Malta: perchè la vendita non riuscisse vana per 
mancanza di avventori, si facesse per mezzo di 
lotto , Non fu consentaneo alle speranze l’ ef- 
fetto dei due decreti; perchè essendo gli umori 
mossi, e l’opinione avversa, i rimedj si cambia- 
vano in veleni. Primieramente la nazione recan- 
dosi a dispetto* è ad oltraggio un atto, che sti- 
mava essere arbitrario, e contro gli ordini della 
coqstituzione, fece risoluzione, che lutti gli atti 
privati, come vendite di beni si stabili, che mo- 
bili, affitti, pigioni, pagamenti, e tult’altro con- 
tratto, dove la natura del negozio il permettes- 
se, di buona fede, e senza rogito di notajo si fa- 
cessero. Quanto allotto, malgrado del guadagno 
ingordo, che vi si poteva fare, nissuno accorse 
alle polizze , e riuscì vano il tentativo . Tanto 
quei popoli amarono meglio pericolare nelle so- 
stanze, e rinunziare al lucro, che sottoporsi ad 
una tassa, che riputavano illegale, e contraria 
agli statuti del regno, onorata risoluzione dei Si- 
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oiliani. La Regina disperatole polizze a’ suoi cor- 
tigiani, magistrati, partigiani, etl aderenti, debo- 
le sussidio in tanta angustia. 

Questa condizione non era tale , che lungo 
tempo potesse durare senza variazione. La Regi- 
na non rimetteva dal solito procedere, da lodarsi 
per costanza, da biasimarsi per mezzi, e pel fine. 
I baroni instavano, nè erano uomini da non usar 
bene il tempo. Gl’Inglesi ci mettevano la mano, 
perchè vedevano, che gli andamenti di chi regge- 
va, precipitavano le cose in favor dei Francesi per 
la mala soddisfazione dei popoli, e giacché aveva- 
no pruovato, che i consigi} dati alla Regina non 
avevano prodotto frutto, si erano risoluti a pre- 
valersi della nuova inclinazione d’animi, che era 
sorta . Tutti volevano comandare , Regina , In- 
glesi, baroni, chi per superbia, chi per interes- 
se, chi per desiderio di regolate leggi. In questa 
nacque un accidente, dal quale doveva avere la 
, sua origine il cambiamento delle siciliane sorti. 
Fecersi avanti i baroni , cui più muovevano il 
fastidio dell’ imperio caroliniano , e la voglia di 
vreder ridotto a migliore forma il governa, e si 
appresentarono con una rimostranza al Re, sup- 
plicandolo della ri vocazione dei due decreti, co- 
me contrarj alla consti tuzione siciliana fino allo- 
ra inviolata nel dritto di porre le contribuzioni. 
Portarono la medesima rimostranza alla deputa- 
zione del regno, la quale dal parlamento eletta, 
sedeva, secondo i siciliani ordini, tra l’una tor- 
- nata e l’ altra del parlamento , Capo di questa 
mossa fu il Principe di Belmonte , La Regina , 
che non era donna da lasciarsi sopraffare dai ven- 
ti contrarj , non solamente non si piegò a questo 
assalto dei baroni, ma persuase ancora al Re, 
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che gli facesse arrestare, e condurre in luogo , 
dove fosse loro mestiero di pensar ad altro piut- 
tosto che a rimostrare. Furono arrestati, con- 
dotti in varie isole, serrati in prigioni diver- 
se, e trattati con sevizia cinque dei primarj ba- 
roni del ì-egno, che furono quest’ essi; il Prin- 
cipe di Belmonte sopraddetto, i principi di Aci, 
di Villarmosa, di Villafranca, e il Duca d'An- 
giò. Parlossj anche nelle più segrete consulte 
della Regin^ , che si uccidessero : i suoi a- 
derenli più àtrelti , credendo di andarle a ver- 
si , domandavano la morte loro . Ma Medici , 
col quale principalmenle ella restringeva i suoi 
consi gl j , contraddisse, allegando, che un fat- 
to tanto grave sarebbe certamente occasione di 
rivoluzione. 

Queste cose davano gran sospetto agl’inglesi, 
perchè nulla di certo si potevano promettere da 
un moto popolare, nè maggior fede avevano nel- 
la Regina, dappoiché per lo sposalizio di Ma- 
ria Luisa neirìmperator dei Francesi era di- 
venuta parente di Napoleone; e siccome quelli, 
che ottimamente conoscevano la natura di lei, 
sapevano, che ella si sarebbe gettata a qualun- 
que più strano partilo, ed anche nell’amic.izia di 
Napoleone, purché continuasse a comandare, nè 
era solita a guardare più in viso Inghilterra, ohe 
Francia; tanto era l’indole sua altiera, ed in- 
domita! Adunque gl’inglesi, non potendo più 
comandare con la Regina, nè fidandosi del 
popolo , si vollero pruovare , trattando restri- 
gnimento coi baroni , di comandare per mezzo 
loro , 

A questo fine , richiamato a Londra lord 
Amberst, ambasciadore d’Inghilterra alla Corte 
T. ir. 29 
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di Palermo, mandarono in sua vece lord Bentink, 
uomo di natura molto risoluta: pretendeva parole 
di libertà. Ora s’ha a vedere una testa forte con- 
tro una testa forte. Non cosi tosto pervenne Ben- 
tink in Palermo, che si mise a negoziare stretta- 
mente con la Regina, ammonendola dei pericoli, 
che correvano, rappresentandole la necessità di 
cambiar di condotta , e proponendo la riforma 
degli abusi introdotti nell’ amministrazione , e 
nella constituzione del regno . Insisteva princi- 
palmente , amarissimo tasto a Carolina , affinchè 
si rivocassero i due decreti, e si richiamassero 
dalle carceri, e dall’esilio i cinque baroni. Ag- 
giungeva, che se ella non si uniformasse ai desi- 
derj dell lnghillerra, ei direbbe, e farebbe gran 
cose. La Regina, non usa a sentirsi parlare di que- 
sto suono, meno ancora a sopportarlo, non che 
si piegasse, viemaggiormente si ostinava, elei es- 
sere padrona in Sicilia, non Bentink affermava. 
Pure l’Inglese la stringeva, e voleva venirne alla 
conclusione, A Cui finalmente la Regina per ve- 
derne la fine, e levarselo d’ innanzi, gli ebbe a dire 
apertamente, con quale diritto s’ingerisse nelle 
faccende del regno, e quale audacia fosse la sua di 
Uscire dai termini del suo mandato? Dove fosse, 
richieselo, e mostrasselo il mandalo d’intromet- 
tersi nel governo del regno di Sicilia? Badasse 
bene a farla da ambasciatore , non da padrone , 
molto manco da Re; che Carolina d’Austria non 
era donna da divenir serva di chi era mandato a 
farle riverenza, non a comandarle. Sentissi Bentink 
toccar sul vivo, perchè veramente aveva avuto 
dal Re Giorgio potestà di consigliare, non di co- 
mandare . Tuttavia non si tirava indietro, e 
con pertinàcia contrastando, disse, che se non 
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aveva mandato, lo anderebbe a cercare: e come 
disse, cosi si metteva in punto di fare. Carolina, 
veduto il pericolo, pensò ad essere una seconda 
volta con Benlink, non che volesse rimuoversi 
dal suo proposito, perciocché perseverava nella 
medesima durezza , ma sperava di rimuovere l’av- 
versario. Consentiva, non senza qualche difficol- 
tà j l’Inglese all’abboccamento: all’ ultimo, tralr 
tandosi l’ affare tra due ostinati, non si potè veni- 
re ad alcuna conclusione per forma che l’amba- 
sciadore disse alla Regina per ultima risposta, o 
constituzione, o rivoluzione . Nè interponendo di- 
lazione, parti, andò a Londra, in tre mesi tornò 
con mandato amplissimo. Ma i ministri d’Inghil- 
terra. avvisandosi che le parole non basterebbe- 
ro, diedero a Bentink potestà suprema sopra 
tutte le truppe inglesi raccolte nell’isola, accioc- 
ché quello, che pei consi gl j non potesse, colla 
forza il potesse. Tentò Bentink di nuovo la Regi- 
na colle persuasioni; di nuovo la Regina nella ri- 
soluzione di voler fare da se, e non a posta d’al- 
tri, o Inglesi si fossero, o parlamento, persiste- 
va. Minaccioso allora venne sul dire, arrestereb- 
be il Re, arresterebbe la Regina, gli manderebbe 
in Inghilterra, lascerebbe in Palermo a governa- 
re il regno, il figliuolo del Principe ereditario 
Don Francesco, fanciullo di due anni con assi- 
stenza di una Reggenza, alla quale chiamerebbe, 
come capi, il Duca d’Orliens, ed il Principe di 
Relmonle. Perchè poi le sue parole avessero l’effi- 
cacia necessaria, i dodicimila soldati inglesi, che 
stanziavano sparsi in varj, e lontani luoghi del- 
l’isola, chiamò nelle vicinanze di Palermo. La 
Begina, veduto un caso tanto estremo, nè ancora 
rimettendo della sua costanza, chiamati i suoi più 
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fidi a consiglio, e con loro i ministri, suU'nflliUe 
cose se ne stava deliberando . Disse, non esser 
punto per cedere ad una prepotenza forestiera. 
Chiamassero i soldati, volere contro la forza di- 
fendersi colla forza. Le fu tosto ridotto in consi- 
derazione, poco sicure essere le truppe per la mi- 
se ri a,, ad esse mancare le vestiinenta, ad esse i 
viveri, ad esse insino le armi; non potervisi far 
capitale; là andrebbero , dove una prima mostra 
di pane a loro si facesse. LaRegina, cedendo alla 
fortuna, ma non vinta nell’ animo, si ritirava ad 
un suo casino poco distante dalla città. L’even- 
to finale si avvicinava, si rompevano le trame na- 
poleoniche in Sicilia, la parte inglese trionfava, 
contrade infelicissime, che non potendo vivere 
da se, cercavano di sostentar le cose loro col pa- 
trocinio altrui. Benlink, recatosi in mano la som- 
ma dell’autorità, operò primieramente, temendo 
non il Re per se, ma la Regina per mezzo del 
Re, che Ferdinando, sotto colore di malattia, 
rinunziasse alla potestà reale, ed investisse di lei 
pienamente il Principe eredilariosuofigliuolocon 
titolo di Vicario generale del regno. Bentink fu 
eletto Capitano generale della Sicilia , accoppian- 
do in lai modo in se l’ imperio militare e soprai 
soldati del Re Giorgio, e sopra quelli del Re Fer- 
dinando . 

Atti primi, e principali dei nuovo reggimento 
furono il richiamare i baroni carcerati, il licen- 
ziare i ministri della Regina, l’abolire il dazio 
dell’un per cenlinajo,il chiamare ministri Belmon- 
te degli altari esteri, Villarmosa delle finanze. 
Aci della guerra, e marina. Volevano alcuni, che 
si apprestassero gli esilj , le carceri, i supplì?, j con- 
tro coloro, che si erano mostrati aderenti a chi. a- 
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Veva sino allora retto lo stato, massimamente con- 
tro le spìe, tanto più detestale, quanto la maggior 
parte erano forestieri venuti dall’altra parte del 
Faro. Ma i nuovi ministri, conoscendo, che il mo- 
do di governare tanto sarebbe migliore, quanto 
più si discosterebbe dal precedente , prudente- 
mente procedendo, si risolvevano ad usare man- 
suetudine: puniti pochi più in odio al popolo, man- 
davano i rimanenti in dimenticanza . Volevano 
cambiamento, non rivoluzione: protestavano, non 
voler andare a forme insolite, e nuove, solamente 
tornare alle antiche, adattandole alle condizioni 
presenti. Fece il popolo grandi allegrezze per la 
mutazione: quell’ esser liberalo dalle spìe, gli pa- 
reva un gran fatto: dicevano, rinascere le sorti 
di Sicilia. ■ > 

Intanto il Principe Vicario convocava il parla- 
mento. Era il mandato dei membri, provvedes- 
sero, che la Sicilia avesse un buono, e libero go- 
verno, rimediassero agli abusi, creassero nuovi 
ordini di consliluzione. Erano in quest’assemblea 
partigiani della Regina, come amatori del gover- 
no assoluto, e come obbligati a lei per potenza, 
o per ricchezze, o per onori, ma.il tempo era lo- 
ro contrario. Erano partigiani di statuti liberi, 
pendendo molti verso le forme inglesi, ed a que- 
sti era il tempo favorevole. Erano infine, ma in 
poco numero, partigiani francesi: questi si acco- 
stavano agli aderenti della Regina, e poiché non 
potevano predicare apertamente il dominio as- 
soluto per l’opinione contraria, pubblicavano 
dottrine di una libertà eccessiva, sperando, che 
dalla licenza nascerebbe il dispotismo. 

1 baroni avevano maggior autorità degli altri. 
Bentink era accesissimo in questo, che promulgas- 
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se libertà, e statuti generosi in ogni luogo. Inco- 
minciossi dagli ordini supremi della constituzio- 
ne. Statuirono, che la Religione cattolica, apo- 
stolica, romana fosse sola Religione del regno; 
che il Re la professasse; quando no, s’intendesse 
deposto; la potestà legislativa fosse investita nel 
solo parlamento, e solo il parlamento ponesse le 
tasse ; i suoi decreti appruovati dal Re avessero 
forza di legge; l’appruovare, od il vietare del Re 
in questa forma si esprimesse, piace al Re,o vieta 
il Me; la potestà esecutiva fosse investita nel solo 
Re* e sacra, ed inviolabile la sua persona; i giu- 
dici avessero intiera independenza dal Re, e dal 
parlamento; i ministri fossero tenuti di ogni atto, 
e fosse in facoltà del parlamento T esaminargli, 
il processargli, il condannargli pel crimenlese; 
due camere componessero il parlamento, una dei 
Comuni, o dei Rappresentanti del popolo, l’altra 
dei Pari del regno; i rappresentanti fossero elet- 
ti dal popolo a norma di certe forme prestabili- 
te; fosse Pari del regno chiunque avesse avuto 
.seggio nel braccio ecclesiastico, o baronale, o 
chiunque il Re chiamasse a tale dignità; stes- 
se indacoltà del Re il convocare il parlamento, 
ma fosse obbligalo di convocarlo Ogni anno; la 
nazione desse al Re dote splendida, e con ciò i 
beni della Corona cedessero in amministrazione 
della nazione; ni un Siciliano potesse essere tur- 
bato ,nè nella proprietà, nè nella persona, se non 
conforme alle leggi sancite dal parlamento; s’in- 
sti tu isserò forme giudiziali peculiari pei Pari 
del regno ; la camera dei Comuni sola avesse 
facoltà di proporre i sussi dj, o vogliam dire 
i (fonativi; il parlamento vedesse, quali e quante 
parli della constituzionc della Gran Brettagna 
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convenissero alla Sicilia, ed esse ad utilità comu- 
ne si accettassero. 

Questi furono i capitoli principali della consti- 
tuzione siciliana data da lord Bcntink circa gli 
ordini primitivi dello stato. Ne concepirono i po- 

S oli grande contentezza, perchè quella equalilà 
i dritti , e quella sicurezza delle persone sono 
condizioni, che piacciono a tutti. Furono inol- 
tre dal parlamento per motivo espresso dei baro- 
ni statuiti certi patti fondamentali, dai quali ne 
veniva un grande sgravio ai popoli, e il nome dei 
baroni salì in onore, certo meritamente, appres- 
so ai Siciliani. Perciò all’allegrezza comune ca- 
gionata dai capitoli principali , s’ aggiunse una 
maraviglia non senza molta parte di gratitudine 
per certi capitoli aggiunti , essendone ]?oslo il 
partito dai baroni. Il fecero per generosità d’ani- 
mo, il fecero per conciliarsi i popoli. Olferirono 
spontaneamente., e fu dal parlamento statuito, 
che il sistema feudatario fosse e restasse abolito 
in Sicilia, che lutti i privilegi provenienti dal- 
l’origine medesima fossero cassi, e tutte le terre 
libere, ed allodiali. Fossero altresì abolite le in- 
vestiture, i rilievi , le devoluzioni al fisco , ed 
ogni peso , che derivasse da feudo . Quanto alle 
angherìe, o siano dritti angarici, potessero i co- 
muni, od i particolari riscattarsene sotto condi- 
zione di debito compenso. A voler comprendere 
quanta agevolezza , ed amore del ben pubblico 
fossero in queste olFerte, e decreti dei baroni si- 
ciliani, basterà far considerazione, che gran par- 
te delle loro rendile consisteva in questi dritti 
feudatarj: furonvi famiglie, che a cagione delle 
rinunzie perdettero insino a seltantamila franchi 
d’entrata. L’annullazione massimamente delle 


Digitized by Google 



45c r STORIA D’ITALIA 

bandite, e vogliam dire dei dritti proibitivi 
di caccia, riservandone soltanto l’uso, a guisa 
degli ordini inglesi, sulle terre circondate da 
mura , diede la vita a molti villaggi condotti 
all’ultima ruina dalle fiere o regie, o barona- 
li. Dirò anzi in questo, perchè dimostra lo spi- 
rilo di quella nazione , che il Re , al quale 
incresceva l’astenersi dalle solite cacce, fece o- 
pera di persuader ai villani, che abitavano vi- 
cino a’ suoi barchi, e foreste, che rinunziasse- 
ro alla libertà largita dal parlamento : ne ebbe 
ripulsa. _ 

Giubbilavano i Siciliani dell’ ottenuta libertà, 
la generosità dei baroni, ed i nuovi ordini con 
somme lodi esaltando. Restava, che il Re, cioè 
-il Principe-Vicario appruovasse. Fuvvi qualche 
soprastare. Si disse, che la Regina stringesse il 
figliuolo, affinchè vietasse: mormorossi, ch’ella 
per por le cose in confusione, macchinasse solle- 
vazioni in Palermo. Si andava oltre a ciò vocife- 
rando un caso più orrendo, e fu, ch’ella con un 
artifizio di polvere chiusa in grossa, e forte boc- 
cia, aggiuntovi scheggia, ed altri stromenti mor- 
talissimi, e gettato, ed acceso improvvisamente 
nella stanza del parlamento, si fosse sforzata di 
mandar l’assemblea a confusione, ed a ruina. 
Certo, scòppio il ferale ordigno, ma all’entrare 
di una finestra per modo che dal terrore in fuori, 
f non fece effetto. Queste cose si dicevano della 
Regina, non perchè se le facesse, ma perchè la 
'credevano capace di farle. 

Duro pareva a chi regnava, lo spogliarsi del- 
l 5 autorità; infine tanto operarono Benlink. il par- 
amento, ed i segni della impazienza popolare, 
che il Principe-Vicario dichiarò, piacergli » ra- 
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privili. Ne fu lodato da molti, biasimalo da po- 
chi. La Regina, non potendo più resistere, co- 
stretta anche da Bentink, che conoscendo quel 
suo spirito indomabile, ed avendo l’animo alie- 
no dal confidarsi di lei, malvolentieri la vedeva 
vicina alla sede dei governo, si ritirava a Ca- 
slelvetrano, terra distante a sessanta miglia da 
Palermo. Aspettava Bentink la stagione propi- 
zia per mandarla a Vienna, certo e sicuro, 
che, finché ella restasse nell’isola, il nuovo sta- 
to non potrebbe quietare, non che radicarsi, 
e fiorire. 

Ed ecco che nel mese di Gennajo dell’ottocen- 
to tredici il Re ( corse fama in quel tempó, che 
Carolina Regina, avendo l’animo sempre pieno 
di mala soddisfazione, di nottetempo, e cele- 
remente venendo da Castelvetrano fosse andata 
* a trovarlo, e ad esortarlo a recarsi di nuovo 
la somma del governo in mano ) compariva al- 
l’improvviso in Palermo, e fatti a se chiamare i 
ministri , dichiarava , che essendo tornato in 
salute, suo intento era di riassumere 1’ autorità 
regia. Parve caso strano, e che potesse portar 
'con se accidenti molto gravi. Bentink, avvertito 
a tempo, mandò prestamente suoi messi a chia- 
mar le soldatesche, che alloggiavano nei paesi 
circostanti. Tanta fu la celerità usata, che a 
mezza notte dodicimila inglesi, armati di tutto 
punto, come in presente guerra, entrarono in 
Palermo, e rendettero le cose sicure al nuovo 
stato. Fu assai subito Bentink in questa faccen- 
da, e se avesse tardato, non sarebbe più stalo a 
tempo; perché già i partigiani dell’antico r e 3S‘‘ 
mento alzavano la testa* e j si vantavano di aver 
vinto la novella constiluzione . Era intento di 
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Ferdinando di cambiare i ministri, non terminare 
la consti tuzione, annullare i capitoli accordali, ri- 
mettere in piede lo stalo antico, richiamare la 
Regina: il fine ultimo consisteva nel liberarsi dal- 
l’imperio d’Inghilterra, e dalle molestie dei de- 
mocrali. Si cantarono con pompa nel duomo le 
prime grazie all' Altissimo perla salute ricupera- 
ta del Re. Si aspettavano plausi: nissuno si sco- 
pri. Se da una parte si sopportava mal volentieri 
il dominio degl’inglesi, dall’ altra si temeva 
quello della Regina, e dei Napolitani. Intanto il 
capitano generale aveva condotto a fine i suoi 
preparamenti: soldati in armi occupavano Paler- 
mo; un rumor di cannoni, e di inortaj tirati per 
le contrade faceva un terrore grandissimo. I Pa- 
lermitani gridavano, che guerra fosse quella, e 
si lamentavano, che si fosse dato occasione a que- 
sl’ insolito apparalo. Mandava Ferdinando il co- 
mandante domandando a Bentink, che cosa signi- 
ficasse quella mostra guerriera. Rispose vene- 
zianamente l’Inglese, avere udito la ricuperata 
salute del Re, volere anche lui palesare la sua 
contentezza; quelle armi, e quei soldati essere ve- 
nuti ad allegrezza, e ad onoranza. Stette alquan- 
to sopra pensiero il Siciliano, perchè gli pareva, 
che il parlare di Ben ti ni. fosse piuttosto da burla 
che da vero. Poi gli disse, se avesse pensato agli 
accidenti, che potevano nascere. Il capitano del 
Re Giorgio rispose, che il Re Ferdinando l’ave- 
va chiamato suo capitano generale, che a lui ave- 
va affidato la quiete di Palermo, e del regno; 
che per adempire l’incarico aveva apprestalo 
quelle armi, e quei soldati. Ferdinando in que- 
sto mentre caduto in malattia o per accidente 
fortuito, o per angustia d’animo, riconfermò il 
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figliuolo nella carica di Vicario generale, e tor- 
nossene in villa, porlando con lui diminuzion di 
riputazione per un tentativo male comincialo, e 
peggio terminato. - , i 

Volle Bentink usar l’occasione dello sgomento 
concetto per l’esito infelice, facendo opera di 
persuadere al Re, che rinunziasse intieramente 
all’autorità regia in favor del figliuolo: mandò 
anche soldati, per ajutar le parole coi fatti, a ro- 
moreggiare tutto all’intorno della villa abitata da 
Ferdinando; ma egli non si lasciò tirare a questa 
risoluzione, perchè i fuorusciti napolitani, tutti 
o la maggior parte, seguaci della Regina, il dis- 
suadettero efficacemente da questa finale rinun- 
zia. Temevano, nè senza ragione, che se il Prin- 
cipe Vicario fosse divenuto Re, pei consiglj dei 
baroni siciliani, che in lui molto potevano, ed e- 
rano nemici al nome loro, gli conducesse a qual- 
che mal partito. Non potevano tornare nella patria 
loro, che tuttavia si trovava in potestà dei Napo- 
leonidi, e se fosse loro stata vietata la Sicilia, non 
avrebbero più avuto alcun ricovero, o scampo. 

Intanto il tentativo fatto per riassumere l’au- 
torità regia, rendè del lutto chiaro Bentink del- 
l’animo della Regina. Laonde, temendo non po- 
co, ch’ella facesse qualche precipitazione, si per- 
suase che era meglio vedere una Regina esule , 
che in pericolo l’autorità d’Inghilterra . Fatte a- 
dunque le sue diligenze, costrinse Carolina ad 
abbandonarla Sicilia. Dal che nacque, che por- 
tala dai venti, e dall’avversa fortuna in istrani e 
barbari lidi, non potè, se non con disagj incredi- 
bili, rivedere la sua Vienna, riabbracciare i pa- 
renti, e respirare l’aere natio, donde solo poteva 
sperar conforto della perduta potenza. Ma non 
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fa lungo il sollievo, perchè presa da subita ma- 
lattìa, passò poco tempo dopo da questa all’altra 
vita. A questo modo Rnì di vivere Carolina d’Au- 
stria, e di Sicilia, prima desiderosa di ridurre il 
governo a forme più larghe ,poi sostenitrice te- 
nacissima di governo stretto, prima favorevole ai 
filosofi, poi nemica acerbissima di loro, contra- 
statrice violenta un tempo di Napoleone Impera- 
re per la soverchia potenza di lui, poi sua ade- 
rente per troppo amore della potenza propria; 
conservata dagl’inglesi, poi fatta esular da loro; 
questo solo lasciò incerto, se i tempi, o ella cam- 
biassero; che anzi se si dee, non da qualche atto 
della vita, ma da tutti della natura di alcuno giu- 
dicare, parrà certo, ch’ella piuttosto costante, e 
forte, che volubile, e debil donna chiamare si 
debba. Nè in mezzo alle tante ambizioni moder- 
ne la sua cupidigia del dominare io riprenderei, 
se non 1 avesse condotta ad una rigidezza eccessi- 
va. Di questo nè io, nè, credo, altri sarà mai 
per iscusarla per ragione alcuna, nemmeno per 
l’orrendo caso della Regina sorella; conciossiachè 
se di vendetta in vendetta sempre dovesse andare 
il mondo, non si vede, che allo straziarsi colle 
unghie, ed al mangiarsi coi denti gli uomini al 
fine nondovessero pervenire. Mise chi ci creò, nei 
nostri cuori la pietà verso i miseri, ed il piacere 
del perdonare ai rei, acciocché l’umana razza 
s’arrestasse in mezzo al corso del tormentare 
umane membra, e del versare umano sangue; e 
se una pazzìa incomprensibile, od un desìo spa- 
ventevole ci vi spinge, almeno una salutevole 
pietà ci raltenga dal correre sino all’estremo ter- 
mine di lui. 1 

Rintegrato il Principe-Vicario nel regno, e par- 
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tita la Regina , insistendo i ministri , massima* 
mente Bentink, che interveniva a tutte le consul- 
te, continuò il parlamento le sue politiche fatiche. 
Diessi compimento alla constituzione; si mise in 
atto, rimanendone i popoli con molta satisfazio- 
ne. Cosi fu feftce il principio; il seguito non cor- • 
rispose. Nacque tostamente la peste dei governi 
liberi, dico le insolenze popolari: nacque il vizio 
dei paesi comandati dai forestieri, dico i favori 
conceduti dai dominatori ai più vili, ai più igno- 
ranti, ai più ridicoli uomini: la parte popolare 
più forte, e sempre intemperante ne’suoi deside- 
rj, principiò a non serbar più modo verso i nobi- 
li, contro di loro con parole, e con fatti imper- 
versando. Era in questo procedere, non che ce- 
cità per l’avvenire, ingratitudine pel passato, per- 
chè dei nobili, chi era stato autore della consti- 
luzione, e chi l’aveva accettata volentieri. Per la 
qual cosa eglino, non trovando più sotto l’impe- 
rio di lei rispetto, e quieto vivere, diventarono 
avversi, e desiderarono il cambiamento di quello, 
che coi desiderj, e colle opere avevano mandato 
ad effetto. Pessime furono la maggior parte delle 
elezioni alla camera dei comuni, fatte principal- 
mente per maneggio di Benliuk, più avendo po- 
tuto nel suo animo i servigi particolari latti alui 
medesimo, che quelli fatti, o da farsi al pubblico. 

La viltà degli eletti portò disprezzo al consesso: 
da spie, e ligj di Carolina a spie, e ligj di Ben- 
tink non facendo i popoli differenza, concepirono 
la opinione, che gli scritti di penna non sono al- 
tro che scritti di penna, e che gli alti, ed i risul- 
tamene sono sempre i medesimi , cioè di dare 
a chi meno merita , e di torre a chi più ine- 
rita;. chi aveva disprezzo, chi odio, chi freddezza 
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verso la nuova consi luzione, e tutto in un fascio 
mettevano Carolina , Acton , e Bentink . Torno 
sull antica mia querela , che le leggi portanti a 
libertà in Europa son sempre guaste dal cattivo 
costume, massimamente dall’ambizione. S’arrose 
a questo, che i dazj posti ai tempi del parlamento 
bentiniano secondo gli ordini della conslituzione, 
avanzarono di gran lunga quelli, che si pagavano 
prima, ed in virtù degli antichi statuti del regno. 
I)el quale effetto la cagione si fu, parte la neces- 
sita del pagare i soldati altrui , parte quella di 

a lire con nuovi dazj alle rendite dei dritti 
atarj soppressi . A questi aggravj si risenti- 
vano i popoli , che generalmente piuttosto dal 
”°P pagare , che dal fare gli squittinì giudicano 
della liberta. Le persuasioni degli uomini in cari- 
ca non fruttavano, perchè gli stimavano compli- 
ci; gli allfci 

scontenti: perivano r fondamenti del- 
la recente constituzione, e le cose del nuovo go- 
verno molto s’indebolivano. Ciò nondimeno du- 
ro qualche tempo; perchè, morta la Regina, niu- 
no era rimasto, che le potesse dare un primo ur- 
tn. Ma non cosi tosto il Re Ferdinando, pei casi 
dell ottocento quattordici , tornossi a sedere sul 
trono di Napoli, che con un cenno solo P aboliva, 
non solamente senza sommossa di popoli, ma an- 
cora senza mala contentezza. Dal che ne seguita, 
che non le magnifiche parole, ma solo la felicità 
presente possono essere stabile fondamento alle 
consti luzioni . Ipopoli di metafisica non sanno, e 
la felicita loro misurano, non da quello, che o- 
dono, ma da quello, che sentono. 

Insomma Ferdinando disse, che la constitu- 
zione era stata data per forza , Bentink che e- 
l’a stata chiamata di volontà , Castelreagh andò 
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» perle ambagi. Vero fu, che fu desiderata prima, 
poco amala dopo, colpa più dei popolani, che dei 
nobili, più dei forestieri, che dei paesani. Del 
resto, anche qui si vide il vizio dello aver com- 
messo in quest’Europa ciarliera, ed ambiziosa la 
potestà popolare, cioè la potestà, che debbe ser- 
vire di moderatrice al governo, e di guarentigia 
al popolo, ad assemblee numerose. Nella natura 
attuale degli Europei, questo è un pessimo rime- 
dio, nè so quello, che diventerebbe Hnghilterra 
stessa, se non avesse i borghi compri: per un 
vizio enorme solamente , cioè per questi borghi 
ella vive. L’antica sapienza italiana seppe trova- 
re migliori rimedj; e se quello, che nelle consti- 
tuzioni degl’italiani antichi, ed anche in qual- 
cheduna dei moderni, era solamente un principio 
non ordinato, o male ordinato, con buoni statu- 
ti sì ordinasse, il che sarebbe non che difficile, 
agevole , sarebbero sicuri la libertà , e l’ im- 
perio . 

Mentre Guglielmo Bentink dominava in Sicilia, 
Edoardo Pellew signoreggiava i mari Mediterra- 
neo, ed Adriatico . Era ia terra in mano di un 
sólo, il mare in mano di un solo. Nacquero acci- 
denti, ora in questo mare, ora in quell’ altro, 
ma di poco momento per la superiorità tanto no- 
tabile di una delle parti, e la depressione dell’al- 
tra. Predarono gl’inglesi già sin dall’ottocento 
undici molte onerarie al capo Pai in uro. Nell’A- 
driatico poi, per istringere il presidio di Ragusi, 
s’ impadronirono , presso a Ragonizza , di una 
conserva di navi, anch’esse cariche di vettova- 
glie. Fatto di maggior importanza fu una batta- 
glia navale combattuta aspramente nelle acque di 
Lissa, una delle isole antemurali della Dalmazia. 
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Vinse la fortuna britannica: le fregale francesi 
la Corona, e la Bellona vennero in poter degl’in- 
glesi; la Flora si condusse in salvo, la Favorita 
andò di traverso. Per questa fazione Lissa cadde 
in potestà degl’inglesi. Vi fecero una stanza fer- 
ina, ed un nido sicuro, dove e donde potevano ri- 
tirarsi, ed uscire a dominar l’Adriatico. Fu per - 
Napoleone dato avviso al pubblico della fazione 
di Lissa, ma a modo suo, servendosi del nome 
<Jel generale Giilenga, che era stato presente pi- 
la battaglia. Se non si poteva dire, che l’Impe- 
ratore perdesse quando vinceva, molto meno si 
poteva, quando perdeva. Giilenga stette queto, 
perchè non poteva parlare, quantunque il fatto 
fosse assai diverso del come fu nella patente let- 
tera di lui descritto. 

Già i fati assalivano Napoleone; l’ambizione, 
che mai non dormiva in lui, gli toglieva l’intel- 
letto. Dome la Francia, la Germania, l’Italia, 
non poteva capirgli nell’animo, che di tutta Eu- 
ropa signore non fosse. La Russia, e l’Inghilter- 
ra gli turbavano i sonni, quella, amica poco fede- 
le, questa, nemica costantissima; nè poteva pa- 
zientemente sopportare, che queste due potenze 
gli fossero ostacolo al salire dove i suoi desiderj 
fossero, non dico sazj, perchè a ciò la natura 
sua smisurata ripugnava, ma più soddisfatti : mez- 
za Europa non gli bastando, come non mai si 
fermava la sua cupidigia, la voleva tutta. Pare- 
vagli, che due grandi imperi, quali erano il suo, 
e quel d’Alessandro non potessero sussistere in- 
sieme nel mondo . Per questo aveva dilatalo i 
suoi confini insino alla Russia, per questo unito 
*lla Francia Amburgo, e Lubecca, per questo forti- 
ficato Danzica, per questo crealo il Ducato di Yar- 
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savia, per questo teueva ostinatamente stretta ne’ 
suoi artiglj la miseranda Prussia, piuttosto ombra 
di potenza, che potenza. Nè ignorava, quanti 
sdegni contro di lui covassero, massimamente in 
Germania pel suo insopportabile dominio; l’estre- 
ma l’orz» della Russia gli nutriva. Questi pensie- 
ri, giunti alla cupidigia dell’esser solo, tanto più 
gli turbavano la mente, quanto più prevedeva , 
che non poteva dpmar l’Inghilterra, se pvima 
non domasse la Russia. Qui anche covava , secon* 
dochè appare, un pensiero grandissimo, nè alni 
ostava, per mandarlo ad effetto, l’amicizia, che 
allora aveva col Sultano di Turchìa. Napoleone 
vincitore della Russia minava al farsi padrone 4» 
Costantinopoli per rintegrare nella sua persona 
l’imperio d’ Oriente, ed anzi tutta la pienezza 
del romano impero. Appetiva anche le Indie 
orientali a distruzione dell’Inghilterra, e ad 
acquisto di fama pari a quella d’Alessandro ma- 
cedone. Nè che io narri cose fantastiche, alcuno 
sarà per dire: perchè dell’andare per cammino 
terrestre nelle Indie non solamente si parlò in 
quei tempi, ma eziandìo ne furono prese delibe- 
razioni, e i luoghi esplorati, e le stanze notate, e 
la lontananza accertata, e tenute pratiche coffa 
Persia. Anzi gli adulatori già spargevano, che 
l’impresa non aveva in se tanta difficoltà, quan- 
ta il volgo credeva. Solo ostava la Russia: por 
questo Napoleone ambiva di soggiogarla, confi- 
dando, che il vincerla gli metterebbe in seno 
l’imperio del mondo. Sapevaselo lTnghillerr^, 
che continuamente stava aj fianchi d'Alessandro, 
acciocché dalle infauste, e mortali mani si stri- 
gasse. 4 questo fine aveva ancfie mandato tip 
ambasciatore straordinario ad Ispahan. affinchè 
T. ir. 3o 


460 f STORIA D'ITALIA ^ ? '< 

i * 

tenesse il Sofi di Persia bene edificato Terso l’In- 
ghilterra, 

Dall’altro lato la Russia, che vedeva il cimento 
inevitabile, pensava, che il più presto sarebbe sta- 
to il meglio: mezzo mondo era vicino a marciare 
in guerra contro mezzo mondo; i due imperi ap- 
prestavano l’armi con tutte le forze loro. Favori- 
va l’uno un esercito fioritissimo, massime di Fran- 
cesi usi a vincere in tante guerre, una esperienza 
di tanti anni, una perizia finissima, una fama ma- 
ravigliosa di capitano invitto in chi tanta mole da 
se solo muoveva: il favorivano la maestria delle 
insidie nel corrompere, e l’arte squisita di ade- 
scar gli uomini: il favorivano la guerra di Tur- 
chìa già suscitata contro la Russia, quella di Per- 
sia prossima a suscitarsi. 

In prò della Russia inclinavano altre sorti: le 
regioni lontane, e solo assallabili di fronte , là 
vastità loro, i deserti immensi, i freddi orrendi. 
A ciò una infinita divozione dei popoli verso l’Im- 
peratore Alessandro, e la costanza de' suoi solda- 
ti, dei quali si prevedevano i primi impeti buo- 
ni, gli ultimi migliori. Nè gran peso non recava 
la potenza deH’Inghiiterra, che a lei si sarebbe 
congiunta. Efficace ajuto ancora, per la diver- 
sione, e per l’esempio, recava alle cose di tra- 
montana la guerra di Spagna, e di Portogallo. 
Le spagnuole geste risuonavano nel cuore dei 
Prussiani, ed accendendo ogni animo anche più 
quieto, gli chiamavano alla liberazione della pa- 
tria. Gli Spagnuoli, dicevano, gente in questi 
ultimi tempi poco usa alle guerre, avere volto 
il viso, e l’armi contro il comune tiranno, i 
Prussiani famosi giacersene inoperosi, ed inono? 
rati: cattolici assuefatti all’obbedienza servii* 
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Insorgere, © combattere; protastanti più usi alla 
libertà quietamente, e pazientemente obbedire: 
niuna in Ispagna maravigliosa fama essere, avere 
in Prussia, i più, veduto, in tutti vivere Federigo 
Secondo: la spada sua lasciata a rispetto del vin- 
citore, essere stata dal medesimo tradotta a scher- 
no, vile trionfo di capitano barbaro: essa chia- 
mare i Prussiani a vendetta: sorgere dalla tom- 
ba la voce di Luisa oltraggiata, rimproverare ai 
Prussiani la loro ignavia. Nè la restante Germa- 
nia quietava. L’Austria stessa tanto temperata ti- 
tubava, aspettando il tempo propizio. Che anzi la 
Baviera, sempre aderente alla Francia per emola- 
fcione, e paura dell’Austria, seguitava la medesi- 
ma inclinazione. Tanto era venuta a fastidio la 


potenza napoleonica, conculcatrice si degli amici, 
come dei nemici, e forse più ancora dei primi, che 
dei secondi. Quanto all’ Assia, oltre la comune ser- 
vitù, era sdegnata dal procedere puerile, e super- 
bo di Girolamo Napoleonide. Cosi nissuno voleva 
star ozioso a vedere l’esito della guerra, e tutti 
aspettavano l’occasione di scoprirsi. Quest’ erano 
le sp eranze della Russia . 

v Quanto all’ Italia , gli umori vi erano diver- 
si , nè sì grande il suo momento , per esser trop- 
po lontana dai campi, in cui si dovevano com- 
battere le battaglie, nè dava timore di un moto 
alla Spagnuola. Inoltre nelle regioni superiori di 
lei la I lunghezza del dominio napoleonico vi ave- 
va , parte assuefatto gli animi , parte posto in di- 
menticanza gli antichi sovrani . Nella inferiore 
poi le crudeltà commesse vi avevano alienato gli 
spiriti, e se i popolani, specialmenle nelle pro- 
vince, non amavano Giovacchino, i nobili l’ama- 
▼ano, grande sussidio al suo governo. Roma, 
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e Toscana nel mezzo fremevano, ma impotenti; 
i Piemontesi, uomini armigeri, si contentavano 
di quelle guerriere sorti. Del regno d’ Italia,, 
la parte milanese dipendeva piuttosto con lietq 
animo , che mal volentieri dal capitano invit- 
to , per avere una capitale fioritissima , un np? 
me, ed un esercito proprio, magistrati, ed im- 
piegati del paese, una immagine d’ independen- 
za. Del resto la gloria militare di Napoleone 
quivi aveva cominciato, quivi continuato, i pub* 
blici segni magnifici ; eravi sorta una certa na- 
zionale altezza. La parte veneziana avversa; ma 
che sperare avesse, e per cui combattere noij 
sapeva . Solo sapeva , che per se non potevi 
combattere ; niuna speranza avevano i Venezia- 
ni della loro nobil patria , o preda sempre , o 
compenso di preda. 

Risolutisi i due potenti Imperatori al venirne 
al cimento dell’armi, ed al contendere fra di loro 
dell'Imperio del mondo, cominciarono, come si 
usa, a gareggiar di parole, allegando l’uno con- 
tro l’altro piccoli fatti, certamente molto abjet- 
ti, e mollo indegni di tanta mole. Essi sapevano 
il motivo vero della guerra; tutto il mondo se lo 
sapeva; quest’era l’impossibilità del vivere in- 
sieme sulla vasta terra. Napoleone, come più im- 
paziente, e più ambizioso, tirandolo il suo fato, 
assaltava primo : infierì la guerra in regioni ri- 
motissime; desolò prima le sponde del Roristene, 
poi quelle del Volga; combatterono i Russi a 
Smolensco, combatterono a Borodina sulla Mo- 
scova; prendeva Napoleone Mosca, la prendeva, 
ed insultava: folle, che non vedeva, che Dio già 
gii dava di mano! Era fatale, che sui confini del- 
l’Asia perisse la fortuna napoleonica: arse Mosca, 
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immensa città; cagione, e presagio di casi fune- 
sti. Una rotta toccata da Murat avvertiva Napoleo- 
ne, che il nemico si faceva vivo, e che quello 
non era più tempo- da starsene nel fondo delle 
Russie. Gli restava reiezione della strada al riti- 
rarsi. Pensò di ridursi, passando per Caluga, e Tu- 
ia, a svernare nelle province meridionali della 
Russia: vennesi al cimento terminativo di Malo- 
Yaroslavetz, in cui mostrarono un grandissimo 
valore i soldati del regno italico. Quivi perirono 
le speranze di Napoleone, quivi si cambiarono le 
sorti del mondo, quivi rifulse principalmente la 
virtù di Kutusof, generalissimo d’Alessandro. Na- 
poleone ributtato con ferocissimo incontro, fu co- 
stretto a voltarsi di nuovo alla desolata strada di 
Smolensco: il russo gelo spense l’esei'cilo; pian- 
ge, e piangerà eternamente la Francia, piange, 
c piangerà l’Italia il suo più bel fiore perduto 
per l’ambizione d’un uomo, che con la sua su- 
perbia volle tentare il cielo; il cielo mostrò In 
sua potenza; questa fu la pienezza dei tempi pro- 
fetizzata da Papa Pio. Imparino moderazione, e 
giustizia gli ambiziosi, che si dilettano delle mise- 
- rabili grida degli straziati uomini. 

Al suono delle rotte napoleoniche, la Prussia, 
procedendo impetuosamente contro l’insopporta- 
bile signore, ne aspettalo nemmeno d’intendere 
la volontà del Re, insorgeva, e si vendicava cupi- 
dissimamente in libertà. Napoleone ritornava 
nella sua sede di Parigi; ma pei recenti fatti 
molto era rallentata la fama della sua gloria 
militare. Murat, sbalordito da accidenti tanto 
straordinarj , abbandonato l’esercito, se ne 
veniva a Napoli; presene il governo Eugenio 
Aicerè. Aveva Murat mala satisfazione di Napo- 
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leone, ed era maravigliosamente commosso con- 
tro di lui, perchè gli aveva attraversato i suoi 
disegni sopra la Sicilia, e perchè non gli era igno- 
to, ch’egli aveva negoziato con Carolina di cose 
pregiudiziali al suo dominio napolitano. Dall’al- 
tra parte gli alleati, massimamente gl’inglesi, si 
erano deliberati a pretendere, ed a metter fuori 
certe voci, che sapevano essere gradile agl’ita- 
liani, sperando con esse di commuovere facil- 
mente tutta la penisola: cpiest’ erano , che og- 
gimai era venuto il tempo di dare all’Italia l’es- 
sere independente. Fingevano con vivi colori la 
tirannide di Napoleone, e con immagini lusinghe- 
voli si sforzavano di voltare gli animi a questo 
pensiero della liberazione. Bentink, o lentativa- 
mente, o sinceramente che sei facesse, si spiegava 
di questo disegno con parole incilatissime, e di- 
mostrava la Gran Brettagna parata a secondarlo. 
Conosceva Giovacchino tutti questi umori. Per 
questo, tornando da Mosca, passò per Milano, 
dove più che in altri paesi d Italia questi desi- 
deri si erano accesi, a line di scoprire, che cosa 
portassero i tempi. Ma siccome leggieri .uomo 
ch’egli era, quantunque portasse ancora impres- 
si in volto i segni del passato terrore, si mise a 
far gran promesse, ch’egli farebbe, e direbbe, e 
che era tempo da far l’Italia independente, e 
ch’egli era uomo da farla, e chela farebbe. Con 
questi vanti, che pure lasciavano semi, se ne 
tornava nel regno. Bentink, conosciuto l’uomo , e 
volendo concordarlo con gli alleati per turbare 
fin dalla bassa Italia le cose a Napoleone, il con- 
fortava ad assumere le insegne di campione del- 
1 italica libertà. Lodava il suo valore, le ar- 
mi/! soldati: l’empieva di speranze; affermava, 
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ehe, dove egli consenlisse a congiungergli con 
quei de’ confederati, si toglierebbe ogni dubbio 
sull’esito finale dell’impresa, che il turbatore, 
e tiranno del mondo sarebbe vinto, che i confe- 
derati il saluterebbero Re, che sempre il suo tro- 
no di Napoli vacillerebbe, se non fosse conosciu- 
to, e riconosciuto dall’ Inghilterra, e dalla Rus- 
sia, che a voler esser tenuto, e conservato Re 
novello in mezzo a tanti Re antichi, e nel cospet- 
to stesso del naturale e legittimo sovrano, a cui 
era sempre parata l’azione sopra il regno di Na- 
poli, abbisognava il consenso libero di tutti, e 
che perciò era necessitato a fondarsi con nove 
congiunzioni. Che momento recare, che ajuto 
porgere a lui ancora potevano Napoleone vinto, 
ed i suoi gelati soldati? Badasse bene, che colla 
conservazione propria ne andava la salute, e la 
libertà d’Italia: sarebbe il suo nome immortale, 
cambierebbe l’odioso nome di Re intruso in quel- 
lo di Re legittimo, e liberatore. Impugnasse a- 
dunque quelle nnpolitane armi, si separasse dal- 
l’amicizia di Napoleone, assumesse quella degli al- 
leati, bandisse, ed asseverasse l'independenza i- 
taliana. Offerirgli l’Inghilterra la volontà pronta 
ad ajutarlo, e siccome comune sarebbe l’impre- 
sa, che avrebbe facilmente felice successo, cosi 
comuni ancora sarebbero l’onore, e il fruito. A 
questo modo Bentink tentava Murat, affinchè ve- 
nisse a questa congiunzione: il negozio andò tan- 
t’ oltre, che l’Inglese già si era condotto, non a 
Messina, per non dar sospetto a Ferdinando, ma 
a Calanea a fine di avere maggior comodità di 
certificarsi dell’animo del novello Re, di atten- 
dere alla pratica, e di concludei’e l’accordo. Nè 
era senza speranza' di venirne a conclusione , 
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quando Giovacchino ricevè lettere da Napoleone: 
portavano, magnificate le Cose, che i soldati scrit- 
ti in Francia con volontà obbedientissima marcia- 
vano, che gli eserciti s’ ingrossavano , che i po- 
poli gli deliberavano con pronto animo grosse 
sovvenzioni di denari , che la Francia sarebbe 
presto uscita a campo più formidabile che mai ; 
che insomma il nome, e la fortuna dellTmpera- 
tore risorgevano. Queste novelle, aggiunta anche 
la natura facilmente mutabile di Murai; furono 
cagione, ch’egli tagliò inopinatamente ogni pra- 
tica, é si deliberò a perseverare nell’aderirsi a 
Napoleone. Bentink l’ebbe per male, e rimase 
ienza speranza di averlo congiunto seco, s’ indi- 
spettì talmente, che non ostante che per mitiga- 
re con qualche onesto modo l’animo suo, Giovac- 
ehino gli mandasse poi in presente una ricca, e 
forbita sciabola, l’Inglese non volle più trattar 
con lui, nè udire le nuove proposte, ch’ei gli 
venne facendo, quando sopragginnsero i tempi 
grossi per Napoleone in Germania. Il che fu ca- 
gione, che Murat, deposto ogni pensiero dell’in- 
tlependenza d’Italia, si voltò finalmente tutto 
verso l’Austria, sperando in tal modo di fondare 
la propria grandezza sulla dipendenza altrui. 

Napoleone , -che riavutosi dagli accidenti di 
Russia, era rientrato in se medesimo, ed atten- 
deva, e provvedeva gagliardamente ad ogni cosa, 
essendogli diventato buon maestro il timore, e 
considerato, che il rendersi benevolo il Papa, e 
1’ accordarsi con lui avrebbe fatto fondamento 
grande ai suoi pensieri, e molto giovalo a tener 
fermi nella sua dominazione in sì grave pericolo 
gli animi degl’italiani , si ritirava dalle domande 
di Savona, ed inclinando alla concordia concluse 
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un concordato il d\ venticinque gennajo in Fon* 
lainebleau. I principali capitoli furono, che Sua 
Santità esercerebbe l’ufficio del pontificato in 
Francia, e nel regno d'Italia in quel modo, e 
conformità, che i suoi antecessori l’avevano e- 
sercito; che manderebbe ai potentati i suoi mini- 
stri , e da loro ne riceverebbe con le solite immu- 
nità, e privilegj del corpo diplomatico; che gli si 
renderebbero i beni non venduti, e che i vendu- 
ti gli si compenserebbero con una rendita di due 
milioni di franchi all’anno; il Papa, fra sei mesi 
dalla notificata nomina dell’Imperatore institui- 
rebbe canonicamente, in conformità del concor- 
dato, ed in virtù del presente indulto, i nominati 
agli arcivescovati, ed ai vescovati dell’impero di 
Francia, e del regno d’Italia; che il metropolita- 
no prenderebbe le informazioni preliminari; se 
fra sei mesi il Papa non avesse inslituito, il me- 
tropolitano instituirebbe egli, o se di metropoli- 
tano si trattasse, l’anziano dei vescovi l’instilui- 
rebbe^ che le sedi mai più di un anno non potes- 
sero vacare; che il Papa nominerebbe tanto in 
Francia, quanto in Italia, a sei vescovati, che di 
comune consenso si sceglierebbero; che i sei ve- 
scovati suburhani si restituirebbero, e che il Pa- 
pa ad essi nominerebbe; che i beni non venduti 
a loro si restituirebbero, ed i venduti si ricupe- 
rerebbero; che i vescovi assenti dallo stato roma- 
no si ^integrerebbero nelle loro sedi; che di mu- 
tuo consentimento si ordinerebbero i vescovati 
della Toscana, e del Genovesato; si conservereb- 
bero, dove il Papa sederebbe, la Propaganda, la 
Penitenzierìa, gli archivj; che Sua Maestà rimet- 
terebbe nella sua grazia quei Cardinali, Vescovi, 
Preti, e Laici, che nè erano caduti; che s’inten- 
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derebbe, che il Santo Padre consentiva ai sopra 
narrati capitoli a cagione dello stato attuale del- 
la Chiesa, e della speranza datagli dall’Impera- 
tore, che soccorrerebbe con la sua potente pro- 
tezione ai numerosi bisogni, che stringevano la 
Religione nei tempi presenti. La sede futura del 
Papa lasciossi in pendente; chi parlava di Avi- 
gnone, chi di Roma. Se in questo trattato, ol- 
tre le concessioni ottenute, il Papa ricuperò, 
come pare verisimile, per un capitolo segreto, 
la sua Roma, ei sarà manifesto che il carcera- 
to vinse il carceratore . Àffrettossi Napoleone 
di pubblicare l’accordo di Fontainebleau, e ne 
levò anche, sapendo di quale importanza fosse , 
un gran grido. Querelossi il Pontetice dell’ affret- 
tata pubblicazione gravemente, perchè avrebbe 
voluto, che allora solamente fosse pubblicato , 
quando avesse avuto in ogni parte la sua ese- 
cuzione. 

La benignità della stagione permetteva oggiinai 
il guerreggiare: Napoleone, fatta con gran pre- 
stezza, una nuova congregazione di soldati, e pro- 
mettendosi più che mai del futuro, ricompariva 
forte, ed audace sui campi germanici. Combattè 
i Russi, combattè i Prussiani in duri incontri; 
combattè anche con estremo valore gli Austriaci 
voltatisi contro di lui per gli sdegni antichi , e per 
le disgrazie nuove. Ma la rotta di Lipsia pose fi- 
ne alla sua potenza: la Germania intera, mutato 
procedere con la fortuna, corse con impeto inlini- 
to a libertà: i popoli alemanni facevano a gara in 
quest’impresa, che santa chiamavano, e coll’ ar- 
mi in mano delle lunghe ingiurie si risentivano. 
Le francesi terre sole furono ricovero al vinto 
Napoleone. Cosi il lungo fastidio dell’ imperio 
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napoleonico, e lo sdegno universale avevano tob 
to di mezzo le diflicoltà, che all re volte avevano 
disturbalo il desiderio comune. Una gran tempe- 
sta cambiatrice di destini sovrastava all’Italia. A- 
veva Napoleone, che non si era punto ingannato 
dell’avvenire, mandato il Principe Eugenio inl- 
talia, perchè ordinasse le cose alla imminente 
guerra. Era il Principe veduto con qualche amo- 
re dai popoli del regno, non che si mostrasse ac- 
ceso nel desiderio dell’independenza, che anzi in 
questo era assai docile nel servire alla volontà del 
padre, ma perchè era di natura facile, e tempe- 
rata . Pure in quest’ultimo caso tanto si mostrò 
acerbo nell’eseguire il mandato di Napoleone, si 
nel far correre i soldati delle nuove leve, sì nel 
riscuotere i denari dai popoli, che l’amore con- 
vertissi in odio. Prima però di narrare i successi 
dell’ armi in Italia, è mesliero descrivere i maneg- 
gi politici, che specialmente rispetto a lei si trat- 
tavano in questi tempi. Primieramente quando 
ancora Napoleone era a Dresda, gli alleali, ai 
quali l’Austria già si era accostata, gli propone- 
vano, che restituisse le province illiriche, che ri- 
storasse a libertà le città anseatiche, che consen- 
tisse a nominare, d’accordo con gli alleali, sovra- 
ni independenti pei regni d’Italia e d'OIanda . 
Domandavano altresì, che evacuasse la Spagna, 
e rimandasse il Papa a Roma: susseguenteroente 
credendo, che per le rotte avute si fosse rendulo 
più facile alla concordia, il richiedevano, senza 
però, che questa fosse condizione indispensabile, 
che rinunziasse alla confederazione renana, ed al- 
la mediazione della Svizzera. Quello spirito altie- 
ro, che sempre si empiva di pensieri vani, e pre- 
sumeva della sua fortuna sopra il consueto degli 


‘470 STORIA D’ITALTA* 

uomini ragionevoli, non volle piegar l’animo; ri- 
solutamente ricusò le proposte. Quanto all’Italia, 
corse fama, che i confederali, non avendo potu- 
to persuadere il desiderio loro a Napoleone, si 
Voltassero a tentar l’animo d’Eugenio Viceré, 
offerendogli di riconoscerlo Re del regno d’Ita- 
lia, se volesse congiungersi con loro ad impresa 
comune per la liberazione d’Europa: cosa, che 
il Principe non avrebbe potuto fare senza voltar 
le armi contro la Francia, e contro il padre. Vo- 
gliono, che Eugenio rispondesse, non esser pa- 
drone di se medesimo, non avere la potestà so- 
vrana; solo essere delegalo, e mandatario, non 
potere senza taccia d’inlamia, non che accettare, 
udire le proposte; non avrebbero gli alleati nè 
stima, nè fede in lui, se a quello, che da lui ri- 
chiedevano, acconsentisse. Se fu vera, bella ri- 
sposta fu certamente questa , e se Eugenio avesse 
perseveralo sino alla fine nella medesima illiba- 
tezza di posporre l’utile all’onesto, non potreb- 
bero i posteri dargli biasimo d’importanza. 

Ma peggiorando vieppiù per la rotta di Lipsia 
le condizioni dellTmperator Napoleone in Ger- 
mania, Eugenio cominciò a pensare ai casi suoi, 
e procedendo con dubitazione, frutto o della lun- 
ga servitù, o di disegni più cupi, o di affezione 
verso Francia, metteva fuori parole, che dinota- 
vano in lui la volontà di abbracciar l’independen- 
za: essere cambiati i tempi, spargevano i suoi più 
fidi; dover esser l’Italia independente, ma unita 
a Francia, non unita ad Austria, non ad Inghil- 
terra; ciò volere, ciò desiderare Napoleone; sal- 
vassero le sorti di Francia, fossero quelle d’Ita- 
lia quali e quante dovevano essere; Napoleone toc- 
co da sventura, non esser più Napoleone trion- 
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fa Loie; lui la prosperità avere fatto Rigido sL 
gnone dei popoli, lui l’avversità fare spontaneo 
comportatole di libertà; pigliassero gl’italiani 
quelfà occasione, che la fortuna offeriva Jqfo di 
vendicarsi a libertà sotto il potente, e temperato 
dominio della Francia. 

Spaziavano poscia i fomentatori di questi peti- 
sieri sull’odioso, come dicevano, dominio deir 
l'Austria; venirne l’Austria con brame di ven- 
detta, venirne con fini d’assoluta potenza; il Imfr 
go dominio avere immedesimato col nuovo go- 
verno le persone, e gl’interessi; non potere que- 
sta comunanza rompersi, il che l’Austria fareb- 
be, senza infiniti dolorile ruine; altra essere la 
natura dei Francesi, altra quella dei Tedeschi; 
quella più uniforme agl’italiani, questa più dir 
sforine; del resto, potere gl’italiani stare, se 
l’independenza fondassero, senza i Francesi, il 
dominio austriaco nel regno non potersi fondare 
senza la presenza dei soldati: eleggessero gl’ Ita- 
liani tra lo essere stato proprio, e provincia al- 
trui: quei magnifici palazzi novellamente sorti, 
quei valorosi soldati sì numerosamente formati , 
quei magistrali sì indissolubilmente radicali , 
quelle abitudini sì generalmente allignate, quel 
nome d’Italia sì lungamente in fronte portato as- 
seti .indicare, che proprietà di se, non d’altrui, 
.che insegne libere, non serve, che denominazio- 
ne propria, non forestiera doveva il regno, dove- 
va ÌTtafia avere, nè comandare agl’italiani altri 
che gl’italiani; essere Eugenio, non Italiano di 
nascita, ma Italiano di elezione, e d’ alletto: offe- 
rirsi parato a fare quanto in lui fosse per dimo- 
strare ai popoli, quanto la libertà, e l’indepen- 
denza loro amasse, purché yf tannini non pregiu- 
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diziali a Francia si consistesse: essere in lui spe- 
ranza di stato, sperienza di armi, età giovenile, 
ma matura, corpo forte, ed esercitato; le mole- 
ste cose averle volute Napoleone rigido, le dolci 
lui; e chente fosse il Principe, averlo dimostrato 
con cpiella sua risoluzione stessa di conservarsi 
fedele nell’avversa fortuna a colui, dal quale era 
stato innalzato nella prospera. 

Queste insinuazioni dei fidati di Eugenio pro- 
ducevano pochi effetti, perchè i contrarj al nuo- 
vo stato non si lasciavano svolgere, massimamen- 
te nell’ imminenza dei pericoli presenti, i favore- 
voli poco confidavano nelle promesse francesi. 
Costoro vedevano occupare tuttavia il primo luo- 
go nella grazia del Principe, intromettersi nel 
consiglj più segreti, e l’autorità solo arrogarsi 
coloro, che nella servitù verso Napoleone piùe- 
rano stati sprofondati, che al nome d’indepen- 
denza sempre si erano spaventati, che delle più 
dure deliberazioni, e dei pili rigidi comanda- 
menti dell’Imperatore e Re erano stati i princi- 
pali autori, ed i più attivi esecutori. Sapeva- 
no, eh’ essi erano sempre stati consigliatori di 
amare risoluzioni contro coloro, che per genero- 
sità d’animo, e per amore di franchigia, del- 
la loro patria altamente sentendo, erano dive- 
nuti sospetti: l’aver pruovato il loro giogo a- 
cerbo nuoceva alla causa, che pretendevano. 
Due uomini principalmente erano venuti in o- 
dio dei popoli nel regno italico, il Conte Pri- 
na , ministro delle finanze , carissimo a Napo- 
leone per la sua natura sottile, ed inesorabile 
nel riscuoter le tasse, ed il Conte Mejeau, se- 
gretario del Principe, uomo di tratto cortese , 
e soave, ma che, come di scuola napoleonica , 
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credeva, che 0 volere , che gli Uòmini siano 
bene governati , convenga metter loro un du- 
ro freno in bocca . Questi discorsi davano gran- 
dissimo nocumento alle cose del Viceré i* al- 
cuni però speravano , che , rimossa quella nià- 
no di Napoleone dalle viscere del regtìo , si 
avessero anche a rimuovere quei due consiglie- 
ri acerbi , e ad avere più in considerazione' i 
consiglj di quelli , che più amavano la mode- 
razione , e la libertà d* Italia . Tanto poi si era 
fatto per 1 * attività del Viceré , che Si era crea- '' 
to un esercito giusto composto , parie di Fran- 
cesi raccolti dai presidj, e dagli scritti dell’I- 
talia francese , parte di soldati del regno , alcu- 
ni veterani , molti novelli. Il vedere queste gen- 
ti dava qualche sicurtà ai popoli , se non di 
vincere , almeno di negoziare , e non si dispera- 
va dello stalo franco . La tempesta intanto di 
verso il mare , e di verso il Tirolo , e P IUirio 
si avvicinava . 

Eugenio confermandosi più l’un dì che l’altro 
ne’suoi disegni, e nelle sue ti tubazioni, e vacan- 
do sempre ai negozj cogli antichi consiglieri , 
aveva dato ordine al suo ministro di polizìa, che 
scrivesse una circolare a tutti i prefetti , esortan- 
dogli a far sorgere destramente nei popoli il pen- 
siero, che fosse arrivalo il tempo di londar l’in- 
dependenza: insinuassero altresì, ch’egli si sa- 
rebbe fatto capo dell’impresa, e che Napoleone 
Imperatore l’avrebbe veduta volentieri. Ma po- 
scia, avendo paura di se stesso, e temendo, che 
il moto, che si voleva suscitare, tornasse in pre- 
giudizio della Francia, diede ordine, che le let- 
tere s’intrattenessero. Così tra il volere, e il di: 
svolere non riusciva a nulla, non accorgendosi, 
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che chi si mette a simili imprese, non solamente 
non può regolarle a volontà sua, ma non deve 
nemmeno curarsi , che a volontà sua si possano 
regolare. A volere fondar la franchezza d’Italia, 
che era un fatto grandissimo, e bisognava volerla 
senza mescolanza di altro affetto, e il voler ser- 
bare fedeltà a Napoleone, ed a Francia, (piando 
il fine della liberazione d’Italia esigesse altri pen- 
sieri, se era cosa onorevole, era certamente pue- 
rile. A chi si getta a questi partiti straordinarj è 
d’uopo il non pensare alle indiavolate cose, che 
ne possono seguire. Odo, che si dice, che a que- 
ste cose gli uomini onesti non possono consenti- 
re. A questo sto cheto; solo dico, che, se cosi è, 
gli uomini onesti non si debbono gettare a tali 
partiti, e nemmeno far vista dì ^plervisi getlai’e. 
Questo poi so di certo , che Eugenio , o fosse 
onestà, o fosse mancanza di cuore, perdè l' im- 
presa . 

Giovacchino aneli’ egli si era travagliato di 

3 uesla materia , quando ebbe veduto le cose 
i Napoleone andare in fascio in Germania . 
Ma varj , ed incerti erano i suoi pensieri . Sul 
principio , quantunque non amasse il Viceré , 
ed emolasse la sua grandezza , gli aveva man- 
dato proponendo: dividessersi Fra di lor due 
l’ Italia , làcesserla independenle ; eh* essi soli , 
se operassero d' accordo , la potevano preser- 
vare dai Tedeschi ; che non si sarebbe recato 
alcun pregiudizio alla Francia, la quale avreb- 
be avuto P Italia per alleata . Aggiungeva , che 
in caso di deliberazione contraria da parte del 
Viceré , ei sarebbe obbligato di fare quelle ri- 
soluzioni , che avrebbe stimate più convenienti 
alla salute sua . 
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Prestò il Viceré poco orecchio alle propo- 
ste del Re di Napoli , o che non si fidasse di 
lui per le antiche emolazioni, o che volesse far 
da se, o che temesse di pregiudicar Napoleone, 
e la Francia. Caduto Giovacchino dalle speran- 
ze di Eugenio , si era deliberato , già insin da 
quando aveva condotto P esercito nella Marca 
d’Ancona, ad appiccare nel regno d’Italia qual- 
che pratica segreta: anzi giungendo i suoi vanti 
a quei dei Napolitani, pareva, che volesse far 
gran cose. Il generale Pino, antico amico di La^ 
hoz, e soldato di pruovato valore, era venuto in 
qualche disfavore in Corte, sì perchè si sapeva, 
ch’egli era amatore del viver patrio, sì perchè 
erano tra lui, e Fontanelli, ministro della guer- 
ra, emolazioni di fama, e di potenza. Vivevase- 
ne, dopo le prime battaglie dell’ Illi rio , e del 
Friuli, che nel seguente libro racconteremo, in 
condizione privata, alle faccende pubbliche non 
badando, se non per saperle. Parve stromento op- 
portuno al Re di Napoli; il fece tentare; promet- 
teva di condurre i suoi Napolitani all’impresa. 
Molti entrarono nell’intelligenza. I capi, dispe- 
rando del Viceré, come troppo francese, si get- 
tavano alle parti di Giovacchino, il quale come 
più audace, e meno cauto, era capace di fare 
qualche strepitosa alzata d’insegne. I congiurati 
tanto operarono, che Pino fu mandato al go- 
verno militare di Bologna, luogo atto a poter 
consuonare coi Napolitani, che, già occupate le 
Marche, si trovavano vicini. 

Mandò Giovacchino un Pignatelli ad abboc- 
carsi con Pino a Bologna. Il richiedeva, che 
col nome, ed autorità sua, che era grande 
fra i soldati italiani, ne tirasse a se quanti pò- 
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tesse, ed improvvisamente si scoprisse, quando 
il Re si mettesse a cammino per assaltare l’Italia 
superiore. Queste trame non si poterono ordire 
tanto copertamente, che Fontanelli, che già so- 
spettava del governatordi Bologna, nonne aves- 
se qualche sentore; perciò diede lo scambio a Pi- 
no. Giovacchino si trovò ingannato della speran- 
za concetta di fare un moto nel regno d’ Italia 
malgrado del Principe-Viceré. Andossene Pino a 
Verona, dove il Principe, quando fu risospinto 
dai confini per le armi austriache, aveva ridot- 
to i suoi alloggiamenti. Veduto con poco lieta 
fronte dal Principe, anzi interrogato, come sospet- 
to, dal ministro di polizia Luini, se ne venne mol- 
to di mala voglia , e dimostrando dispiacenza 
grandissima, a Milano. Quivi visse privatamente, 
ed anche oscuramente sino alla commozione, che 
terminò con funesto fine un regno più lietamente 
incominciato. Giovacchino si gettava alla parte 
dell’ Austria. 

Le armi potenti seguitavano le macchinazioni 
impotenti. Aveva l’Imperatore Francesco, che 
con grandissima prontezza si era allestito alla 
guerra, mandato un forte esercito, in cui si no- 
veravano meglio di sessantamila buoni soldati, ai 
confini per modo che cingeva tutto il regno ita- 
lico da Carlobado di Croazia insino al Tirolo. 
Obbedivano tutte queste genti al generale Ililler, 
uomo di grande sperienza per essere già molt’ol- 
tre con gli anni, e vecchio ancora di milizia. Mi- 
litavano con lui non pochi generali di nome , tra 
i quali principalmente si notavano Bellegarde, e ’ 
Frimont, capitani esperti nell’ italiche guerre , 
Mandava fuori Hiller un suo militare manifesto, 
con cui, descritte primieramente le forze, e Is 
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vittorie delle lega, esortava gl’italiani a levarsi 
contro il tiranno a generale liberazione dell’Eu- 
ropa conquassata si lungamente da tanti movi- 
menti, ed a cooperazione dei poderosi eserciti, 
che accorrevano in ajulo loro da ogni banda. 

Quest’ era il nembo, che minacciava il regno 
italico dai paesi di Settentrione , e d’ Orien- 
te . Vers’ Ostro i confini non gli erano sicuri ; 
perchè gli alleati . facendo grande fondamene 
to sulle sollevazioni dei popoli, si erano accor- 
dati, che, mentre gli Austriaci l’assalterebbero 
dalla parte loro, gl’ Inglesi, o coi soldati proprj, 
o con soldati di ogni paese, massimamente Ita- 
liani raccolti in Malta, ed in Sicilia, ©finalmen- 
te con qualche mano di Austriaci, infesterebbe- 
ro i due liltorali dell’Adriatico, tanto dalla par- 
te della Dalmazia, e dell’ Istria, quanto da quel- 
la d’Italia. Sapevano , che, massimamente nella. 
Dalmazia, e nell’lllirio s’annidavano inale dispo- 
sizioni contro la dominazione napoleonica, nella 

f irima per le crudeltà usale da qualche genera- 
e , e per la cessazione del commercio, nel se- 
. condo per l’antica affezione alla casa d’Austria, 
e per la superbia di Junot governatore, che già 
pazzamente vi procedeva prima che pazzo di- 
ventasse. Intendevano anche a percuotere nei li- 
di italiani, entrando per le bocche del Po, per 
far diversione in favore dello sforzo principale, 
che calava dalle Alpi rezie , giulie , e noriehe . 
Avevano anche speranza, sebbene il vedessero 
incerto, e titubante, che Giovacchino di Napoli 
si sarebbe congiunto a loro, s'i perchè allora sem- 
pre pili precipitavano le cose di Napoleone, si 
perchè si persuadevano, che avrebbe credulo un 
.gran fatto, che i governi antichi con Ini tra Mas - 
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sero, lui riconoscessero, ed in luogo di alleato ac- 
cettassero . Le forze del Re di Napoli erano di 
grande momento all’Austria, perche andavano a 
ferire il regno italico a fianco, ed alle spalle, e 
dove aveva minor difesa; perchè dei futuri casi, 
nissuno, e nemmeno Napoleone previdentissimo 
avrebbe potuto immaginare questo, che Giovac- 
chino di Napoli fosse un giorno per muovere le 
armi contro il regno italico di Napoleone di 
Francia. , 

. Nè dovevano restare senza disturbo le sponde 
del Mediterraneo , perchè gl’ Inglesi , essendo 
oramai certi delle intenzioni di Giovacchino , si 
proponevano di far impeto con quei loro soldati 
moltiformi , e racimolati da ogni paese, nella To- 
scana, provincia, che credevano, non senza ra- 
«, gione, avversa al nuovo stato, e desiderosa di tor- 
nare all’antico. Venivano con loro Bentink, e Wil- 
son generale colle loro pubblicazioni di libertà, 
e d’independenza, dico Bentink, che intendeva la 
libertà, ma pendeva al tirato, essendo di natura 
piuttosto signoreggevole, e Wilson, che amava 
la libertà, ma pendeva al largo, essendo di natu- 
i ra piuttosto tribunicia. Avevano essi trovato non 
so che bandiere con suvvi scritto il motto Inde- 
; pendenza d’ Italia , e dipinte due mani, che si 
toccavano insegno d’amicizia, e di colleganza. 

A questo modo suonava d’ ogn’ intorno un forte 
nembo al regno italico, ed a tutta Italia. Le an- 
tiche ricordanze dell’Austria, le nuove parole di 
libertà , 1’ allettatrice mostra della padronanza 
propria, gli epifonemi di pace, di concordia, di 
felicità, le promissioni di tasse temperatissime, e 
di abolizione delle leve soldatesche si mettevano 
in opera per fai’ muovere l’Italia; ma glTtaliani, 

' V 
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che già ne avevano vedute tante, non credevano 
nè agli Uni ne agli altri. 

Il Viceré forbiva ancor egli le sue armi. Ave- 
va circa sessanta mila soldati , nei quali erano 
i veterani italiani venuti di Spagna , i soldati 
di nuova leva, e la guardia reale italiana, bel- 
la / e valorosa gente : sommavano gl’ Italiani 
circa ad un terzo. I Francesi anch’ essi, o 
raccolti prestamente dai presidj , o chiamati 
dalla Spagna , con celeri passi accorrevano al 
sovrastante pericolo . Gli partiva in tre prin- 
cipali schiere; la prima, che obbediva a Gre- 
nier, aveva le sue Stanze sulle rive del Taglia- 
mento, e dell’ Isonzo, terre tante volle già com- 
battute, e tante volte ancora gloriosamente con- 
quistale dai Francesi; la seconda retta da Ver- 
dier alloggiava a Vicenza, Castelfranco v Bassano, 
e Feltre. La terza, quest’era l’italiana, posava 
a Verona ed a Padova: la governava Pino, non 
ancora stato al govei-no di Bologna . Una parte 
1 di lei sotto 1* obbedienza dei generali Lecchi , 
e Bellotti era mandata a custodire l’ Illirio : la 
cavallerìa stanziava a Treviso . Per vigilare in- 
tanto sugli accidenti del Tirolo , parte, che da- 
va grandissima gelosìa , una schiera di soccorso 
alloggiava in Monlechiaro: quando poi divenne 
il pericolo piti imminente, fu mandata, sotto il 
governo di Giflenga, a combattere in Tirolo 
contro un corpo d’ Austriaci condotto dal gene- 
rale Fenner . Secondavano tutto questo sforzo 
dalla Dalmazia, ma piuttosto per difendere, che 
per offendere, pel picciol numero dei soldati, i 
presidj, la maggior parte italiani, di Zara, Ra- 
gusi, te Cattaro . Ora, diventando ad ogni mo- 
mento la guerra più imminente, pensò il Viceré 
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a spingersi più innanzi, andando a porre iLc*«t- 
po principale a Adelsbei-ga, terra poco distante 
dalla sponda destra della Sava sulla strada per a 
Garlobado di Croazia, e per a Lubiana di Carnio- 
la. Al tempo stesso, allargandosi sulla sinistra; 
mandava una forte squadra a custodire i passi di 
Villaco, e di Tarvisio, avendo avuto avviso, che 
Hiller , fatto un assembramento molto grosso a 
Clagenfùrt, minacciava di farsi avanti, sì per sfor- 
zare quei forti passile sì per condursi, montando 

I ter le rive della Drava, alle regioni superiori del- 
’ affezionato Tirolo. 

Quest’era l’ultima fine della tragedia, che si 
rappresentava da venti anni addietro, toltone po- 
chi intervalli pieni ancor essi, se non di sangue, 
almeno di rancori, di minacce , e d’ambizione, 
nella dolorosa Italia . Straziata dagli uni , stra- 
ziata dagli altri, tutti pretendevano promesse di 
felicità per lei; e peggio, che l’una parte e l’al- 
tra si lamentavano, eh’ ella non si muovesse a fa- 
vor loro, come se fosse obbligo di lei di rendere 
amore per dolore. Ora infine si aveva a definire a 
chi dell’ Àustri a, o della Francia dovesse rimane- 
re Timperio d’Italia; se dovessero prevalere le 
«nuove, o le antiche sorti; se il dominio acerbo 
di Napoleone si dovesse mitigare, o no; se l’Au- 
stria tornasse a Milano mansueta , come n’ era 
partita, o se sdegnosa perle ingiurie; se Francia, 
od Austria dovessero far dimenticare con le dol- 
cezze di pace le insolenze, e le rapine di guerra; 
se venti anni di novità dovessero o produrre se- 
coli simili a loro, od immergersi, senz’ altri se- 
gni ohe quelli delle storie, nel corso l’integrato, 
’dei secoli consueti; se a favellar francese, o tede- 
sco dovessero apparar gl’italiani; se finalmente le 
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parole soavi , che si dicevano agl’italiani, fossero 
per loro, o pei padroni; che 1’ allettare i popoli 
colle lusinghe per soggettargli fu sempre, ma più 
nei nostri tempi, che in altri, astuzia di coloro, 
che intendono ad appropriarsi l’altrui. 


Flint DIL LIBRO VIGESIMOSESTO. 
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SOMMARIO 


Gli Austriaci condotti da Hiller cingono con force potenti tutto il regno 
italico. I Dalmati, ed i Croati insorgono contro i Francesi . Euge- 
nio si tira indietro. Battaglia di Bassano. Eugenio sull’Adige. .Alala 
soddisfazione dei generali, e soldati italiani verso di lui. Nugent coi 
Tedeschi romorrggia alle bocche del Po . Giovacchino si scopre con- 
tro Napoleone , e fa guerra al regno italico . Battaglia del Mincio tra 
Eugenio, e Bellegarde. Bentink sbarca a Livorno, parla d’indepen- 
denza agl'italiani , prende Genova e promette ai Genovesi la conser- 
vazione dello stato . Sopragg ungono novelle funestissime per Napo- 
leone ; avere i collegati occupato Parigi , lui essere ridotto colle re- 
liquie de* suoi battaglioni in Fontainebleau , avere rinunziato, avere 
accettalo per- ultimò ricovero l'Elba isola. Eugenio pattuisce eoa 
Bellegarde, e si ritira in Baviera. Stato degli spiriti in Milano. Tut- 
ti vogliono l’independenza, ma chi con Eugenio Re, chi con un 
Principe austriaco . Discussioni nel Senato in questo proposito . Som- 
mossa popolare ; il Seuato è disciolto ; si convocano i collegi > che 
creano una reggenza, e mandano deputati a Paridi all’ Imperator 
Francesco per domandar l’independenza con un Principe austriaco. 
Esito della loro missione. Genova data al Ke di Sardegna . Co nel u- 

, sione dell’opera. 
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Gh Austriaci cignendo con largo circuito tutta 
la fronte dell’esercito italico, avevano un gran- 
dissimo vantaggio, il quale ed all’occorrenza pre- 
sente, ed alla natura loro sempre circospetta mol- 
to bene si conveniva. Sicura era la loro ala destra 
pei fatti succeduti in Germania, ed ultimamente 
per l’adesione della Baviera alla lega dei Princi- 
pi uniti contro Napoleone. In questo ancora mol- 
to momento recavano i Tirolesi pronti ad insor- 
gere contro il nuovo dominio per modo che l’Au- 
stria stessa per rispetto della Baviera, nuovo al- 
leato, era costretta a tenergli in fréno, acciocché 
non facessero qualche incomposta variazione. Ma 
la inclinazione loro rendeva sicuro il loro paese al- 
le forze austriache, e dava sospetto al Viceré, per- 
chè potevano offenderlo a mano manca, ed alle 
spalle. Nè meno avvantaggiata condizione aveva- 
no gli Austriaci sulla loro sinistra, posciachè sa- 
pevano, che le popolazioni dalmate, e croate, 
essendo infense ai Francesi, ed agl’italiani loro 
confederati, erano pronte a sorgere contro i pre- 



486 < STORIA DTTAHA r r . » 

senti dominatori; popolazioni armigere, e però 
di non poca importanza , massimamente in una 
guerra, alla quale i popoli, non che i soldati, si 
chiamavano. Hiller avvisava di condurre per mo- 
do la guerra che facendosi innanzi con le sue ali 
estreme, mentre il grosso seguitava nel mezzo a 
seconda, ma più tardamente, e più prudenle- 
mente, desse continuamente timore al Vicere di 
essere circuito, ed assaltato alle spalle. Questa 
forma di guerreggiare doveva necessariamente far 
prevalere la fortuna degli Austriaci, perchè pro- 
cedendo cautamente nel mezzo, non davano agli 
avversarj occasione di venire ad una battaglia 
campale, dalla quale solamente potevano sperare, 
se la vincessero, di redimersi da quel pericoloso 
passo, al quale erano ridotti. Da questo anche ne 
risultava, che si richiedeva, a voler riuscire a 
buon fine, nel capitano francese maggior pruden- 
za, che audacia, piuttosto arte di andar costeg- 
giando l’inimico per impedirgli la campagna, e 
difficoltargli, in quanto si potesse fare senza ten- 
tar la fortuna, i passi, che coraggio d’ affrontar- 
lo, insomma piuttosto volontà di conservar 1’ e- 
sercilo intatto, in qualunque luogo ei si fosse, 
che desiderio d’ avventurarlo, perchè in lui, non 
nei paesi occupati, consisteva la salute, o se non 
la salute, almeno le condizioni più onorevoli del 
regno. Ma il Viceré, siccome giovane, figliuolo 
di Napoleone , e tocco ancor egli dal vizio dei 
tempi, cioè di far chiaro il suo nome con fatti 
sanguinosi, disprezzando il consiglio più saluti- 
fero, amò meglio fare sperienza della fortuna, 
consumando inutilmente i soldati in piccole fa- 
zioni, che poco o nulla importavano alla somma 
della guerra, che fuggendo l’occasione di com- 


LIB. VIGESIMOSETTIMO (i 8 i 3 ) 487 

battere, ritirargli intieri a’iuoghi più sicuri, ed 
interi ancora coriservargli insino a che la fortuna 
avesse definito, che cosa volesse farsi di Napo- 
leone in Germania, ed in Francia. Quel sangue 
francese, ed italiano sparso neH’ultima Croazia, 
e nell* estrema Carniola accusano Eugenio o 
d’ambizione, o d’imperizia, o d’imprudenza. 

Correvano i Dalmati, inclinava verso il suo fi- 
ne agosto, contro i presidj, i Croati contro gl’I- 
taliani. Zara, Ragusi, e Cattalo tenuti da deboli 
guernigioni, roinoreggiando nimichevolmente i 
popoli d’intorno, e tenendo infestata la campa- 
gna, cedettero facilmente. Una presa di Croati, 
avvalorata da qualche battaglione d’ Austriaci, 
urtando contro Carlobado, facilmente se ne im- 
padroniva. Gli Austriaci, ed i Croati più oltre 
procedendo, s’insignorirono di Fiume, ritirato- 
sene il generale Janin, impotente al resistere. I 
Croati, che erano stali arrolati sotto le insegne 
francesi, dai loro signori segregandosi, ritorna- 
vano alle antiche insegne <ì’ Austria. Mentre a 
questo modo felicemente si combatteva per gli 
Austriaci verso l’Adriatico, mandavano pel cor- 
so della superiore Drava grossi squadroni verso 
il Tirolo sotto la condotta di Fenner. Giunti a 
Brissio scendevano per le rive dell’Adige con in- 
tento di andar a battere nelle veronesi, e nelle 
bresciane regioni. Al tempo stesso si veniva alle 
mani sul mezzo: fu preso, e ripreso Crinburgo 
con molto sangue da ambe le parti. In questi fat- 
ti mostrò molt’arte, e molto valore Pino, mollo 
valore, e poca arte Bellotti: combattè felicemen- 
te il primo a Lubiana, infelicemente il secondo a 
Stein. Sorse un gravissimo contrasto a Villnco, 
donde gli Alemanni velevano aprirsi l’adito al 
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passo di Tarvisio per scendere a secónda 
Fella nel cuore del Friuli. Erano i Francesi ac-* 
corsi al pericolo, e dopo un feroce combattere» . ' 
in cui la città fu presa e ripresa parecchie volte, 
e finalmente arsa per opera dei Tedeschi, resta- 
rono vincitori: corse il Viceré con molta virtù in 
soccorso della città consumata. Gli Austriaci, se- 
guitando il consiglio loro, si allargavano sulle 
corna. Trieste, preso e ripreso più volle, venne 
in potestà loro; già tutta r Istria loro obbediva. 
Dalla £arte superiore precipitandosi dalle Alpi 
tirolesi minacciavano di far impeto contro Bel- 
luno, e più alle spalle le armi loro suonavano 
nelle regioni vicine a Trento. Conoscendo, ed 
usando il vantaggio, avevano passalo la Sava a 
Crinburgo, ed a Hamansdorf, per dove facevano 
sembianza di condursi, per Tolmino, nelle regio- 
ni superiori del Friuli. Anche contro Villaco 
preparavano un grande assalto. 

Non era più in potestà del Viceré il resisterò, 
ed appariva, che se più oltre si fosse ostinato a 
starsene sulle sponde della Sava, e della Dravà, 
correva pericolo, che gli fosse vietato il ritorno. ' 
Avevano gli avversarj maggior numero di solda- 
ti, ed i popoli amici; erano al Viceré minori for- 
ze, e i popoli avversi. Fermossi prima sull’ I- ì 
sonzo qualche giorno, poscia sulla Piave, com- 1 
battendo sempre valorosamente , sempre inu-*i 
tllmente . A questo modo l’ Illirio , staccato 
per la forza dell’ armi napoleoniche dal suo an- 
tico ceppo d’Austria, se ne tornava per la for-, 
za dell’ armi di Francesco Imperatore alla con-‘ : 
sueta dominazione. I costumi a niun rispetto si 
convenivano coi francesi, poco con gl’ italiani . ' 

Oltre* a ciò vi aveva Napoleone conservato i dritti 
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feudatarj, dandogli in preda a’suoi soldati , o ma- 
gistrati più fidi: piacquero a quegli antichi re- 
pubblicani, e gli riscuotevano con duro imperio, 
senza lasciar neppure scattar un soldo . 

Le stanze della Piave non si potevano conser- 
vare. Già gli Austriaci scesi a Passano sotto la 
guida del generale Eckard vi avevano fatto una 
testa grossa, ed insistendo alle spalle davano ti- 
more di estrema rovina al Viceré, se presto non 
si ritirasse . Quivi comparve evidente l’ impre- 
videnza del Principe del non essersi ritirato più 
maturamente; perchè per avere la ritirata sicu- 
ra, fu costretto di combattere a Bassanouna bat- 
taglia molto grave. Durò due giorni, il trentu- 
no ottobre , ed il primo novembre. Rifulse in 
questo fatto egregiamente il valor di Grenier . 
Vinse la fortuna francese, ed italiana. Entra- 
rono i vincitori , e pernottarono nella sangui- 
nosa città . Perdettero i Tedeschi circa un mi* 
gliajo di soldati , nè fu senza sangue la vitto- 
ria agli eugeniani , perchè i Tedeschi combat- 
terono acerbamente . Acquistò Eugenio facoltà 
di ritirarsi più quietamente sull’ Adige: marcia- 
va indietro, parte per Padova, parte per Vicen- 
za, andando ad alloggiarsi a Verona, ed a Le- 
gnago. In mezzo a questa ritirata, grave in se 
stessa, e che portendeva cose, ancor più gravi, 
perchè già più della metà del regno italico era 
signoreggiata dalle armi austriache , i soldati 
francesi , ed italiani, ma più i primi, che i se- 
condi, si portarono molto lodevolmente, astenen- 
dosi dalle rapine , e dagli oltraggi ; procedere 
tanto più da commendarsi, che la maggior parte 
credevano, che più non sarebbero tornati là ^ 
donde venivano. Nè è da tacersi, che i Tedeschi 
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a questo tempo stesso, se si eccettuano le patti 
rannodate , in cui erano preste le munizioni , 
vivevano di rapina, ora qua, ora là scorraz- 
zando , secondochè gli portava o la necessità 
della guerra, o la cupidità del sacco; frutti 
tante volte calpestati della feconda Italia, tante 
volte riprodotti, tante volte ricalpestati. Resta, 
che siccome la sua bellezza, e fertilità destano 
gli appetiti forestieri , desiderino gl’ Italiani , 
che ella fera , e selvaggia diventi ; perchè for- 
se i deserti preserveranno quello , che l’ inno- 
cenza non preserva . 

Sulle veronesi sponde incominciavano a mani- 
festarsi fra gl’italiani mali semi contro il Viceré ; 
colpa piuttosto sua che di loro . Eugenio , o 
che prevedesse dai nuvoli minacciosi, che gira- 
vano attorno , che piu gli convenisse mostrarsi 
francese, che italiano, o che troppo facili orec- 
chie prestasse ad alcuni, che presso a lui in mol- 
ta grazia, e suoi consiglieri più intimi essendo, 
intendevano ad innalzar se medesimi a pregiudizio 
degl’italiani, si era lasciato uscir di bocca, già 
insino in Prussia dopo le disgrazie di Russia, 

f )arole di cattivo concetto verso i generali ita- 
iani * Nè il suo disprezzo nelle semplici parole 
contenendosi , era trascorso sino agli atti : delle 
quali cose tenendosi eglino molto otfesi, siccome 
quelli , che non erano parati a tollerare alcuna 
ingiuria, o indegnità, massimamente Pino, che 
siccome di maggior nome, sentiva più vivamente 
desìi altri, avevano appoco appoco sparso una 
mala contentezza fra i soldati ; dal che ne se? 
guivano nel campo sinistre mormorazioni , ed 
anche atti aperti di sdegno contro il Principe . 
Le disgrazie inasprivano viemaggiormente le fe- 
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j rite in quegli animi fieri , e bellicosi . Gl’ im- 
putavano il contaminato onore dell’armi italia- 
ne, ed il sangue inutilmente sparso. Già il no- 
me di forestiero, pessimo augurio, nelle bocche 
dei soldati andava sorgendo, ed i consiglieri 
detestavano. 

Intanto non rimetteva in Eugenio il desiderio 
di farsi famoso in guerra per battaglie inutili , 
« sangue con fama cambiando. Corse in Tirolo M 
fece fazioni onorate, ma senza frutto: liberò Bre- 
scia dal nemico, ma indarno*, ruppelo in una gros- 
sa, e bene combattuta battaglia a Caldiero , ma 
tornossene poco dopo là, dond’era venuto: il 
nemico, che era stato rincacciato sin oltre all’Àl- 
pone, venne fra breve a rinstikar San Michele di 
Verona. A ppena la fronte dell’Adige, fiume gros- 
so, e munito, sotto dalla fortezza di Legnago , 
sopra dai castelli di Terona, si poteva tenere: 
tanto superava pel numero delle genti il nemico. 
Dal che si conclude con evidenza, che era neces- 
sità al Viceré, non di assaltare, ma di difendersi , 
non di uscire dai luoghi sicuri, ma di annidarvi- 
i si, non di far guerra viva, ma di temporeggiarsi, 
v e di aspettare . 

^ Ogni mina si accumulava sull’ Italia ( ecco un 
Secondo nembo approssimarsi al Po, non più pel 
- dominio di Venezia, o (l’Alfonso, ina per quello 
%di Francia, o d’Austria; nè questo nembo fìa 
Pulitino da raccontarsi, ancorché sia prossimo il 
fine della mia tragedia. Aveva il generale austria- 
•co Niigent combattuto virilmente in Croazia, 

. ed in Istria contro gl’ italiani, che occupava- 
no quella parte del regno . Ma quivi ogni cosa 
èra oggi mai divenuta sicura a lui, si per la ri* 
tirata di Eugenio, come perchè le fortezze di Lu- 
T. IF. 3i 
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biana, e di Trieste si erano arrese aH’armi tede- 
sche. Sola restava dell’antico austriaco, o vene- 
ziano dominio in mano del Viceré la città di Ve- 
nezia. Per la qual cosa Nugent, preso ordine con 
Bellegarde, chiamato generalissimo in Italia inF 
luogo di lliller, e messosi sulle navi a Trieste, 
era venuto a sbarcare a Goro con una grossa mano 
d’accogliticcj, inglesi, istriotti, croati, e fuggi- 
tivi Italiani. Nè volendo indugiare, perchè sape- 
va, che il tempo è nemico degli assalti inopinati, 
si spingeva tostamente innanzi, e s’impadroniva 
di Ferrara, abbandonata dai pochi difensori, che 
vi erano dentro. Quivi correva il paese co’ suoi* 
soldaLi leggieri, chiamando in ogni luogo i po- 
poli a sollevazione. L’importanza del fatto era, 
che si Congiungesse con le schiere d’Austria, 
che, venule col grosso dell’esercito, già si era- 
no condotte a Padova. A questo fine, Nugent, 

( lassato il Po con una parte de’suoi, c preso al- 
oggiamento in Crespino, si era accostato all’Adi- 
ge. Dall’altro lato Bellegarde, per consentire coi 
movimenti di Nugent, aveva avvialo a Rovigo una 
presa di tremila soldati sotto la condotta del ge-' 
nerale Marshall. 

Come prima il Viceré ebbe avviso del tentati- 
vo di Nugent, aveva speditamente mandato un 
corpo sotto il governo del generale Decouchy a 
Trecenta, acciocché facesse opera d’impedire la 
congiunzione delle due squadre nemiche. Al 
tempo stesso Pino, che governava Bologna, as- 
sembrava quante genti poteva, e le spingeva i 
avanti alla guerra ferrarese. Ripresesi Ferra- 
ra, ma indarno per gli accidenti, che segui- * 
rono. Aveva bene Decouchy, fortemente combat- 
tendo, cacciato Marshall da Rovigo con non poca 
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strage, e costretto a ritirarsi al ponte di Bovara 
padovana. Ma gli Austriaci continuamente in- 
grossavano coll’ intento di congiungersi con Nu- 
gent, che tuttavia era in possessione di Crespi- 
no. Mandava perciò il Viceré nuovi ajuti col ge- 
nerale Marcognet verso il basso Adige, acciocché 
cooperassero al line comune con Deccuchy. U- 
scirono i Tedeschi da Bovara padovana: Decou- 
chy, e Marcognet gli assaltavano. Sorgeva Un o- 
Stinata zuffa: combatterono i Francesi felicemen- 
te a destra, infelicemente a sinistra: si ritira- 
rono i Tedeschi nel loro sicuro nido di Bova- 
ra padovana; ina colto il destro, che offerivano 
loro la notte, e la mala guardia, a cui stavano i 
Francesi, con un impeto improvviso gli ruppero, 
e gli costrinsero a ritirarsi, prima a Lendinara, 
ed a Trecenta, poi a Castagnaro. Riacquistarono 
Rovigo: fu tolto ogni impedimento alla congiun- 
zione di Nugent, e di Marshall. Nugent, fatto si- 
curo per la congiunzione, s'incamminava a Raven- 
na, e da Ravenna a F 01 T 1 . Usava le armi, usava le 
instigazioni . « Assai, scriveva agl’italiani, assai fo- 
« ste oppressi, assai posti ad un giogo insopporta- 
«< bile : ora più liete sorti vi aspettano; restituite 
« coll* armi in mano la patria vostra: avete tutti a 
« divenire una nazione independente. «Poi face- 
va un gran romore con promettere, che non si 
scriverebbero più gli annuali soldati, che le con- 
sumatrici tasse si allevierebbero. Intanto i suoi 
saccheggiavano aspramente il Ferrarese, ed il Bo- 
lognese, poco lieto principio all’independetiza , 
che si prometteva. 

Ora un nuovo inganno, ed una terza illuvie 
hommi a raccontare; ma cpiesli furono di un Na-, 
poleonide. Trovavasi Giovncchino di Napoli mal- 
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to perplesso, e siccome le novelle di Germania, di 
Francia, e d’Ilalia giravano fauste, od infauste, si 
appigliava a questa parte, od a quella, a questo 
partito, od a queU’altro. Mollo in lui poteva il de- 
siderio di conservare il suo reale seggio, molto la 
paura di Napoleone. Perciò procedendo con la sua 
naturale varietà aveva negoziato, come già ahbiam 
descritto , ora con l’Austria, ora con Benlink. ora 
con Eugenio, qualche volta con tulli insieme, nè 
s’accorgeva, che tutti il conoscevano. Intanto già 
sicuro dell’ Austria, e dellTnghilterra, ma non 
ancora sicuro di se medesimo, si avviava verso 
l’Italia superiore. Già occupava Roma, già occu- 
pava le Marche, nè ancora l’animo suo scopriva. 
Pretendeva parole d’amicizia verso il regno itali- 
co. Le casse del regno, contro il quale si appre- 
stava a muovere le armi, sotto spezie di amicizia, 
addomandava, e gli si aprivano, e vi attigneva 
denari: richiedeva il regno di vettovaglie, di ve- 
slimenla, di armi, ed il regno gliene somministra- 
va. Lascialo passare in Ancona, ed in Roma ami- 
chevolmente dai presidj francesi, gettava giocon- 
de, e pacifiche pai ole di Francia, e di Napoleone. 
Non so a che cosa pensasse: ma certamente la 
dissimulazione era grande, e peggiore anche del 
fine, che si proponeva. Infine, veduta la ritirata 
del Viceré, udite le novelle dell" avvicinarsi i 
confederati molto grossi al Reno per invadere la 
Francia, ed aspettalo Benlink oramai vicino a 
tempestare in Toscana, rimossa finalmente ogni 
'dubitazione, si risolveva a scoprirsi del tutto, ed 
a fare quello, che il mondo non avrebbe potuto 
pensare, e di che si perturbò più di ogni altra 
, cosa Napoleone. Fermavai suoi casi coll’Austria, 
stipulando con lei un trattato, percui l’Imperatore 
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Francesco si obbligava a mantenere in Italia, in- 
aino a che durasse La guerra, almeno cinquanta- 
mila soldati, ed il He Giovacchino a mantenerne 
almeno ventimila: con ciò promettevano, e s’ob- 
bligavano entrambi ad operare d’accordo, e ad 
accrescere il numero delle rate rispettive, se bi- 
sogno ne scadesse} oltreacciò Francesco guaren- 
tiva a Giovacchino, ed a’suoi eredi la possessio- 
ne dei dominj attualmente tenuti da lui in Italia, 
e prometteva d'intromettersi, come mediatore, 
adinchè gli ««lleati si facessero sicurtà della mede- 
sima possessione . 

Beu-egarde annunciava pubblicamente agl’ita- 
liani la congiunzione di Giovacchino colla le- 
ga, ammonendogli delle perdute speranze dei 
napoleonici. Giovacchino scoprendosi nemico in 
quei paesi , dov’era entrato, e stalo accollo co- 
me amico, sforzava il generale Barbou, che cu- 
stodiva in nome di Francia la fortezza d’Ancona, 
e Miollis, che teneva Castel Sant’Angelo, alla 
dedizione. Tutto lo stato romano veniva all’ob- 
bedienza dei Napolitani , i quali , e Giovacchino 
con loro, ora «lei Papa favellando, ed ora dell’ in- 
dependenza d’Italia non sapevano ciò. che si di- 
cevano. Bene ovunque passavano, ogni cosa rapi- 
vano , ripassata seconda pei miseri Ferraresi, e 
Bolognesi. I vanti poi, che si davano, e le millan- 
terìe, che facevano, erano grandi. 

Il primo ad uscir fuori fu il Re medesimo con 
dire a’suoi soldati, avvertissero bene, che insi- 
noachè egli aveva potuto credere, che Napoleone 
Imperatore combatteva perla pace, e perla feli- 
cita della Francia, aveva a favor suo combattuto; 
ma che ora si era chiarito di tutto, e che bene 
Sapeva, che Napoleone non voleva altro che 
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guerra; ehe tradirebbe gl’interessi della sua an- 
tica patria, quei de’suoi stati, quei de’ suoi sol- 
dati, se tosto non separasse le sue armi dalle na- 
poleoniche, se non le congiungesse a quelle dei 
principi intenti con magnanimo disegno a resti- 
tuire ai troni la loro dignità, alle nazioni la loro 
independenza: due sole bandiere esservi, ammo- 
niva, in Europa, sull’ una leggersi le parole Re- 
ligione, costumo, giustizia, moderazione, leggi, 
pace, felicità; sull’altra persecuzioni, artifizj , 
violenze, tirannide, guerra, e lutto di famiglie: 
scegliessero. Queste cose diceva Giovacchino Na- 
poleonide. Carascosa, napolitano generale, arri- 
vando a Modena, più enfaticamente parlava agli 
Italiani: prometteva loro independenza a nome di 
Giovacchino, che già si era accordato coll’ Au- 
stria per ajutarla a soggettare il regno italico. 

Le forze preponderanti di Bellegarde, i pro- 
gressi di Nugenl sulla sponda destra del Po, l’ac- 
costameulo del Ile di Napoli alla lega, e la pre- 
senza delle sue numerose schiere nel Modenese, 
toglievano al Viceré ogni possibilità di conservare 
gli alloggiamenti dell’Adige. Fatti pertanto gli 
apprestamenti necessarj, si tirava indietro, e an- 
dava a porsi alle stanze assai più sicure del Min- 
cio. il dì olio lebbra jo usciva ottimamenle ordi- 
nato a campo per combattere in una campale 
battaglia Bellegarde. La principale schiera, in cui 
risplendeva la guardia reale, sortendo da Manto- 
va, s’incamminava alla volta di Valeggio: la ca- 
vallerìa, traversato il fiume a Goito, accennava a 
Roverbella; e perchè il nemico fosse anche infesta- 
to alle spalle, il generale Zucchi colle genti più leg- 
gieri muoveva i passi verso l’isola della Scala. Per 
non lasciare poi libero campo a Bellegarde dalla 
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.parie superiore il Viceré ordinava a Verdier , 
che congiuntosi prima con Palombini . varcas- 
se il Mincio a Mozambano, e gisse ad urlare il 
nemico a Valeggio . Ognuno; passato il fiume, 
correva ai luoghi destinali, quando la fortu- 
na per un accidente improvviso ridusse il di- 
segno bene ordinato ad un molo disordinato. Nel 
momento stesso, in cui Eugenio si proponeva di 
assalire Bellegarde sulla sinistra del Mincio, si 
era Bellegarde risoluto ad andar a trovare Euge- 
nio sulla .destra. Dal quale impensato accidente 
nacque, che il Viceré, in luogo di trovare tutto 
l’esercito nemico a Roverbella, non ebbe più a 
combattere, che col suo retroguardo per modo 
che la vanguardia francese era venuta alle mani 
col retroguardo tedesco. Appoco appoco, e l una 
dopo l’altra tutte le schiere delle due parli, sì 
quelle, che avevano passato, come quelle, che 
erano rimaste sulla sinistra, ingaggiavano la bat- 
taglia; combattevano furiosamente. Avevano i 
Francesi, e gl’italiani il vantaggio; ma per poco 
stette, che una rotta di cavallerìa dalla parte lo- 
ro non mandasse le cose alla peggio. Pure, fatto 
un nuovo sforzo, si rannodavano, e si pareggiò la 
battaglia. L’esito fu, che Bellegarde fu costret- 
to a tornarsene sulla sinistra del Mincio, ma in- 
tero, e ristretto; il che obbligò anche il Vi- 
ceré a ritirarsi con tutta la sua forza sulla de- 
stra . 

Intanto Eugenio si accorgeva, che non era pivi 
in sua facoltà d’indugiar a soccorrere alle cose 
d’ oltre Po, che per l’invasione dei Napòlilani 
diventavano ogni ora più difficili . Aveva già 
provveduto, che con qualche maggior fortifica- 
zione si munisse Piacenza, alla guardia della quale 
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t aveva preposto con soldati di nuova leva, e con 
qualche veterana banda italiana i generali Gra- 
lien, e Severoli. Ma aggravandosi ii pericolo, vi 
mandava con qualche ajuto «li nuove genti Gre- 
nier, nella perizia del quale consisteva massima- 
mente la condotta, e la somma «Iella guerra in 
quegli estremi momenti. Formava l’ antiguardo 
del nemico Nugent co’suoi Tedeschi, Istrioni, 
ed Italiani; il retroguardo Giovacchino co suoi 
Napolitani. Come prima Greti ier arrivava, rincac- 
ciava con forte rincalzo all’ ingiù Nugent, e lo 
.^sforzava a tornarsene più che «li passo al Taro. 

Quivi, essendo sopraggiunti i Napolitani, faceva 
- vista di volersi difendere; ma lauto In audace, e 
destro Grenier, che. passato in tre luogl 
ine, di nuovo sforzava gli avversar) alla 
sino all F.nza, Nugent però, sperando «li arrestare 
i 1 impeto «li Grenier, si era fermalo con tremila 
soldati a Parma. Il Francese, urlando la città da 
ogni parte, vi entrava per viva forza, ritirando- 
sene a tutta fretta colla minor parte de’suoi sol- 
dati il Tedesco. Combattessi in «ptesto fatto molto 
aspramente a ferro, ed a luoco con gran terrore 
dei cittadini. 11 Re di Napoli, tornalo più grosso, 
e sforzato lìnalmenle il passo del Taro, già s’av- 
vicinava a due miglia a Piacenza. Quivi l’arre- 
stavano, non la forza degli avversarj, ma più al- 
; te, e più strepitose sorti. 

Pelìew, e Jtlenlink comparivano in cospetto di 
-, Livorno: avevano molte, e grosse navi con sei 
. i mila soldati da sbarco, italiani, siciliani, inglesi. 
^ 11 governatore vuotò la città per patto: vi en- 
il, trarono gl’inglesi il di otto marzo. Suonavano 
le armi, suonavano le parole, si scrivevano i ma- 
, nifesti, si sventolavano le bandiere dell’italiana 
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ìndependcnza. Benlink in questo si mostrava 
mollo acceso. Wilson il secondava. 

Bentink a questo modo parlava con pubblico 
manifesto aglltaliani: « Su, diceva. Italiani , su; 

« ecco che siam qui noi per ajutarvi; ecco che 
« siam qui noi per levarvi dal collo il feio giogo 
«di Buonaparte. Dicanvi il Portogallo, la Spa- 
«gna.la Sicilia, la Olanda quanto a generosità 
«intenda l s Inghilterra, quanto l’interesse non 
« curi. Libera è la Spagna pel suo valore, libera 
« per l’assistenza nostra: per l’uno e per l’altra 
« ella condusse a fine un’ opera fra le belle bellis- 
« sinia . Cacciato dai felici suoi campi il France- 
«se. feimovvi la sua sede l’ independenza, fer- 
ir* mov vela la libertà. Sotto l’ombra dell’ Inghil- 
« terra fuggi la Sicilia le comuni disgrazie; po- 
«scia per benefizio di un giusto Principe da sev* 
« vitti a libertà passando, ora dimostra quanto un 
« \i\ere non soggetto, a gloria, ed a felicità con- 
« ferisca. L'Olanda ancor essa intende a libertà. 
«Or sola l’Italia rimarrassi in ceppi? Or soli 
« gl’italiani le sanguinose spade gli uni contro 
« gli altri volteranno per fare, che la patria loro 
«sia serva di un tiranno? A voi spezialmente 
«questo discorso s’indirizza, o guerrieri del 
«l’Italia, a voi, in cui mano ora sta il compire 
« la generosa impresa. Questo da voi non si chie- 
« de. che a noi vanghiate: solo le voci nostre vi 
« ammoniscono, che i vostri diritti rivendichiate, 
«che a libertà vi restituiate. Applaudiremo lon- 
« lani, accorrei emo chiamali , -e se le vostre con- 
«giungerete alle forze nostre, fi a che l’ Italia 
«risorga alle sue antiche sorti, fia, che di lei 
«suoni qunnt’ora della Spagna suona ». In que- 
sta forma l’Inglese allettava gl’ Italiani: drappei- 
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lava intanto le insegne delle mani giunte, speran- 
do con queste parole e dimostrazioni di far muo- 
■vtàté d'popoli «>i 'Uf ».-'-••• 

Ma siccome quegli, che era uomo audace , ed 
operoso, tosto giungeva alle parole i fatti. Ebbe 
avviso a Livorno , che Genova si guardava sola- 
mente da duemila soldati . Parvegli occasione pro- 

{ >izia, perchè era sito di unica importanza, sVpet* 
a sua grandezza, si per la comodità del porlo ,• 
e si per l’agevolezza, che acquista chi ne è signo- 1 
re, di scendere nelle pianure del Piemonte, è 
della Lombardia. In oltre abbondava di armi , e 
di munizioni navali. Pertanto Bentink si accinge- 
va ad espugnarla. Suo pensiero evadi mandarle 
fanterie per le strade difficili del lillorale , lé 
munizioni pei bastimenti sottili , le areni, e gl’im- 
pedi inenti più gravi per le navi grosse. Giunto a 
Sestri di Levante tuli va, che nuovo soccorso era 
entrato a custodir Genova per forma che il pre- 
sidio sommava a seimila soldati, presidio insuffi- 
ciente alla vastità delle fortificazioni, ma bastan- 
te a rendergli molto dura l’ impresa ; il reggeva 
Fresia. Si era egli, per opporsi agli sforzi di Ben-* 
tink ordinato per modo che distendendosi dai 
forti fiichelieu, e Tecla , occupava col centro il 
villaggio di San Martino, e quindi arrivava colla 
destra per uno spazio intricato di giardini , e di 
ville, sino al mare. Non aveva l’avversario spe- 
ranza di poter impadronirsi della piazza per una 
lunga oppugnazione con si pochi soldati: pure 
-molto gl’ importava, che, in mezzo a tanti romo- 
ri, e per non lasciargli raffreddare, Genova si 
prendesse. Da questo conseguitava, che gli era 
necessità d’ insignorirsene per un assalto vivo. A 
questo ordinava i suoi, che mostravano un gran- 
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dissimo ardire, ed una prontezza ineludibile a fare 

G uanto egli volesse. Mandava gl’italiani condotti 
al colonnello Ciravegna, soldato pratico, ed ani- 
moso , che ancor egli sventolava le bandiere del- 
l’independenza, a far opera contro una punta di 
monte, che sta a sopraccapo, ed a fronte del forte 
Tecla. Spediva un’altra parte degl’italiani con- 
' tro il forte Richelieu, mentre un Travers colon- 
nello, dal monte delle Fascie scendendo, con 
Greci, e Calabresi, se ne giva a guadagnare u- 
n eminenza, che al forte medesimo sovrasta. Que- 
st’ era lo sforzo, che faceva a dritta, e nelle parti 
di sopra ; ma sotto, e più accosto al mare man- 
- dava i fanti inglesi sotto la condotta dei generali 
Montresor, e Macfarlane con ordine di sgombra- 
re, quanto possibil fosse , gl’ impedimenti del pae- 
se, e di assaltar l’ inimico. Succedevano i fatti a 
seconda de’ suoi pensieri . Ciravegna , che com- 
batteva sulla punta estrema a destra , spintosi 
avanti con singoiar valore, cacciava il nemico dal- 
1 ’ altura, e s’ impadroniva di tre cannoni di m»n- 
' lagna . Il quale accidente vedutosi dai difensori 
del forte Tecla , V evacuarono, in potestà del vin- 
citore lasciandolo. Anche 1 ’ eminenza superiore 
al forte Richelieu fu presa dai Greci , e Calabre- 
si: gl’ Italiani ancor essi già s’avvicinavano al for- 
te . Non volendo il presidio aspettare l’ultimo ci- 
mento, si arrese a patti. Sulla sinistra dei confe- 
- dorali si sostenne la battaglia più lungo tempo , sì 
per la natura dei luoghi opportuna alle difese , 
come per la valorosa resistenza dei difensori: pu- 
re gl’inglesi guadagnavano del campo. Finalmen- 
te gli assediali , vedendo, che per la perdila dei 
forli Tecla, e Richelieu correvano pericolo di 
esser presi alle spalle , fecero avviso di ritirarsi 
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del tutto dentro le mura, lasciando le difese este- 
riori in poter dei confederati. Già per opera di 
Bentink si piantavano le batterie per fulminare 
la città. In questo, ad accrescere il terrore, ar- 
rivava sopra Genova Edoardo Pellew con tutta 
la sua annata, anelandosi a fronte di Nervi . Ai 
piccoli cannoni di Bentink si aggiungevano i gros- 
si , e le bombarde di Pellew per modo die nel- 
P assalto , che si vedeva imminente, ogni cosa 
presagiva un successo prospero a chi assaltava. 
Si venne in sul convenire: Fresia s’ arrese il di 
diciollo aprile . 

Bentink, acquistata la possessione di Genova , 
d’ allettamento in allettamento passando, faceva 
sorgere speranze di franco stato nei Genovesi . 
Forse credeva, che i confederati avrebbero avu- 
to più rispetto a questa condizione, se fosse e 
fatta sperare con parole, e cominciata col fatto, 
che s ! ei fosse stato sul severo, e non avesse par- 
lato d’altro che di conquista. Ordinava pertan- 
to un governo preparatorio: voleva ch’egli reg- 
gesse i domiti j genovesi secondo gli ordini della 
constituzione del novantasette, e iusino a che si 
statuissero quelle modificazioni, che l’opinione, 
1 utilità, lo spirilo della constituzione del 1576 
richiedessero ; che il governo si spartisse in due 
collegj , come nella forma antica; che durasse in 
ufficio sino al primo gennajo dell’ ottocento- 
quindici, tempo in cui i collegj , ed i consiglj fos- 
sero adunati a nonna della constituzione . Questi 
erano i fatti del capitano d Inghilterra: i motivi 
poi pubblicamente delti suonavano, che, stante- 
che i soldati d Inghilterra retti da lui avevano 
scacciato dalle terre di Genova i Francesi, e che 
importava, die alla quiete, ed al governo dello 
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slato si provvedesse, considerato ancora, che a 
lui pareva, che universale desiderio della nazione 
genovese fosse il tornare a quell’antica forma, al- 
la quale era stata si lungo spazio obbligala della 
sua libertà, prosperità, e independenza; e consi- 
derato finalmente, che a questo fine indirizzava- 
no i pensieri, e gli sforzi loro i principi collega- 
ti, che ognuno fosse rinterrato ne’ suoi antichi 
dritti, e privilegi, voleva, ed ordinava che quel- 
lo, che i popoli genovesi desideravano in confor- 
mità dei principi espressi dai collegati si risol- 
vesse in atto, e si mandasse ad effetto. Alle quali 
cose dando esecuzione, chiamava al governo Gi- 
rolamo Serra, in qualità di Presidente, e con lui 
Francesco Antonio Daguino, Ippolito Durazzo, 
Carlo Pico, Paolo Girolamo Pallavicini, Agosti- 
no Fieschi, Giuseppe Negrotto, Giovanni Quar- 
ta™, Domenico Demarini, Luca Solari, Andrea 
Deferrari, Agostino Pareto, Grimaldo Oldoini. 

Da lutto questo si vede, se i Genovesi non do- 
vevano concepire speranza di conservare l’ono- 
ralo nome, e l’essere antico della patria loro; e 
se qualcheduno dalle parole di Bentink avesse 
dedotto questo corollario, che Genova avesse fra 
breve ad esser data in potestà del Re di Sarde- 
gna, certamente sarebbe stato tenuto piuttosto 
scemo di mente che falso loico. Ma Caslelreagh 
trovò non so che drillo di conquista, e l’utilità 
della lega, motivi appunto di senatus-consulli 
napoleonici. Bene era spegnere Napoleone, e me- 
glio sarebbe stalo il non imitarlo. 

Già tutta l’Italia era sottratta dall’imperio di 
Napoleone: solo restava la parte, che si compren- 
de tra il Mincio, il Po, e le Alpi. Ma la somma 
delle cose per lei si aveva piuttosto a decidere 
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sulle rive della Senna, che su quelle del Po. 
Già sinistri r ombri si spargevano per Napoleone; 
poscia le certe novelle arrivavano, essere i coni- 
federati, conducendo con esso loro tutto lo sfor- 
zo d’Europa, entrati trionfalmente in Parigi, 
compenso dato da chi regge il cielo a chi regge 
la terra delle conquistate Torino, Napoli, Vien- 
na, Berlino, e Mosca. Era oltreacciò vociferazione 
in ogni luogo, che Napoleone errasse colle reli- 
quie dell’esercito per le sciampagnesi campagne. 
A ciascuna ora a cose immense aggiungeva la fa- 
ma cose immense: nè ugual peso di umane moli 
si era agitato nel mondo, dappoiché Scipione 
vinse Annibale, Belisario Totila, Carlo Martello 
i Saraceni, Subieschi i Turchi. Poco stante si 
udiva, restituirsi i Borboni in Francia, Napoleo- 
ne ridotto in Fontainebleau rinunziare all’ impe- 
rio, dire l’ultimo vale a’ suoi veterani soldati, 
accettare per estremo ricetto l’umile rupe d’El- 
ba isola. Raccontare ai contemporanei si fatti 
accidenti fora opera superflua, poiché la piena 
fama ne risuona ancora frescamente nelle orec- 
chie loro; raccontargli degnamente ai posteri, 
fora opera superiore all’ eloquenza , nè io mi 
vi accingerei, che conosco l’umile mio stile, 
ed il mio tarpato ingegno. Solo dirò, che per le 
armi più si fece, che si sperasse, che colle paro- 
le più si promise, che si attenesse, che la pro- 
sperità fé dimenticare le affermazioni della paura, 
e che le vecchie voglie sormontarono le necessità 
nuove. Pure si liberò l’Europa da una volontà 
sola, e da un dominio soldatesco; e chi guarderà 
indietro insinoal principio di queste storie, e tutti 
gli accidenti da noi raccontati andrà nella memo- 
ria sua riandando, sentirà maraviglia, terrore, 
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pietà, dolore, e contentezza insieme. Gli uo- 
mini straziati , le opinioni stravolle, le socie-S 
tà sconvolte, la forza preponderante, la giusti- 
zia diesa, l’innocenza condannata, le adula- 
zioni ai malvagj, le persecuzioni ai buoni, la li- 
cenza sotto nome di libertà, la barbarie sotto 
nome di umanità, la politica sotto nome di Reli- 
gione, e con questo virtù civili eminenli, ma ra- 
re, esempj lodevoli, ma scherniti, valore di guer- 
ra egregio, ma in favore del dispotismo, 1 Euro- 
pa infine divenuta scherno, e vilipendio a se stes- 
sa. Se rinsavirà, non si sa, perche ancor si sente 
la puzza degli andamenti napoleonici : vive 1 am- 
bizione in chi comanda, vive in chi obbedisce, e 
se fia possibile l’unire la libertà al principato, è 
incerto. Da tutta questa lagrime volo tela, come 
dui ricordi antichi, almeno questo utile ammae- 
stramento si avrà, che chi, come Buonaparte, 
da suddito si fa padrone della sua patria per farla 
serva, o il ferro ancide, o la forza atterra. 

Come prima pervennero in Italia le novelle 
della presa di Parigi, e della rinunziazione di Na- 
poleone, pensò il Viceré a paLtuire per la sicu-; 
rezza delle genti francesi, nè si conveniva, che, 
poiché i Borboni, ai quali erano le potenze ami- 
che, si trovavano rintegrati inFrancia,i France- 
si combattessero contro di loro. Inoltre desidera- 
va il Viceré, con facilitare le condizioni ai Bor- 
boni, ed ai potentati, avvantaggiare le proprie, e 
fare in modo che gli alleati usassero contro a lui , 
meno inimichevolmenle la vittoria. A questo fine , 
uscito da Mantova, si abboccava con Bellegarde, 
l’uno e l’altro accompagnati da pochi soldati. 
Convennero, che si sospendessero le Difese per 
otto giorni, che intanto i soldati francesi, che mi- 


I 


5o6 STORIA D’ITALIA . 

litavano col Viceré, passatele Alpi, ritornassero,, 
neli’antiche sedi di Francia; che le fortezze di 
Oiopo. Palm mova, Lìgn igo, e la cillà di Vene- 
zia s» consegnassero in mano degli Austriaci; che 
gl’italiani continuassero ad occup ire quella parte 
del regno, che ancora era in poter loro; che fosse 
fatto facoltà ai delegati del regno di andar a tip- 
vare i principi confederati per trattare di un mez- 
zo di concordia, e che se i negoziati non riuscis- 
sero a felice fine,. le olfese tra gli alleati, e gl’i- 
talici non potessero rincominciare, se prima noit 
fossero trascorsi quindici giorni, da che i primi 
si fossero scoperti delle intenzioni loro. La con* r 
venzione di Schiarino-Rizzino , che in questo 
luogo appunto si concluse addì sedici acrile , 
Spegneva ilei tutto il regno italico. Perche, se- , 
gregali i Francesi dagl llaliani . nasceva una tale 
disproporzione di forze tra gl’italiani , ed i Tede^ 
schi, che il capitolo, il quale dava quindici gior- 
ni d’indugio alle ostilità, era piuttosto, derisione, 
che sicurezza. . t . r .,rf‘ ►si-m* aie 

Era giunto il momento dell’ ultimo vale fra gli 
antichi compagni : i soldati di Francia salutavano 
commossi, abbracciavano piangenti i soldati d’I- 
talia; a loro mig dori sorti auguravano; ultimo 
. grado di disgrazia chiamavano, die la disgrazia 
gli separasse; o. ferivano gli umili abituri loro in 
Francia; venissero, si ricorderebbero dell’uvuta . 
synicizia, delle comuni battaglie, della con le 
medesime armi acquistata gloria; fuorichè Italia 
non sarebbe, tutto p «irebbe loro Italia; la tnedje- 
sirn.i amicizia, la medesima fratellanza trovereb- 
bero; voler essi con le pjvere facoltà loro pagare 
all Lalia il debito di Francia. Così con militare , 
benevolenza addolcivano i soldati di Francia 1», 
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amarezze dei soldati d’Italia. Questi all’incontro 
ai loro partenti compagni andavano diceiido : 
gissero contenti, che se l’Alpi gli separerebbe- 
ro, l’atfezione, e la ricordanza dei gloriosi fatti 
insieme commessi gli congiungerebbero; confor- 
to loro sarebbe il pensare , che chi conservava 
la patria si ricorderebbe di chi la pèrdeva; la 
disgrafia rinforzare l’amicizia, avere per questo 
l’ amore dei soldati italiani verso i soldati fran- 
cesi ad essere immenso; vedrebbero quello, che 
in quell’ ultimo eccidio fosse per loro a farsi per 
satisfazione propria , e per onore dell’ insegne 
italiche; ma bene questo credessero , e nel più 
tenace fondo dell’ animo loro serbassero , ché , 
come gli avevano veduti forti nelle battaglie , 
così gli vedrebbero forti nelle disgrazie: questo * 
speravano di mostrare al mondo, che se più pa- 
tria non avevano, patria almeno di avere meri- 
tavano. Che Eugenio, e che Napoleone a noi, 
dicevano? Gloriosi, gli servimmo, beneGci, gli 
amammo, infelici, fede loro serbammo; ma per 
l’ Italia i nomi diemmo, per l’Italia combattem- 
mo, per l'Italia dolore sentimmo: il dolerci per 
sì dolce madre fia per noi raccomandazione per- 
petua a chi con animo generoso a generosi pen- 
sieri intende , 

Partivano i Francesi, alla volta del Cenisio, e 
del colle di Tenda incamminandosi : gli ultimi 
segni di Francia appoco appoco dallTtalia scom-* 
parivano; ma non iseomparivano nè le ricordan- 
ze di sì numerosi anni, nè il bene fatto, nè anco 
il male fatto, quello a Francia , questo a pochi 
Francesi attribuendosi : non iseomparivano nè i 
costumi immedesimati, nè le parentele contratte, 
nè gl’interessi mescolati: non iseomparivano nè 
T. IV. * 33 
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la suppellettile dell’ accresciuta scienza, nè gli 
ordini giudiziali migliorati , nè le strade fatte si- 
cure ai viandanti, nè le aperte fra rupi inacces- 
se, nè gli eretti edifizj magnifici, nè i sontuosi 
tempi a fine condotti, nè l’attività data agli ani- 
mi, nè la curiosità alle menti, nè il commercio 
fatto florido, nè l’agricoltura condotta in molte 
parti a forme assai migliori, nè il valor militare 
mostrato in tante battaglie. Dall’altro lato non 
iscomparivano nè le ambizioni svegliate, nè l’ar- 
roganza del giudicare, nè l’inquietudine degli 
uomini , nè l’ ingordigia delle tasse , nè la sotti- 
gliezza del trarle , nè la favella contaminata, nè 
l’umore soldatesco: partiva Francia, ma le vesti- 
gi a di lei rimanevano . Non venti anni , ma più 
secoli corsero dalla battaglia di Montenotte alla 
convenzione di Schiarino-Rizzino . La memoria 
ne vivrà, finché saranno al mondo uomini . 

Il Viceré, acconce le cose sue coll’Austria, già 
faceva pensiero di ritirarsi negli stati del Re di 
Baviera , col quale era congiunto di parentado 
pel matrimonio della Principessa Amelia. Ma ec- 
co arrivar novelle, overe, o supposte, che Ales- 
sandro Imperatore consentirebbe a conservargli 
il regno, sì veramente che i popoli il domandas- 
sero. Accettava Eugenio le liete speranze: fecer- 
si broglj, incominciossi dall’esercito ridotto in 
Mantova. L’intento, parte ebbe effetto, e parte 
no; ma l’importanza consisteva in Milano, capi- 
tale. Viveva in questo momento il regno divi- 
so in tre sette : alcuni desideravano il ritorno 
dell’ Austria con niuna , o poca differenza dal- 
1’ antica forma : gli altri pendevano per l’ inde- 
pendenza , ma chi ad un modo , e chi ad un 
altro ; conciossiachè chi 1’ amava con aver per 
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Re il Principe Eugenio, e chi l’amava con avere 
per Re un Principe di un altro sangue, quando 
anche fosse di Gasa austriaca; quest’era la parte 
più potente. Aveva mandato il Viceré, certa- 
mente con poca prudenza, il Conte Mejean a Mi- 
lano a trattare coi capi del governo, affinchè in 
favore di lui si dichiarassero. Molto anche vi si 
affaticava un Darnay, direttore delle poste, per- 
sonaggio poco grato ai popoli. Ad accrescere di- 
sfavore alla cosa s’aggiunse, che a secondare le 
intenzioni del Vicere si erano intromessi, pero- 
pera di Mejean, e per inclinazione propria i 
Transpadani, o Estensi, come gli chiamavano, 
Bolognesi, Ravennati, principalmente Modenesi, 
e Reggiani, che erano venuti in disgrazia dei Mi- 
lanesi, perchè questi si erano persuasi, che nelle 
faccende eglino si fossero arrogata molto maggior 
parte di quanto si convenisse. Melzifavorivà il dise- 
gno, il propose in Senato. Vi sorse un gravissimo 
contrasto, principalmente intorno a quella parte - 
in cui si trattava del Principe Eugenio. Paradisi, 
Oriani, ed altri Estensi, uomini d’inveterata fa- 
ma, di gran sapere, e di molta autorità con effica- 
cissime parole instavano in favor del Principe. 
Nei cambiamenti politici, dicevano, più facil- 
mente ottenersi il meno, che il più; essere con- 
sueto l’imperio di Eugenio, già dai Principi d’Eu- 
ropa riconosciuto: solo volersi, che fosse inde- 
pendente da Francia, e questo appunto essere il 
fine della presente deliberazione; abbenchè in- 
torno a questo non occorresse, allegavano, molto 
travagliarsi; perchè spento Napoleone, la fran- 
chezza del paese nasceva da se, e chi volesse cre- 
dere, che Eugenio da Francia borbonica ancora 
dipendesse, come da Francia napoleonica, mas- 
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siraameate se tra la Lombardia , e la Francia 
s’interponesse il Piemonte tornato, come già si 
motivava, sotto il dominio dei Principi di Savo- 
ja, meriterebbe di essere tenuto piuttosto scemo, 
che acuto. Adunque l’ independenza, continua- 
vano, essere non solo sicura, ma ancora necessa- 
ria con Eugenio: queste considerazioni la natura 
stessa dettare, le parigine novelle confermare. Se 
un altro principe si addomandasse, che sicurtà si 
avrebbe d’ impetrarlo? In deliberazioni di tanto 
momento, meglio dover fidai'si i collegati in chi 
è già per loro pruovato,da loro conosciuto, che 
in chi per loro fosse ignorato: nell’ uscire da 
sconvolgimenti tanto stupendi, in tanta tenerezza 
di un fresco ordine in Europa, come sperare, 
che in un regno d’Italia, pieno di umori di- 
versi, importante per la sua situazione, un prin- 
cipe di natura ignota sia per essere accordalo? 
Udire all’intorno, continuavano a discorrere .gli 
- oratori favorevoli al Viceré, susurrarsi il nome 
di un Principe austriaco: ma quivi appunto av- 
vertissero bene, e bene considerassero gli avver- 
sari , massime coloro, che favellavano di liber- 
tà, e di signorìa paesana, a qual partito si met- 
tessero. Da un Principe austriaco adunque a- 
spettavano il viver libero e franco, da un Prin- 
cipe austriaco congiunto di sangue coll’antico 
sovrano del l’egno, nodrito nelle massime del 
comandare assoluto , timoroso necessariamente 
di Vienna, sovrano di Milano solamente in ap- 
parenza? Di chi sono questi soldati, che ora 
ci minacciano? Austriaci. Quali soldati in Mi- 
lano il condurrebbero?. Austriaci. Quali soldati 
sulle frontiere nostre sovrasterebbero? Austria- 
ci , Conoscon essi queste terre, le conoscono, 
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e le bramano . Se mancherai! le cagioni , non 
mancheranno i pretesti, e ad ogni piè sospinto 
l’ illuvie tedesca inonderà il regno : cagioni , e 
pretesti saranno il non obbedire puntualmente, 
e sommessamente a quando da Vienna si sarà 
comandato . Ora quale independenza vi possa 
essere con un timore perpetuo non si vede. A 
chi ricorrerebbero questi partigiani d'Austria, 
a chi ajuto domanderebbero ? Forse all’ Inghil- 
terra avara , die fa traffico di tutti? ai principi 
assoluti d’Europa, che più temono una constitu- 
zione, che un esercito? alla Francia indebolita, 
e che non vuol camminare se non con Napoleone, 
evche con Napoleone più camminare non può? 
Concorrerebbero al Principe austriaco tutti gli 
amici dell’antico reggimento d’Austria, concor- 
rerebbero gli amatori dell’ imperio illimitato , 
concorrerebbero i malcontenti, e se gl’interessi 
nuovi, seia libertà nascente, seie opinioni radi- 
cate da vent’anni in mezzo a tanto diluvio di ele- 
menti contrarj si potessero conservare salve, o- 
gni uomo prudente potrà giudicare. Chi sarebbe 
naturalmente, e quasi per intima necessità nemi- 
co della libertà del regno? Certo sì veramente 
l’Austria. A qual modo puossi la libertà difende- 
re dagli assalti forestieri? Certo sì veramente coi 
soldati, e colle armi. Ora, chi affermare potreb- 
be, che un Principe austriaco fosse per apprestar 
armi, e soldati italici per ostare alle cupidigie 
dell’ Austria? Parere, anzi esser certo, che il re- 
gno di un Principe austriaco sarebbe, non inde- 
pendenza y ma dipendenza, non libertà, tua 
servitù , non quiete , ma discordia , e tuba- 
zione. Vienna, non Milano reggerebbe. Con 
Eugenio Re ogni via appianarsi, con un Principe 
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forestiero non austriaco ogni difficoltà crescersi , 
con un Principe austriaco molte difficoltà torsi, 
ma fondarsi la servitù. Valessero adunque, con- 
cludevano, le virtù di Eugenio, valesse il suo a- 
more per ITtalia, valesse la contratta abitudine 
di lui , valessero i felici augurj testé venuti da 
Parigi: essere pazzìa in tante tenebre non segui- 
tar quel lume solo, che la fortuna appresentava 
davanti. Se qualcheduno desiderasse di viaggiar 
senza filo in un laberinto , senza bussola in un 
mare, senza lume in un abisso, sì il facesse; ma 
nè desiderarlo, nè volerlo fare gli Estensi, i qua- 
li credevano, che con danno sempre si fa spregio 
della fortuna. 

Dalla parte contraria acerbissimamente contra- 
stavano i senatori Guicciardi, e Castiglioni, prin- 
cipalmente quest’ultimo, che con molto empito 
procedeva in queste cose, e mescolava doglianze 
gravissime degli Estensi: a loro si accostavano 
molti altri Milanesi di nome, di ricchezza, e d'al- 
to legnaggio. Non potere restar capaci, dicevano, 
come con Eugenio si potesse aver la independen- 
za, come si potesse aver la libertà. Sarebbe Eu- 
genio più ligio, e più dipendente dall’Austria, 
che un Principe austriaco stesso; perchè non a- 
vendo parentela , nè connessione con altro poten- 
tato d’Europa di primo grado, là sarebbe obbli- 
gato a cercare per l’interesse della conservazione 
propria , gli appoggj , dove gli troverebbe ; nè 
altro potrebbe esservene per lui , che nell’ Au- 
stria, perchè in lei sola potrebbe sperare, come 
vicina , e potente , di lei sola temere . Credere 
forse gli avversarj, ch’ei noi farebbe per altezza 
d’animo? Ma, oltreché non mai i Principi cre- 
dono di derogare alla dignità loro, in qualunque 
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modo soggettino i popoli, purché gli soggettino, 
quali sono i segni del pensare onorato d’Euge- 
nio? Forse lo aver dato la metà del regno in po- 
testà di Bellegarde? Forse i secreti abboccamenti 
avuti con lui, di cui più si sa, che non si dice? 
Forse lo avere spogliato il reale palazzo di Mila- 
no? Forse i donativi promessi per queste stesse 
perniziose, e fatali trame? Forse Mejean, e Dar- 
nay quà mandati a subornar gli spiriti, Mejean, 
e Darnay, non solo sostenitori acerbi, e tenacis- 
simi di tirannide, ma ancora denigratori assidui 
di quanto havvi nel regno di più alto, di più no- 
bile, di più generoso? Forse la elevazione dell’a- 
nimo di Eugenio pruova lo sprezzo fatto di quei 
soldati, di cui egli era capitano pagato, e richie- 
dente? Gl’Italiani fatti scherno di un giovane di 
prima barba, e che nome non ha, se non da chi 
ne ha uno odiosissimo! Dicano l’altezza d’Euge- 
nio le prezzolale, ed udite spìe, dicanla gli esili 
dei più generosi cittadini, dicalala tirannide sul 
parlare, e sullo scrivere usata. Non è punto da 
dubitare adunque, che siccome egli non abboni- 
rebbe per natura dal più dimesso partito, cosi 
ancora per necessità il piglierebbe, e più sareb- 
be certamente governato austriacamente il regno 
da Eugenio, che da un Principe austriaco. Certo 
si, che i comandamenti arriverebbero da Vienna, 
non dal reale palazzo di Milano. Di ciò già mani- 
festi segni essere le umili cortesie usate a Belle- 
garde , le cedute fortezze , i messi mandati 
al campo dell’ Imperatore Francesco , i messi 
mandati alle parigine trattazioni ; dimostrarlo 
quelle medesime proposte , che allora anda- 
vano su per le panche senatorie . Che se poi 
di austriaco Principe si trattasse , ancorché 
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questo fosse l’ estremo partito, ohe solo la nedes- 
sita dovrebbe indurre, non visse beata, e da se 
medesima la Toscana sotto un Principe austriaco 
lungo tempo? Duri, e renitenti certamente esse- 
re i Principi austriaci, sciamavano i sostenitori di 
questa sentenza, al giurare Uberi patti , ma esser- 
ne anche fedeli osservatori, se giurati gli abbia- . 
no; i Napoleonidi non del pari, perchè corrivi al 
giurare, corrivi al violare, delle promissioni non 
si curano, se non per l’utilità. Udite, udite* vo- 
ciferavano, che di Prina si parla per mandarlo 
delegato, che di Paradisi si parla per mandarlo 
delegato! Sì per certo, Prina, amatore tanto te- 
nero di libertà, sì per certo Paradisi, che a qua- 
lunque più pericoloso partito si getterebbe piut- 
tosto che sentir odore austriaco, e ben saune il 
perchè! Questi sono i messi deli" independenz» , 
questi difensori della libertà. Del resto, le na- 
zioni, non le parti, o le sette fanno le mutazioni 
degli stati nelle importanti, ed uniche occorren- 
ze. Ghi potrà affermare, che gl’italiani vogliano 
Eugenio per Re? Forse i soldati, che lo odiano? 
forse i cittadini, che non l’amano? Il chiamarlo 
sarebbe stimato macchinazione di pochi, non vo- 
lontà di tutti, nè tanto sono i principi collegati 
ignoranti degli umori, che corrono, che queste 
evidenti cose non sappiano. 

Tutta la nobiltà milanese Eugenio impugna, 
ed un vivere libero pretende: tutto il popolo 
mosso, che a queste mura grida intorno, e mi- 
naccia, solo perchè ha udito susurrare della con- 
fermazione di Eugenio, della continuazione, se 
non del dominio, almeno delle consuetudini di 
Francia. Generose armi stanno in mano dei Prin- 
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tipi collegati, generose cagioni gli muovono, a 
generose cose intendono, ne questo momento ad 
alcun’ altra età si rassomiglia. Proponete loro, 
non quello, che pochi vogliono, ma quello, che 
vogliono tutti, proponete loro una risoluzione 
grande, non la domanda di un principotto, docile 
allievo di un tiranno, proponete loro un vivere 
largo, e generoso, non una vita piena di spie, e 
di Carceri, e sarete esauditi. Questo vogliono 
gl’italiani, questo vogliono i Principi alleati, 
questo vogliono i cieli, che non han sommosso il 
mondo, perchè continui a regnare in Milano Na- 
poleone Buonaparte sotto nome di Eugenio Beau- 
harnais. No, sciamavano vieppiù infiammandosi, 
non vogliamo Eugenio, no, non vogliamo Prina, 
nèMejéan vogliamo, nè Darnay: bensì vogliamo 
un Principe, che collegato di sangue con qual- 
che ceppo potente d’Etìropa non abbia bisogno 
di adulare, e di concedere per sussistere; voglia- 
mo un Principe, che giuri libertà per conservar- 
la, non per ispegnerla; vogliamo un Principe, 
che Conosca, e sappia, e senta quanto nobile sia 
cpiesto italico regno, quanto generosi questi ita- 
lici abitatori, quanto alte sorti a lui, ed a loro 
siano dai cieli favorevoli preparate: assai e pur 
troppo di Francia avemmo, assai e- pur troppo 
di napoleonici capriccj pruovammo: ora in tanta 
aspettazione di cose, in tanta sollevazione di mon- 
do, altrove si volgano gl’italiani consiglj; che 
l’avere sofferto dee dar luogo al godere, non a 
nuovo sofferire. 

Decretava il Senato, che si mandassero tre le- 
gati ai confederati, supplicandogli, ordinassero, 
che cessassero le offese: domandassero i legati, 
ehe il regno d’Italia fosse ammesso a godere i’in- 
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dipendenza promessa, c guarentita dai trattati; 
testificassero, quanto il Senato ammirasse le vir- 
tù del Principe Viceré, e quania gratitudine pel 
suo buon governo avesse. 

Seppesi la deliberazione. Fece la parte con- 
traria,- che abboniva dal nome di Eugenio, un 
concerto. Entraronvi i capi principali dell’ ar- 
mi, le case più eminenti di Milano, principal- 
mente Alberto Litta, che accarezzato da Buo- 
naparte, non aveva mai voluto accettar cari- 
che, preferendo un vivere privalo onorevole 
ad un vivere pubblico abjetto. S’aggiunsero i 
negozianti più ricchi, e fra gli scienziati, e let- 
terati i meno paurosi. Q nome dell’ independen- 
za era in bocca a tutti, l’amore nel cuore; nè 
rpai in alcun moto, che abbian fatto le nazio- 
ni in alcun tempo nelle più importanti fac- 
cende loro, tanto ardore, e tanta unanimità 
mostrarono, quanta gl’italiani in questa . Do- 
mandavano, che si convocassero i collegj elet- 
torali. Era il venti aprile, quando, essendo il 
Senato raccolto nella sua solita sede, una gran- 
massa di gente, gridando, a lui traeva: era il cie- 
lo nuvoloso, e scuro, pioveva leggermente, un ap- 
parenza sinistra spaventava gli spirili tranquilli. 
I commessi non si ristavano. Erauvi ogni gene- 
razione d’uomini, plebe, popolo, nobilf, operaj, 
benestanti, facoltosi. Notavansi principalmente 
fra l’accolta moltitudine Federigo Gonfalonieri,» 
i due fratelli Cicogna, Jacopo Ciani, Federigo 
Fagnani, Benigno Bossi, i Conti Silva, Serbeln 
Ioni, Durini, e Castiglioni. Le donne stesse, ©del- 
le prime, partecipavano in questo moto gridando 
ancor esse patria, e indcpcndenza , non Euge- 
nio, non f ice rè, non Francesi; una donna De- 
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Capitani, una Marchesa Opizzomi, ed altre non 
poche. Era tutta questa gente volta a bene, ed . 
il male, non che avesse fatto, non l’avrebbe nep- 
pure pensato. Ma, come suole, incominciavano 
ad arrivare e da Milano, e dal contado uomini ri- 
baldi, che volevano tutt’ altra cosa piuttostoehè 
l’independenza. Queste parole scritte andavano 
attorno: « Hanno la Spagna, e 1 ’ Alemagna git- 
«tato via dal collo il giogo dei Francesi; halle 
« l’Italia ad imitare ». Gonfalonieri a tutti avan- 
ti gridava: « Noi vogliamo i collegj elettorali , 

« noi non vogliamo Eugenio » . Fuggirono i Se- 
natori partigiani del Principe , il Senato si di- 
sciolse . Entrò il popolo a furia nelle sue stanze, 
il Conte Gonfalonieri il primo, e tutto con estre- 
ma rabbia vi ruppero, e lacerarono. Gridossi da 
alcuni uomini di mal affare mescolati col popo- 
lo, Melzi , Melzi, e già si mettevano in via per 
andarlo a manomettere. Un amico di lui gridò 
Prina: era Prina più odiato di Melzi, ed ecco, 
che corsero a Prina, e flagellatolo prima crudel- 
mente, l'uccisero con insultar anco al suo san- 
guinoso cadavere lungo tempo . Cercarono di 
Meiean, e di Darnayjnon gli trovarono. La fol- 
la frenetica, messe le mani nel sangue , le voleva 
mettere nelle sostanze. Già le case si notavano, 
già le porte si rompevano, già le suppellettili si 
recavano; la opulenta Milano andava a ruba. A 
questo passo i possidenti ed i negozianti, ordina- 
ta la guardia nazionale, frenarono i facinorosi, e 
preservarono la città. 

Il Viceré, che tuttavia sedeva in Mantova, 
uditi i moti di Milano, indispettitosi, diè la for- 
tezza in mano degli Austriaci; alto veramente 
biasimevole, del quale perpetuamente la posleri- 
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tà accuserà Eugenio; imperciocché gli uomini 
giusti, e grandi non operano per dispetto, nè 
Mantova era d’Eugenio, ma degl’ Italiani: mise- 
rabili calate dei Napoleonidi . Napoleone tutto 
stipulava per se, nulla pe’suoi a Fontainebleau, 
Eugenio non solo nulla stipulava pe’suoi, ma an- 
cora tutto quel maggior male fece loro, parten- 
do, che potè. Partiva da Mantova per la Bavie- 
ra , le italiche ricchezze seco portando. Per poco 
stette j che le memorie di Hofer noi facessero 
uccidere in Tirolo, nuovo dolore mandatogli 
dal fatOj che chiamava a distruzione i Napoleo- 
nidi . 

I collegi elettorali , adunatisi , crearono una 
reggenza . Decretarono , che le potenze alleate si 
richiedessero dell’independenza del regno, di una 
constituzione libera, e di un principe austriaco, 
ma independente: alzavano le loro speranze le 
parole pubblicale dai confederati del volere l’in- 
dependenza delle nazioni ; S’appresentarono Fé 
di Brescia, Gonfalonieri, Giani, Litta, Ballabio, 
Somaglia di Milano, Sommi di Crema, Beccarla 
di Pavia, legali, a Francesco imperatore a Pari- 
gi . Esposte le domande, rispose, anche lui essere 
Italiano, i suoi soldati avere conquistato la Lom- 
bardia: udirebbero a Milano quanto loro avesse 
a comandare. Entrarono gli Austriaci in Milano 
il di ventotlo aprile: Bellegarde ne prendeva pos- 
sessione in nome dell’Austria il di ventitré di 
maggio. Cosi fini il regno italico. 

Continuava Genova in potestà d’Inghilterra ; 
vivevano i Genovesi confidenti della conservazio- 
ne dell’antica Repubblica. Gli confortavano la 
rintegrazione promessa dagli alleati di ciascun 
nel suo, e le dimostrazioni bentiniane . Ma ecco il 
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congresso di Vienna decretare, dover Genova ce- 
dere in potestà del Re di Sardegna. 

4 questa novella il governo temporaneo nel se- 
guente modo favellava ai popoli genovesi : « Ia- 
« formati, che il congresso di Vienna ha disposto 
«della nostra patria, riunendola agli stati di Sua 
« Maestà il Re di Sardegna, risoluti da una parte 
«a non lederne i dritti impreteribili, dall’altra 
«a non usar mezzi inutili, e funesti, noi depor 
« niamo un’autorità , che la confidenza della na- 
« zione, e l’acquiescenza delle principali potenze 
« avevano comprovata, 

« Ciò, che può fare per i dritti , e la restaura* 
« zione de’ suoi popoli un governo non d’ altro 
« fornito che di giustizia, e ragióne, tutto, e la 
« nostra coscienza lo attesta , e le Corti più re- 
«mote lo sanno, tutto fu tentalo da noi senza 
«riserva, e senza esitazione, Nulla più dunque 
« ci avanza , se non di raccomandare alle potestà 
« municipali, amministrative, e giudiziali Tinte? 
«lino esercizio dell’ ufficio loro, al successivo 
«governo la cura dei soldati, che avevamo co- 
« ininciato a formare, e degl’impiegati, che han? 
« no lealmente servito, a tutti i popoli del Geno- 
«vesalo la tranquillità, della quale non è alcun 
«bene più necessario alla nazione. Dalla pubbli- 
« ca alla privata vita riLraendoci, portiamo con 
«esso noi un dolce sentimento di gratitudine 
« verso T illustre generale, che conobbe i confini 
« della vittoria , ed un’intiera fiducia nella prov- 
« videnza divina , che non abbandonerà mai i Ge-. 
« novesi . v 

Queste furono le ultime protestazioni, le ultii 
me querele, e le ultime voci dell’innocente Geno- 
va, li giorno susseguente, che fu addi venzette de- 
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cembre, un Giovarmi Dalrymple, comandante del 
Re Giorgio, ne assunse il governo : la diede po- 
scia in mano ai legati del Re Vittorio Ema- 
nuele . 

Cosi l’ Italia, dopo una sanguinosa, e varia ca- 
tastrofe di vent’ anni, della quale dieci terremoti, 
e non so quanti vulcani sarebbero stati per lei 
migliori , si ricomponeva a un di presso nello sta- 
to antico. Tornava Vittorio Emanuele in Piemon- 
te, Francesco in Milano, Ferdinando in Toscana, 
Pio in Roma : passò Parma dai Borboni agli Au- 
striaci; conservò Giovacchino il reai seggio di Na- 
poli, ma non per durare; le italiane repubbliche 
spente: 1’ acume del secolo trovò, che la legitti- 
mità è nel numèro singolare, nel plurale no . Solo 
fu conservato 1’ umile San Marino, forse per un 
tratto d’imitazione di più degli andari napoleoni- 
ci : la sua esiguità , e povertà non eccitavano le 
cupidità di nissuno . Cede Venezia a Francesco , 
Genova a Vittorio . Nè furono i governi di Fran- 
cesco, di Vittorio, di Ferdinando, e di Pio sde- 
gnosi: solo non misurarono la grandezza delle mu- 
tazioni fatte nelle menti, e nel cuore degli uomi- 
ni da si grandi, e si lunghi accidenti; impercioc- 
ché se esse mutazioni erano, come alcuni preten- 
dono, malattìe, richiedevano convenienti rirne- 
dj. Giudicheranno i posteri, se i mali, che se- 
guirono, debbano agl’ infermi, od a chi gli dove- 
va sanare, attribuirsi . Felici Giuseppe , e Leo- 

F oldo, Principi santissimi, che vollero consolar 
umanità colle riforme, non Spaventarla coi sol- 
dati! Nè ai Principi italiani noi qui parlando, in- 
tendiamo accennare instituzioni all’Inglese, alla 
Francese od alla Spagnuola , le quali a modo 
niuno si convengono all’ Italia; ma bensì riforme, 
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che facessero sorgere, a maggior quiete, c felici- 
■tà dei popoli di questa penisola, siccome già ab- 
biam notato nel precedente libro, instituzioni 
peculiari accomodate alla natura degl ! Ilaliani , 
cosa del pari fàcile a concepirsi, che sicura ad 
eseguirsi. Oltre a ciò la nobiltà esiste in Europa, 
ed è indcstruttibile. E’ bisogna pertanto farne 
stima in uri ordinamento sociale tendente allo sta- 
to libero, come di un elemento necessario, e dar- 
le, come a corpo constituito, quella parte di po- 
testà politica, che le si conviene, perchè sia con- 
tenta, e non tenti usurpazioni nelle altre potestà 
della macchina sociale. Ciò eseguito, fìa necessa- 
rio da un altro lato inibirle l’ingresso, e qualun- 
que ingerenza nella potestà popolare, inst imita, 
quanto all’Italia, a modo antico, ma bene e pru- 
dentemente inteso, non a modo moderno, che 
non può esser buono. La divisione tra la nobiltà, 
ed il popolo è nella natura stessa delle cose, e 
debb’essere ancora nella legge politica. Questa è 
condizione indispensabile sì per la libertà, e sì 
per la quiete dello stato, e ad esse niuna cosa è 
pili perniziosa che una nobiltà in aria, ed uha 
potestà popolare composta di conti, e di marche- 
si. Questi principj sono veri, e possibili ad esser 
ridotti all’atto, o che si viva in monarchia, o 
che si viva in repubblica. La chimera dell’equa- 
lilà politica ha fatto in Europa più male alla li- 
berta che tutti i suoi nemici insieme. L’equalità 
debb’essere nella legge civile, non nella politica. 
I principj astratti, cd assoluti in proposito d’or- 
dinamento sociale son fatti solamente per indica- 
re i fondamenti delle cose, non per esser posti in 
atto senza modificazione; perche le passioni, che 
sono la parte attiva dell’uomo, generano mòvi- 
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menti disordinati, che bisogna frenare. Sono es- 
si principj in economìa politica ciò, che sono.i 

f ;eometrici nella meccanica, le passioni, in quel- 
a, ciò, che l’ attrito delle macchine» ed altri ac- 
cidenti prodotti dalla natura della materia, in 
questa; e così come si tien conto dell’attrito nel- 
l’ordinar le macchine, si dee tener conto delle 
passioni nell’ ordinar la società. L’ effetto, che si 
desidera, è la libertà, cioè l’esatta, e puntuale 
esecuzione della legge civile uguale pentutti, ed 
un'uguale protezione della potestà sociale per 
ciascuno, sì quanto alle persone, come quanto al- 
le sostanze. Purché si ottenga questo fine» non si 
dee guardare alla qualità dei mezzi, e mezzi dì 
diversa natura, secondo la diversità delle nazioni, 
vi possono condurre. Chi risolvesse bene questo 
problema. « sino « qual segno ed a qual parte 
« dell equalità politica si debba rinunziare per 
«meglio assicurare la libertà, e l’equalità ci- 
« vile « farebbe un gran servizio all’umanità. Ma 
di ciò più ampiamente altri più capaci di noi. 

Noi intanto, terminata questa gravosa fatica, 
alla quale piuttosto per desiderio altrui che no- 
stro ci mettemmo, qui deponiamo la penna, e qui 
diamo riposo alla utente oggi mai troppo trava-> 
gliata, e stanca. 


FINE DEL LIBRO VIGESIMOSETTIMO, ED ULTIMO. 
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TAVOLA GENERALE 

DELLE MATERIE 


(I numeri romani indicano il tomo, gli arabici le pagine) . 


A. 

Abdicazione «forzata del He di Sardegna , toni. Ili, pag. i 3 i. 

Abrial . Mandato dal Direttorio a Napoli, III, aoo. Vi crea un 
governo , e quale , aoo. Sua generosità verso i discendenti del 
Tasso , ioi. 

Abuchir ( Battaglia d’) , III , 1 7. 

Acquiamolo ìncomposto d’ ) coutro il governo repubblicano io 
Piemonte , III , aio. 

Acton , 111 i cisti o di Napoli . Sue insinuazioni alla Regina , I , a (il 
e 164. 

Adige . Descrizione del suo corso, II , io 3 . 

Alba ( sommossa d’ ), ’ 1 , 33 a. — ■ Si solleva contro i Francesi, 
III , 24 <) 

Albani-Villa. Come spogliata , II , 477. 

Albani ( Cardinale) . Suo parere sul concordato del 1802 , IV, 81. 

Albarey ( Marchese d’) . Silo discorso nel consiglio del Re di Sar- 
degna a persuasione della guerra colla Francia, I, a 76. 

Alciali . Suo fatto contro i sollevati del Piemonte, III , 107. 

Alessandria ( Cittadella di ) . Oppugnata dagli alleati , III , 337. 

Alessandro, Imperator di Russia. Sua discordia con Napoleone, 
IV , 190. È vinto , e fa la pace con lui , 229. il va visitate a Er- 
furt , a 43 . Sua guerra con Napoleone , 4 SS. Vince , \<i3. 

Al i. Pascià di /suina . Sua natura , III, 276- Assalta i Francesi a 
Nicopoli e gli vince , 278. Come gli tratta , a 83 . 

Alleali. Minacciano Genova, I, 21 5 . Loro speranze, e timori, 233 . 
Loro situazione sulla riviera di Ponente, a 54 .Loro disegni, iòti. 
Perdono la battaglia di Loano , 283. Tentano I' animo del Re di 
Sardegna, 296. Come ordinati in Italia sul principio del 179(1, 
289 e 3 ii. Loro conforti a Buonaparte, II, 3 <)i. 

Altamnra , città del regno di Napoli presa dal Cardinal Buffo, e 
come trattata, III, 387. 
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Alvinzi . Generalissimo d' Austria, li, #8 Combatte prosperamen- 
te a Caldiero, 99. Sua coadizione vittoriosa, ioa È vinto ad Ar- 
colo , 106. S'sppareccbia a nuova guerra , 134. Suoi disegni pe- 
netrati , e per opera di chi , 1 29. E vinto a Rivoli , i 3 i. Si ritira 
alla parte più aspra del Tirolo , i 36 . 

Amore ( Cavalier di saut’ ) . Condannato a morte a Torino e per- 
ché , 1 , ani. 

Ancona difesa dai Francesi , oppugnata dagli alleati , III, 43a. Si 
arrende , 443 - 

Andria{ città della Puglia)- Presa d'assalto, e come trattata , 
III,i 9 » 

Angioi : cavaliere) . Suo moto in Sassari per ottener gli stamenti , 
1 , 368. Suoi pericoli in Livorno, 447. 

Anselmo, generale di Francia. Invade il paese di Nizza , I, 93. 

Aosta (Duca d'). Accompagna il Restio padre nella spedizione di 
Nizza , e sue qualità , I, i 63 Come sottoscriva l'atto d'abdica- 
zione del Re suo fratello, HI, i 3 o (Valle d’) tentata dai France- 
si, I, 194. 

Arciduca ( Carlo ). Mandato dall' Imperatore 8 governar l’esercito 
italico , 1 , 1 7 1 . Come lo dispone , 183. Sue qualità , e modo di 
far la guerra, ibid. Si ritira dal Tagliamelo , 176. Spera di vin- 
cere alla Ponteba , ed a Tarvisio , e perchè gli venga rotto il di- 
segno, i8i. Sue risoluzioni dopo di questo sinistro , 1S4. Come 
risponda ad una lettera di Buonaparte , 1 87. — Generalissimo in 
Italia, IV, 194. È vinto a Caldiero, 179. Generalissimo in Ger- 
mania , 389. Perde le battaglie di Taun , Abeusberga , e Ecmul , 
3 o 3 . E quella di Vagria, 3 io. 

Arciduca (Ferdinando) obbligato a lasciar Milano, e sue provvi- 
sioni prima di lasciarlo, 1 , 36 1. 

Arciduca (Giovanni ), generalissimo d’ Austria in Italia , IV , 189. 
Suo manifesto agl'italiani, 393. Vince a Sacile , 396. Si ritira 
dall' Italia , 3 o 4 . Perde la battaglia di Giavarino , 309. 

Arcalo ( battaglia d'), II, 106. 

Ardente. Battaglia del colle , I , aoo. 

Arena Ved. Saliceti. 

Arezzo , città di Toscana , si solleva contro t Francesi, III. agi. 
Come minacciata da Macdonald , 398. — Presa d’assalto dai 
Francesi , IV, 5 a. 

Argentea n , generale austriaco ; suoi errori nella battaglia di Loa- 
no , I, 384. Ed in quella del Dego , 3 aa. 

Arnauld, letterato di Francia, va a Corfù, II, 4 i 5 . Come pensa 
dei Greci, 419. Quali esortazioni faccia a Buonaparte rispetto a 
Venezia, 4 a 3 . 

Anali ( Marchese). Suo procedere in Messina, IV,' 43 a. 

Assemblea nazionale di Francia. Vedi Francia. 

Assia ( Piincipe d') . Difende Gaeta contro i Francesi , IV. aio. 

Augereau, generale di Francia, combatte valorosamente alla bat- 
taglia di Loano, I, 287. Conforta Buonaparte sbigottito, 455 
e 458 . Grave battaglia tra lui, e Quosnadowich sulla Brenta , 
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II, 95. Suo valore nella battaglia d'Arrolo, 11J. Sue generose 
querele sul modo, con cui é trattata Verona, » 5 i. 

Austria Sua costanza maravigliosa. II, taJ. Stato miserabile del 
suo esercito in Italia , 171. Manda l’Arciduca Carlo a governar* 

10 , ibìd. Manda legati per trattar la pare con Buouaparte , 188. 
Sue nuove disposizioni contro la Francia, ITI , 214 Si oppone al 
ritorno del Re in Piemonte, » 65 . — Nuova discordia tra lei, e la 
Francia IV, ig». Nuova guerra, 187. 

Austriaci . Lor modo di guerreggiare rispetto a quel dei Francesi , 

11, i 85 . Occupano le province venete del Levante, 407. Ed i 
Grigioni, III , ara. — Come ordinati verso l'Italia nell’ ultima 
guerra contro «Napoleone , IV, 476. Occupano Milano, 5 r 8 . 

Atzeretto , fuoruscito genovese - Sue esortazioni a’ suoi conti pi triot- 
ti, III. 47 ?- Assalta Genova con turbe collettizie, 48$. 

B. 

Saffi ( Pasquale). Suo Supplizio in Napoli , III , 420. 

Magdlunc , generate di Francia. Come prenda il piccolo San Ber- 
nardo , I, 193. 

Balbo ( Conte ). Ambasciadore del Re di Sardegoa a Parigi , e suo 
discorso al Direttorio, II, »4 e »5 . Sue astute insinuazioni al go- 
verno francese, 3 ag. Si adopera efficacemente per la rivocazione 
di Ginguené, ambssriator di Francia a Torino , e l’ottiene , III, 
1 1 8. Non riconosce il governo nuovo , e sue qualità , 307. 

Ballanti , generale comandante in Verona al momento della solle- 
vazione dei Veronesi , li, » 3 i. 

Baragttey d’ Hilliers, generale di Francia . Sua condotta in Vene- 
zia , II,4ai. Vi pianta l’albero della libertà, 4?8. 

Barbareschi . Danni , cbe fanno a Genova , II , 3 i*. 

Barbuti . Ixtro operare sulle montagne di Nizza , I, ai 5 - 

Hard (forte di ) . Come osta ai Francesi, IV , i 3 . 

Bari (terra di). Si solleva contro il governo repubblicano. III, 184 . 

Baroni del regno di Napoli, come trattati, III, 177. Baroni in Si- 
cilia , contrarj al ministro Medici, e perché, IV, 438 . Loro atto, 
e come trattati, 44?. Loro generosità, 449. 

Barrai . Sue pratiche cogli agenti dei Boi boni , II , 3 go. 

Bandenti. Ministro di Francia in Isvizzera. Suoi negoziati, I, 194, 

Bortoni. Suo libro contro i Francesi , II , 41S. 

Basilea . Pratiche per la pace a , I , agl. 

Banano (congresso di ), Il , 43 ». 

Basseville. Segretario della legazione di Francia a Roma, come am- 
mazzato , 1 , 308. 

Battaglia ( navale ) . Del capo di Noli , 1 , 349. Di San Giacomo e 
di Melogno , *57. Di Loano , » 83 . Di Montenotte , 3 n. Di Ma- 

"* gl inni , 3 i 5 . Del Dego , 3 » t . Di Mondovl , 33 1. Di Forobio e di 
Codogno, 35 ». Del ponte di Lodi, 357. Di Lonato, 4$9 Di Ca- 
stiglione ( prima ), 40 «. Di Castiglione ( seconda ), 4*>3 Di Ro- 
veredo, 478. Di Priraolano e Bissano, 477 -— Di Caldiero, 11,99 
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D’ Arcolo , 106. Di Rivoli, i 3 t, Del Senio , i 53 . Del Tagliamene 
to, 176 Della Ponleba e di Tarvisio, 181. — D’Abuchir ( navale) , 

III , 17. D’ Ornavasso , 8a. Di Verona , aio e 224. Di Magnano , 
aa8. Di Cassano , a 35 . Di Nicopoli , 278 Della Trebbia, 3 ot), 
3 1 1 , 3 i 5 . Di Novi , 354 , Di Sa vigliano , 371 , — Della Chi osella , 
IV , 16 . Di Casteggio , ao. Di Marengo , a 3 . Del Mincio , 6t. Di 
Campotenese , ait. Di Maida, 117. Di Sacile , 196. Di Giavari- 
no , 3 og Di Midoyaroslavetz, 463. 

Battaglia ( Francesco ) provveditor dei Veneziani . Sue insinuazio- 
ni a Venezia, II, 37. Come senta la rivoluzione di Bergamo, 197. 
Scrive a Buonaparte, e qual risposta ne riceva, 198. Sua condot- 
ta nella rivoluzione di Brescia, 199. Carcerato dai novatori, 300. 
Manifesto appostogli con fraude, e perchè, ai 5 . Opinione so- 
pra di lui, 216. Smentisce il manifesto, 217. Suoi maneggi in 
Venezia per cambiarvi l’antico governo, 274. 

Beaulieu , generalissimo dei confederati in Italia , e sue qualità, I, 
297. Sue disposizioni per impedir ai Francesi l'invasione d’ Ita- 
lia , 3 t 1. É vinto a Montenotte, 3 ta. A Magliani , 3 i 5 . A Fombio 
ed a Codogno, 35 a Al Ponte di Lodi , 357. Mette presidio in 
Peschiera, fortezza dei Veneziani, 408. 

Bellegarde. Perde una battaglia al Mincio contro Brune, e si ritira, 

IV, 61. Stia tregua cori Brune, 67. Sua convenzione di Scbia- 
rino-Rizzino col Viceré, 603. Entra in Milano, e l'occupa in 
nome dell’ Austria, 5 18. 

Belmonte Pignatclli . Inviato di Napoli a Parigi, conclude la pace, 
II , 20 . 

Belmonte(A\ Sicilia) Principe. Capo della parte dei Baroni, e suoi 
atti, IV, 438 , 442, c 446. 

Bertoni (frate). Sue prediche democratiche a Napoli, III, 3 p 5 . 

Benlink . Mandato dall’Inghilterra in Sicilia, e perchè, IV, 444. 
Induce il Re a rinunziare all’ esercizio dell'autorità regia , inve- 
stendone il figliuolo, 446. Constituzione , che dà per mezzo del 
parlamento alla Sicilia , 447. Come calma un moto del Re con- 
trario alla constituzione, 4 5 1 . Suoi conforti a Murat a favor 
dell’ indipendenza d* Italia, 464. Sue esortazioni agl’italiani, 
478. Suo manifesto , 499- Prende Genova , 5 oo. Di che dia spe- 
ranza ai Genovesi, 5o2. 

Bergamaschi Si ordinano in compagnie armate, II, 59. 

Bergamo ( rivoluzione in ) . Da chi procurata , II , i 9 3 . 

Berlhier. Combatte valorosamente a Rivoli, II, i 33 . Marcia contro 
Roma , 460. Sene impadronisce, 467. 

Bigot de Préameneu , ministro dei culli di Napoleone , sue lettere 
contro il Papa , IV, 38 a. 

Bisogno (sollevazione di ). Contro Genova, II, 32 i , 382, 384 , 
e 38 S. 

Bologna . Occupata dai Francesi, I , 424. Comizj di , II , 14. Buo- 
naparte vi prepara la guerra contro il Papa, 147. 

Bonelli ( fuoruscito corso ) . Solleva la Corsica contro gl’ Inglesi , 
1,487. 
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Borghese ( Principe ) , Governatore del Piemonte' Suoi ordini cir- 
ca il Papa prigioniero a Sarona , IV , 35 g. 

Bossi ( Carlo ) , membro del governo provvisorio del Piemonte. 
Sue qualità, III , 208. Procura l’unione del Piemonte alla Fran- 
cia , 209. 

Boiton di Castellamont, intendente generale della Savoja. Sue qua- 
lità , I, 87. 

Bouilet. Suo valore nella battaglia di Marengo , IV, 3 o e 3 i. 

Bourdi (capitano di nave) . Mandato a Corfù , e con qual missio- 
ne, II, 414. 

Bourges Prammatica di Bonrges, invocata dal consiglio ecclesiasti- 
co di Parigi , IV , 3 g 5 . 

Boycr (medico) . Giustiziato in Piemonte, e perchè, H, 35 y. 

Bragonza (Casa di ). Spodestata da Napoleone, IV, a 33 . 

Brandalui ioni , officiale d’Austria. Suoi eccessi nel Canavese, 
HI, a 53 . 

Bruschi ( Duca ) , deputato di Roma . Come parli a Napoleone , 
IV, 3 aa. 

Brescia . Rivoluzione in Brescia , e da chi procurata , lì , 198. 

Brìgido , colonnello d’ Austria . Come contrasti ai Francesi in Ar- 
colo, li , 104. 

Brueys , ammiraglio di Francia. Vinto ad Abuchir,lII, 17. 

Brune , generale di Francia a Milano, IH, 6a. Suoi pensieri contro 
il Re di Sardegna , 92. Gli domanda la cittadella d> Torino, g7- 
Suo manifesto ai sollevati piemontesi, i» 3 .-— Vince la battaglia 
del Mincio, e passa questo fiume, IV, 61. Sua tregua con Belle- 
garde , 67. . 

Bulgari , nobile corfiotto • Dà favore ai Russi, III, 277. 

Buonapartt ( Giuseppe). Ambasciador di Francia a Roma, II, 45 ». 
Duphot è ucciso nel suo palazzo , come e da chi , 453 . — Entra 
trionfante in Napoli , IV, 21 r. Creato Re di Napoli da suo fra- 
tello Napoleone , 2 i 3 . Re di Spagna , 243. 

Buoaaparte ( Napoleone ). Surrogato a Scherer nella carica di ge- 
neralissimo dei repubblicani, e perchè, 1 , 307. Sue qualità, 
ibid. Sue disposizioni per invadere l’Italia , 809. Vince a Monte- 
notte , 3 ia. A Magliani , 3 i 5 . Al Dego, 3 ai. Mezzi, che usa per 
costringere alla pace il Re di Sardegna , 3 a 8 Vince a Mondovl, 
338 . Suoi sentimenti favorevoli per la Casa di Savoja, 343. Sua 
prima allocuzione a’ suoi soldati ,' 344. Inganna Beaulieu , e pas- 
sa il Po a Piacenza, 348. Vince a Fombio ed a Codogno, 35 a. 
Al Ponte di Lodi , 357. Entra in Milano , e come , 365 . Sua se- 
conda allocuzione ai soldati, S67. Sue minacce a Genova, 874. 
Occupa Brescia , e suo manifesto dato da questa città , 407. Mi- 
naccia il provveditor generale Foscarini , 416 Entra in Verona, 
422. Occupa Bologna , e quello , che vi fa , 4 * 5 . Occupa Ferra- 
ra , 429. Sue operazioni per opporsi a Wurmser, 445 Si sbigot- 
tisce per le mosse di Wurmser; Augereau , ed i soldati il con- 
fortano , ibid. Vince a Conato , 45 g. Vince a Castiglione. 461. Si 
trova in grave pericolo a Lottato , e come se ne libera, 464. Vin- 
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ce a Roveredo , 47J. Seguita Wurmaer per ia valle della Brenta. 
476. Vince a Primolano ed a Bassa no, 477. Éviuto, poi vinca 
«otto le mura di Mantova , 483. Solleva ia (ionica sua patria , e 
la toglie agl’ Inglesi , 486.— Dichiara la guerra al Duca di Mo- 
deua , e gli fa rivoltar lo stato, li , 19. Arriva in Modena, e quel, 
che vi fa, 16. Sue intenzioni rispetto al Re di Sardegna , 93. Co- 
me giudichi dei popoli cispadani, 73. Come rispondasi congres- 
so delia Cispadana , 77. Sue querele contro i rubatori dell’ eser- 
cito , 79. Si oppone ad Alviuzi , e con quali forze , 89. Si ritira a 
Verona , 98. Combatte con infelice successo a Caldiero , 99- Sua 
pericolosa condizione, e sinistre parole, 101. Si riscuote con mi. 
rubile artifizio , ivi. Vince ad Arcolo , 106. Ed ad Rivoli, i 3 i. 
Prepara la guerra contro il Papa , 14 fi; Sue generose lodi di 
Wurmser , i 5 i. Stia umanità verso gli ecclesiastici dello stato 
pontificio , i 56 . Fa la pace col Papa a Tolentino, 159. Manda 
Monge a fare onorevole ufficio presso la Repubblica di San Ma- 
rino , 160. Suoi pensieri nell’ ordinar uua nuova guerra contro 
l’Austria, 16 S. Come disponga l'esercito, 167. Suo bando ai 
soldati, 169 Paragonato all’Arciduca Carlo, 179, Passa il Ta- 
gliamento , 175. Entra vittorioso nelle metropoli della Stiria , 
della Carniola, e della Carintia , i 85 . Scrive all’ Arciduca , 187. 
Suo pericolo, 18S. Conclude una tregua, poi i preliminari di 
pace coll’ Austria, 188. Rivolta la terraferma veneta, 191, e 917. 
Come risponda ai legati mandati a Ini dal senato veneziano, ao «, 
e a 55 . Insidia Verona, 908. Manda Junod a far un violento uffi- 
zio a Venezia , 918. Sue parole furibonde contro di lei, a 53 . Le 
dichiara la guerra, 956 . Vuol cambiare l'antico governo di lei, 
con qual fine, e con quali mezzi, 957. Suo crudo parlare a Giu- 
stiniani , a 65 . Vuole, che il gran consiglio di Veuezia abolisca 
il patriziato, e si spogli della sovranità , e perchè, 979. Ottiene 
questo suo inteuto, e come, 978. Suo trattato con Venezia , 989. 
Sue insidie contro Genova , 987. Fa una mutazione nel governo 
di lei , e quale , 3 o 6 . Uà favore al Re di Sardegna , e coinè, 336 , 
e 33 q. Sua opinione sui Cisalpini, ibid. Ordina la Cisalpina, 36 1 . 
Suo ultimo vale alla Cisalpina, 387 Sue macchinazioni per arri- 
vare alla somma potestà in Francia, 388 . Manda la sua moglie» 
Venezia , e come ri è trattata , 43 1. Suoi discorsi a Verona , 433 . 
Sue lettere a Villetard, segretario della legazione di Francia a 
Venezia , 434. Consegna Venezia agli Alemanni, 445 . -r» Accetta 
la condotta della spedizione d’Egitto, e con quai fini, III, 8. 
Parte per l’ Egitto, e prende Malta, 11, Sbarca in Egitto, e s' in- 
signorisce di Alessandria, 16. (Quanto desiderato io Francia do- 
pu te rotte d' Italia , 449 . Vi arriva , e con quale allegrezza rice- 
vuto dai popoli, 4^4 Distrugge il governo del Direttorio , e si fa 
primo consolo , 455 . 

Burcard, generale di Napoli, occupa Roma, IH, 430. 

Buronzo ( del signore ), Arcivescovo di Torino. Sue pastorali in 
lode del governo repubblicano , III , aio. 
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Butca ( Cardinale ), segretario di stato. Sue lettere intercette da 
Buonaparte, II, 14G. 

c. 

Cacault , ministro di Francia a Roma . Sue insinuazioni contro il 
Papa , Il , 144, c KSo. 

Cagliari di Sardegna assaltato dai Francesi, e come si difende, 
1 , 139. 

Calabresi ( repubblicani ) . Loro coraggio indomito , III, 3y8. 

Calabrie ( le ) . Si sollevano contro il governo repubblicano, III, 
184. — Fatti sanguinosi nelle, IV, an, atg, aat. Con quali 
mezzi pacificate, e da chi , 348. 

Caldiero ( battaglia di), II, 99— .IV, 199. 

Calliano ( battaglia di ) , U , ga- 

Campo Formio ( trattato di ) , II . 3g8. 

Campotenese ( battaglia di), IV, an. 

Canadese sollevato da un Brandalucioni, ed accidenti parte ridico* 
li, parte tremendi , cbe vi ai vedono , III, a53. 

Capobianco , Capo dei Carbonari in Calabria , IV, a5i. Perisce, e 
come, 35i. 

Capo ( d’ Istria ) . Famiglia nobile in Corfù , favorevole ai Russi , 
M . »77- 

Cappuccino ( singolari predicazioni di un). In Verona contro i fo- 
restieri, II, a3g. Dannato all' ultimo supplizio, e sua costan- 
za , 349. 

Capra r a ( Cardinale )• Conclude un concordato a nome del Papa 
per la Repubblica italiana, IV , i38- Sua lettera al Papa, 373. 

Capna. Assediata dai Francesi, III, t5t. É loro consegnata, i5y. 

Caraccioli ( Francesco ) Principe ■ Giustiziato in Napoli , e perchè , 
III, 4*3. 

Caraffa ( Ettore ), fuoruscito napolitano: sue qualità, III, 160. 
Sua spedizione in Puglia , 187. Preso , condotto a Napoli , e pu- 
nito coll' ultimo supplizio: suo estremo coraggio , 4a3. 

Carbonari . Si sollevano in Genova contro i novatori, e conservano 
P antico stato , II , ay 5. 

Carbonari. Setta nel regno di Napoli, come nata, suoi riti , e fini , 
IV , 349 Perseguitati dal Re Giovacchiuo , 349. 

Cardinali. Come trattati, II, 48a, 

Cariceti ( Conte). Inviato a Parigi dal Gran Duca di Toscana , I , 
a4a. Conclude la pace, a43. Suo discorso al consesso nazionale, 
e risposta dei presidente, a44. Rivocato, e perché, 378. 

Carlo , Arciduca . Ved, Arciduca . 

Carlo Emanuele , Re di Sardegna . Assunto al trono , sue qualità ; 
ed io quale stato trovi il regno, II, 33. Manda il Conte Balbo suo 
arabasciadore a Parigi, »4- Offerte, che gli fa la Francia per con- 
giungerselo in amicizia , 3t. Suo procedere, e suoi fini con Buo- 
naparte, e colla Francia, 337. Suo trattato d’ alleanza colla Fran- 
cia , O7. Congiure, e sollevazioni in Piemonte, e come vi rime- 
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dia, 344. Doma i sediziosi, 354 - — Sue condizioni nel 1798. ITI, 
(io. Come risponda all'arabasciator di Francia, 66. Suà costanza, 
e suo editto contro i novatori , 71. La Repubblica ligure gli di- 
chiara la guerra, e perchè, 92. Cessa la guerra , e perchè, zo 5 . 

I Francesi gli invadono ostilmente il regno, ia 3 . Sua prima pro- 
testa, 127. Sua rinunzia al regno, i 3 o. Parte dal Piemonte, e sua 
illibatezza nel partire, i 34 . Sua seconda protesta, <37, 

Carmagnola , città del Piemonte, Si solleva contro i Francesi , e 
crudeltà, che commette, e che souo commesse contro di lei , 
III, 252 - 

Carolina, Regina di Napoli . Suo sdegno contro i novatori, I, 262. 
— Pacifica il regno col Consolo, e come, IV, 70 Tratta con Na- 
poleone, e di che, 345 . Viene in sospetto degl’ Inglesi , 347, 
e 443. Come risponda all’ intimazioni di Bentink , 444 Si ritira 
da Palermo, e perchè, 446, Va ad abitar Castelvetrauo, e per- 
chè, 45 t. Suo tentativo per riassumere l’autorità, ibid. Costret- 
ta dagl'inglesi ad abbandonar la Sicilia, arriva a Vienna, e muo- 
re: sue qualità , 453 . 

Corrosioni, Assaltano le truppe regie, III, 89. Fanno un moto nella 
Fraschea, e macello, che ne segue , 106. 

Carrosio, Nido di repubblicani piemontesi in, III, 89. Preso, poi 
abbandonato dai regj , 90 

Cancan. Generale contro i Marsigliesi, I, i 65 . 

Casabianca . Vedi Saliceti . 

Cassano ( battaglia di ) , IH, 2 35 . 

Costeggio ( battaglia di ) , IV , 20. 

Caterina di Russia. Stimola alla guerra contro la Francia, 1 , 70. 

Castrlcicala ( Principe). Membro di una giunta sopra le congiure 
in Napoli , 1 , 263 . 

Caucllengo ( Conte), vicario di polizia a Torino ■ Sue qualità , II , 
343 Mandato a Grenoble, e che vi fa , III, ao 5 . 

Castello di Milano . Si arrende ai Francesi , 1 , 423. Bolognese , re- 
stituito ai Bolognesi , 426. 

Castiglione ( battaglia di ) , 1 , 463 . 

Canoro ( bocche di ). In poter dell’ Austria , II , 409, 

Cenino (monte). Sua descrizione , I, 195. Preso dai Francesi, 196. 

Cervoni. Suo detto a Napoleone Imperatore, e risposta di lui, 
IV. 1 53 . 

Chabot . Generale di Francia difende Corfù , e le altre possessioni 
ioniche contro gli alleati, 111 , 275. Ricusa le offerte infami di 
Al), Pascià di lanina, 276. Difende egregiamente Corfù , 280. 
Poi è costretto alla resa , 290. 

Cbambery . Buona natura del suo popolo, l, 91, 

Chnmpionnet . Generalissimo di Francia in Roma, respinto dai Na- 
politani , III , 37. Poi gli respinge, z 43 , Gli scaccia del tutto, e 
riconquista Roma , 149. Marcia contro Capua , i 5 o. Condizione 
pericolosissima , in cui si trova , 157. Suo accordo roi deputati 
del regno, i 5 g. I lazzaroni usciti da Napoli lo combattono aspia- 
niente,e lo mettono in gravissimo pericolo, i 65 . Pure final- 
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mente gli vince, 167. Assalta, e prende Napoli, 168. Vi crea 
un governo provvisorio , 170. Sue operazioni per consolidare la 
stia impresa, 173: Rivocato, e perché,. 180. Preposto all’ impresa 
contro il Piemonte superiore, 343 . £ vinto a Savigliano, 371. 
Muore a Nizza, 3j6. 

Chasteler , generale d’ Austria . Ha principe! parte nella vittoria di 
Cassano, ed in qual modo, III, a 3 f> — Mandato in ajutodei Ti- 
rolesi , IV, Soa. 

Chiaramonci, Cardinale, e Vescovo d’ Imola. Sua omelia in lode 
della Democrazia , II , 378 — Creato Papa , IV , 44. 

Chiusetta ( battaglia della ), IV, 16. 

Ciccone ( frate). Trasporta il Vangelo in volgar napolitano, e per- 
chè , HI , 3 g 5 . 

Cicogna , provveditore dei Veneziani a Salò. Lodato, e perché 
II , ari. 

Cìcognara , ministro di Cisalpina a Torino, III, 6a. Che scritto 
porga all' ambasciator di Francia Ginguené, 80. 

Cimarosa (Domenico ). Carcerato in Napoli, e perchè, liberato , e 
da chi , III , 4 a 5 . 

Cirillo. Suo supplizio in Napoli , e sua virtù , IH , 417. 

Cisalpina f repubblica) . Sua creazione, li, 36 i. Festa magnifica 
per questa creazione nel campo del Lazzeretto, 371. Sua consti- 
tuzioue, 369, e 375. Le potenze la riconoscono, 38 r,e 383 , 

— Suo trattato d' alleanza colla Francia , HI, 4»- Sua constitu- 
zione violentemente riformata da Trouvé, e da Rivaud , agenti 
di Francia , 48 , 53 , 55 . Sdegni prodotti da queste riforme , 49 , 
e 55 . Invasa , e distratta dai confederati , 141- 

Cisalpini . Come giudicati da fiuonaparte, II , 336 , 33 g. Fanno un 
moto contro il Papa, 384 . ' 

Cispadana ( Repubblica ), li, 17. Congresso della, 74. Arma solda. 
ti , 76. Sue lettere a Buonaparte , e risposta di lui , 77. 

Cittadella di Torino rimessa ai F’rancesi, HI, ioa, e io 5 . Pericolosi 
disordini sotto le sue mura , no. Schifa mascherata ,che n’esce, 
ni. Presa dagli alleati, a 63 . 

Clarke. Mandato dal Direttorio in Italia , e con quali fini, II, 3 o. 
Tratta la pace col generai San Giuliano, ministro dell’ Impera- 
tore, 71- Conclude un trattato d’alleanza col Re di Sarde- 
gna , 337. 

Clauiel, generale di Francia. Tratta l’abdicazione del Re di Sarde- 
gna , III, i 3 o. Sua condiscendenza verso la famiglia reale, i 3 i. 

Clement , generale francese. Difende Cuneo contro gli alleati, III, 
377. S’arrende, 878. 

Clero (Alto ). Suoi costumi in Francia nel 1789, 1 , 5 g. 

Co/egno ( cavalier di ) , comandante di Chambery . Sue qualità , 
I. « 7 - 

Colli, generale del Re di Sardegna . Comesi ritiri, I, 101 , e 33 1. 

— Generale del Pontefice . Vinto al Senio, II, i 5 J. Si ritira die- 
tro a Foligno, i 5 fi. 

Conclusione dell’ opera , IV , 5 a«. 
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Concordato . Tra il Consolo, e Pio settimo, IV , 86. Altro tra il pre- 
sidente della Repubblica italiana, e Pio settimo, i 38 . Altro cou- 
eluso a Fontainebleau , 466. 

Candulmer . Preposto alla difesa delle lagune di Venezia , n , 6». 
Come pensi di dette difese, 373. 

Confederali Vedi alleati. 

Confederazione ( festa della 1 . A Milano , 11 , 371. Nuora contro la 
Francia , e sue cagioni , IH , 3 , 33 , e ai 4 E IV , 191. 

Conforti. Suo supplizio in Napoli , III, 418. 

Consiglio supremo creato da Suwarotv in Piemonte, sue operazio* 
ni , IU , aSg. 

Consolo ( primo) . Sue arti maravigliose dopo la sua creazione, III, 
455 . Scrive al Re d’ Inghilterra , 461. S'accorda coll’ Imprrator 
Paolo, 463. Come animi i soldati alla guerra contro I' Austria, 
467 — Suoi discorsi in Ginevra , IV , 5 . Suo mirabile passaggio 
del Gran San Bernardo , ibid . Vince a Marengo, a 3 . Suoi ordi- 
namenti circa l’ università di Pavia , 34. Crea governi provvisorj 
in Cisalpina , a Genova , ed in Piemonte, 34 , e 36 . Unisce parte 
del Piemonte alla Cisalpina , 40 Accarezza Papa Pio settimo, 46. 
Fa la pace coll* Austria ,71. K con Napoli, 73. Suo concordato 
con Pio settimo , 86. Altro concordato, i 33 . S'avvicina al com- 
pimento del suo supremo desiderio, 140, É chiamato Imperato- 
re , 143. 

Constituzione della Corsica , 1 , 319. 

Consulta creata a Roma da Napoleone. Da chi composta , e sue 
operazioni, IV, 3 tS. 

Contino , accusato d’assassinio . L’ambasciator di Francia a Tori- 
no domanda la sua liberazione, e perchè , III, 78. 

Corfìoui. Come ricevano i Francesi, II, 4 t 5 . — Si sollevano contro 
di loro, IH, 377, 

Corfù (isola). Viene in poter dei Francesi, U, 4it. Sette, ed umori 
in , 418 , e 4ao.-^ Assaltata dai Turchi, e Russi, III, 377,e385. 
Si arrende, 390.— Come ordinata in Repubblica sotto tutela 
della Porta ottomana , IV, 49 

Corner. Legato per Venezia a Buona parte, II, aoi. 

Corsica. Disegui degli alleati, e di Paoli sopra di lei , I , tat. Si 
solleva contro i Francesi , 143. Esorbitanze dei Corsi contro i 
Genovesi, aax.Si sollevano contro gl’Ioglesi, e gli cacciano, 486. 

Corvetto. Membro del governo riformato di Genova, mandato a 
Buonaparte, II , 3 ao. Presidente , 3 a 6 . Sue qualità , ibid. — Suo 
complimento a Napoleone, IV, 176* Fatto consiglier di sta- 
to, 177. 

Cosseria ( fatto d'arme di ) , I, 3 i 6 . 

Cotta , Cardinale , Arcivescovo di Torino . Consiglia la pace *1 R* 
1 , 336 . 

Crema. Fatta ribellar dai Francesi , U, ao 5 

Cuneo. Assediato , e preso dagli alleati , III , 376 , • 378- 
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Dalmazia , crudeltà della guerra in, IV , 222 

Dalpnzzo , uno della consulta di Ruma. Come giustifichi i giura* 
menti prescritti agli ecclesiastici, IV, 3 a;. 

Damas ( Conte Ruggiero di ) Sbarca ad Orbitello con truppe na - 
politane, ni, i 43 . Costretto a ritirarsi combatte, capitola con 
onore, e si rimbarca , 149 — Si accosta al Cardinal Ruflo a rin- 
staurazione della potestà regia in Napoli , III , 386 . Sua guerra 
in Toscana , e come respinto da Pino , IV, 68. 

Dandolo , municipale di Venezia , ir, 4 o 3 . — Sue promulgazioni in 
Dalmazia , IV , 224. 

Dastros ( affarev di ). Vicario generale della Diocesi di Parigi , 
IV, 281. 

Daunoii. Mandato a dar una constituzione a Roma, Il , 488. 

Dauidowich , generale d'Austria . Caccia i Francesi dall' alto Tiro- 
Io II, 90. Vince a Galliano, 91 Sua lentezza dopo la vittoria, 
molto fatale all' Austria , g 5 , e no. 

De-Angioli, presidente a Verona . Come risponda a Buonaparte , 
11 , 434 - 

Degerando . Membro della giunta in Toscana , e quello, che ri fa , 
IV, 235 . Membro della consulta in Roma, dà favore alla Propa- 
ganda , 341 . 

Dego ( battaglia del ) , I, aa 5 , e 3 ai. 

Deposizione dei Principi , fatta dai Papi, come spiegata da Pio set- 
timo, IV, 366 . 

Desaix , generale di Francia , ucciso a Marengo , IV , 29. 

Definì, Generalissimo degli alleati in Piemonte , sue qualità, e di- 
segni, I, 124. Vince a San Giacomo, ed a Melogno , 25 ;. Sue 
disposizioni per la battaglia di Loano , 283. Afflitto da grave 
malattia lascia l’esercito, 286 Rivorato con surrogazione di 
Beaulieu , 296. 

D' Ejymar, ainbasciator di Francia a Torino in vece di Ginguené , 
II, 119. 

Dieta militare convocata dai Francesi prima della battaglia di No- 
vi , e pareri , che vi sorgono , Iti , 34 ;- Simile, convocata nella 
medesima occasione dei confederati, e pareri, che vi sorgo- 
no, 35 t. 

Direttorio cisalpino. Riformato da Trouvé , III, 53 , Costretta dai 
confederati a lasciar Milano, 243. 

Direttorio francese . Come risponda alle proposte di pace fatte 
dall’Inghilterra, I, 294. Sua domanda al senato veneziano ri- 
spetto al Conte di f.illa, 3 oa. Si risolve del tutto all’ invasione 
d'Italia , 3 o 6 . Suoi disegni sopra di lei, esuo desiderio di rapi- 
na , 3 o 8 , e 371. Ordina lo spoglio delle belle arti in Italia, 38 o. 
— Condizioni di pace , che vuol imporre al Pontefice, II, 18 
Taccia a torto la fede italica , ibid. Fa pace con Napoli, e con 
Parma, 21. Come risponda aU’ainbasciator di Sardegna, 25 . Sue 
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Emilia ( I') . Si nuove a libertà , II, io, A qual fine siano indiriz- 
zati i suoi moti , 73, Umori, che vi regnano , 73. 

Emilio degli Emilj ( Conte da Verona ). Qual carico abbia avuto 
dai Veneziani, II, 209. Muove i Veroneai contro i Francesi, 228. 
Condannato all’ ultimo supplizio, 249. 

Emma Liona Hamilton , a Napoli, III, 412, e 423. 

Entraigues ( Conte d’ ), agente del Contedi Lilla, I, 3 o 4 — Fatto 
arrestare, poi rilasciare da Buouaparte , e perchè , II , 395. 

Ercole Rinaldo (Duca di Modena). Sue qualità, previdenza, e ma- 
niera di governare , 1 , 5 o. Come trattato , 379, — Se gl’ invola 
un suo tesoro in Venezia , II , 428. 

frizzo , provveditore dei Veneziani a Verona, II , 909. 

Esercito francese in Italia. Sue minacce contro i nemici del governo 
repubblicano in Francia, li , 891 

Esnitz, generale d’ Austria . Come combatta nella battaglia di Sa- 
vigliano. Ili, 372, Sua guerra in Liguria, 474. — Suoi errori 
nella battaglia di Marengo , IV , 26, e 3 ». 

Eugenio (Beauharnais) , creato Viceré d' Italia , iV, 162. Suo ma- 
nifesto contro gli Austriaci, 195. e 291. Regge l‘ esercito france- 
se, ed italiano in Italia , 289. È vinto a Sacile , 296. Vince sulla 
Piave, 3 o 5 . Ed a Già varino , 309. Tentativi de'suoi aderenti per 
farlo nominare Re d’Italia, 470. Sue titubazioni circa l'indepen- 
denza d’ Italia, 473. Come prepari la guerra, 479. Male disposi- 
zioni degl’italiani verso di lui, 493. Aspira inutilmente al regno 
d’Italia, 5 o 8 . Sua convenzione di Rizziuo-Schiarino , Jo 5 , e 
5 o 8 . Parte per la Baviera, 5 i 8 . 

Europa ( timori d‘) per le vittorie dei Francesi , I , io 5 . 

F. 


Faipoult , ministro di Francia a Genova . Favorisce i novatori , II , 
189. Sue insinuazioni al Senato genovese, 294. Scusa i Genovesi 
presso a Buonaparte , 299. Poi gli accusa , 3 oo Vuole, che si ri- 
formi lo stato in Genova , 3 oa. Si lagna di Serra , uno dei mem- 
bri del governo, 3 a 4 . Cambiato con Sottin, 329. — Mandato 
commissario a Napoli, e che vi faccia , III, 179. Cacciato da 
Championnet, 180. Vi torna, 189. 

Febbre gialla di Livorno. Sua descrizione, IV, 198. ( 

Federigo Guglielmo, Re dì Prussia . Sue deliberazioni rispetto alla 
Francia, I, 79. Fa la pace con lei, a 54 — Vinto da Napoleone, 
IV, 928. 

Ferdinando , Duca di Parma. Sue qualità , 1 , 33 . Suo trattato di 
tregua con Francia , 384 . — Sua pace, II, 91. 

Ferdinando , Gran Duca di Toscana . Sue deliberazioni rispetto 
alla Francia , 1 , 74. Fa accordo, ed assicura la sua neutralità con 
lei , a 3 g. Manda il Conte Carletti suo inviato a Parigi, 242. Alle- 
grezze in Toscana per la pace, 243. Manda Don Neri Corsini a 
Parigi in vece del Carletti, 3 y 3 . Ree intenzioni di Buonaparte 
'sopra di lui, 446. 
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Ferdinando , Re di Napoli; Opinioni , e vicende net suo regno , i, 
»5 , 107 , »6». Sue deliberazioni rispetto alla Francia, 74. Sue 
preparazioni di guerra contro di lei , 440- Sua tregua con la me- 
desiina, 441. — Sua pace, li, 11. Suo desiderio di acquistar nuo- 
vi paesi , e quali , 367. Suo trattato colla Francia, III, 3 o Si ri- 
solve alla guerra contro di lei , 34 . Suoi ordinamenti guerrieri, 
36 .Eutra trionfando in Roma, 39. É costretto a lasciarla , 148, 
Ed a partir da Napoli per la Sicilia, 1 54 . Sollevazioni terribili 
nei regno, 1 57. Ed in Napoli stessa, 161. Sue speranze per ricu- 
perare il regno, e suoi trattati colle potenze, 384 . — Sua pace 
col Consolo, IV, 71 , e 71. Suo trattato con Napoleone, igS. 
Napoleone gli toglie il regno , e perchè , »o4 , e ao6. Parte per 
la Sicilia, 109. Nomina il suo figlinolo vicario generale del re- 
gno , 4 io Suo tentativo per riassumere l'autorità, 45 i. 

Ferrara. Occupata dai Francesi, I, 4*9. — Si muove a stato po- 
polare, II , i 5 . 

Ferri ( Marco ), discorso sotto il nome supposta di . Diretto contro 
Trouvé, ambasciatore di Francia in Cisalpina , III, 49. 

Feudi imperiali . Si sollevano contro i Francesi , 1 , 43 i, 

Fombio ( battaglia di ) , I, 35 ». 

Fonseca ( Eleonora ). Suo monitore napolitano , HI, 394. Sue vir- 
tù , supplizio, e coraggio , 411. 

Foscarini. Provveditor generale dei Veneziani in terraferma, I, 
4 o 5. Minacciato aspramente da Buonaparte, eque!, che gli re- 
stava'» fare, 4*6 Quello, che fa, 4»o. 

Fiorella, generale di Francia difende la cittadella di Torino , III, 
» 63 . S’ arrende , 164. 

Francesco , Imperator d’ Alemagna . Sue deliberazioni rispetto alla 
Francia, I, 7» Esortazioni de’suoi ministri al senato veneziano, 
107. Vuol ricuperare le sue possessioni d’ Italia, 45 o —Fa la pa- 
ce còlla Francia a Campo-Formio, II, 3 g 8 —Ed a Luneville, 
IV, 71. Ed a Presburgo, ao 5 . Prepara la guerra contro Napoleo- 
ne, 287- 

Francesi. Lor modo di guerreggiare rispetto a quel degli Austria- 
ci , II , 1 85 — Loro benevolenza verso i repubblicani italiani ri- 
coverati in Francia, III, 266. 

Francia. Stato, opinioai, ed inclinazioni di questo paese nel 
1789, 1 , 55 . Opinioni, e rimproveri vicendevoli delle due parti 
contrarie, 79--— Stato degli animi in Francia dopo le rotte d'ba- 
iia uel 1799, III, 33 g, e 44 g- Stato della Religione cattolica in 
Francia, IV, 77. Parlari tendenti all'assunzione del Consolo alla 
dignità imperiale, 140. 

Fraschea ( fatto orribile della ), III, 106. 

Fresia , generale piemontese , combatte con valore, ed è fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Cassano, III, »4o. — Difende Genova 
contro Bentink , IV , Soo. Costretto ad arrendersi , 5 os. 

Froelich , generale d' Austria . Come combatta nella battaglia di 
Novi , III, 358 . Fa guena uella Romagna, 4 * 7 « Pena al sotto- 
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scrivere «11’ accordo fatio coi Francesi in Roma , e perchè, 439 
Va all’assedio d' Ancona , 4.3 7 , La prende , 44S. 

Fuorusciti Francesi. Loro fuga compassionevole dalla Savoja , 

I , 9 6 - 

Fuorusciti Sardi . Come (rattati da Bumuparte, I , 447. 

G. 

Gaeta, Presa dai Francesi , III , a ài. — Assediata dai Francesi, 
IV, aio. 

Gamùoni , Patriarca di Venezia Suo parlare adulatorio a Napo- 
leone , IV , a3i. 

Garac , ambasciador di Francia a Napoli, III, 26. Suo discor* 
so al Re, 27. Conclude un trattato con lui , 'So Rivocato. 3a. 

Cardatine ■ Difende Alessandria contro gli alleati. III, 329 Ob- 
bligato ad arrendersi , 33o .— Combatte valorosamente a Caldìe- 
ro, IV, 200. 

Garnier . Difende Roma contro gli alleati , III , 428. Capitola ono- 
revolmente, 429. 

Gast , Colonnello di Francia ■ Come difenda Tortona dagli alleati. 
Iti, 364. 

Genova. Natura del suo governo, e de’ suoi pvpoli, I , 45. Parago- 
ne tra Venezia , e Genova, 46. Sue deliberazioni dopo l'invasio- 
ne di Nizza fatta dai Francesi , 121. E dopo le intimazioni di 
Drake, ministro d' Inghilterra , i5ó. — In pericolo, II, 26. In- 
sultata dagl'inglesi, 27 Si getta alla parte francese, 28. Suo 
trattato colla Francia, 29. Insidiata da Buuuaparte , 287. Som- 
mossa in lei , 291. Battaglie feroci dentro Ir sua mura, 296. Per- 
plessità del Senato , 299. Suo Manifesto ai sudditi, 3oi, e 3o5. 
Delibera, che si muti lo stato , e manda a questo (ine legati a 
Buonaparte , 3o4 Si fa la mutazione , e quale, 3o6 Umori, e 
sette, 3 1 2 , e 3r8. Suo corpo municipale, 3 1 3 . Semi di discor- 
dia , 3 1 5 . Atto condannabile del suo governo , 3 16, Sua consti- 
turione, 3a5. — Sua descrizione. III , 482 Difesa da Massella, 
ed oppugnata dagli alleati , 484. Estremità , a cui è ridotta, 487. 
Si arrende, 492 — Mossa a cose nuove da Napoleone , IV, 172. 
Domanda la sua unione a Francia, 173. Gran festa in , per l'ar- 
rivo di Napoleone, 176. Governo provvisorio creatovi da Ben- 
tink , 5o2. Sua protesta, 5ig. Data al Re di Sardegna , iltid. 

Gentili, generale per la Francia. Sbarca in Corsica, e ne caccia 
gl' Inglesi , 1 , 493. — Mandato ad occupar Corfù , II , 414. 

Gesuiti. Perchè soppressi, I, 7, Come piegarono la Religione, 
5i. — Loro astute insinuazioni, IV, 186. Biuslaurati nel iego« 
di Napoli , 1 88. 

Gialla , Febbre di Livorno, sua descrizione , IV , 128. 

G inani , poeta • La Cisalpina gli da la naturalità, II, 386. 

Giavarino ( battaglia di) IV, 309. 

G inaitene , ambasciadore di Francia u Torino , II!, 62, Suo discor- 
so al Rei 64. Domanda un indulto a favor dei novatori, 85. Vuol 

b 


Digitized by Google 



xvi TAVOLA. GENERALE 

far rivoeare il Conte Balbo da Parigi, 86 Sue querele aul passo 
preso dai regj sulle terre della Repubblica ligure, 93. E sulla 
condotta de) governo piemontese, 94. Conclude un indulto col 
ministro det Re, 96. Domanda. al Re la cittadella di Torino, 97. 
Domanda il cambiamento dei ministri regj , n5 Scena ridicola 
in sua casa, «17 É rivocato, 119. Sue qualità , ibid. 

Giovanetti , prowedttor dei Veneziani a Verona, II, 209 Pattuisce 
per Verona coi Francesi, 248. 

Giuliani , municipale di Venezia, II, 4°3. 

Giunta . Sopra le congiure in Napoli, e suo procedere, I, 263.— In 
Toscana, e sue operazioni, IV , a35. 

Giuramenti prescritti da Napoleone nelle Marche , e loro effetti , 
IV, 270. Ed in Roma, e quali lagnmevoli effetti ne seguo* 
no , 326. 

Giurali , preti . Loro opinioni iu Francia, IV, 77. 

Giuseppe li, Imperator d'Alemagna. Sue lodi, ed utili riforme 
fatte da lui , 1 , 9, Papa Pio sesto il va trovare a Vienna , n- 

Giustiniani 1 Angelo, . Sue generose risposte a Buona parte , II, 266. 

Giustiniani (Leonardo) . Mandato dai Veneziani legato a Buona- 
parte, li , a-i5. Come gli parla , e risposta , che ne ottiene , 264. 

Goveano giustiziato iu Piemonte, e perchè, II, 356. 

Governo provvisorio in Piemonte, IU , i3a. Sue operazioui, 204. 
Domanda l’unioue del Piemonte alla Francia , 209. — Sua bella 
provvisione circa l’ università degli studj , IV , 4 1. 

Governo provvisorio in Napoli, e sua condizione. III, 179 . Che 
faccia all’ approssimarsi dei regj, 3po. 

Governo provvisorio in Genova- Sue deliberazioni , IV , 42. 

Gran duca . Ved. Leopoldo, e Ferdinando di Toscana . 

Grecia (guerra in), HI, 375. 

Grenier, generale di Francia. Come combatta nella battaglia di Sa- 
vigliano , III, 372. 

Grouchy . Sue operazioui in Piemonte, III, 126. Sottomette gli A- 
cquesani insorti, aia. Ferito e preso nella battaglia di Novi, 36o. 

Guidobaldi. Membro di una giunta sopra le congiure in Napo- 
li, I, a63. 

, H. 

Haddick, generale austriaco. Suo valore alla battaglia di Maren- 
go, IV , 26. 

tìaquin , generale di Francia . Si trova fra i sollevati di Pavia , e 
come n’è trattato, I, 393. 

Haute ville ( Conte), Ministro del Re di Sardegna. Congedato, e 
perchè, II, 34. 

Hervejr , ministro d’ Inghilterra in Toscana . Sue superbe intima- 
zioni al Gran Duca, I, i5a. 

Hitler f generale austriaco, invade l'Italia, IV, 492. 

Ho/er (Andrea ), Tirolese. Sue virtù , IV , 279. Incita i suoi com- 
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pitriotti contro Napoleone, ed in favor di Francete*', 3 oo. Preso 
dai Napoleoniani , Si 3 . Morto da loro, ibid. 

Hohenzollern , generale d’ Austria . Sua guerra nel Modenese con- 
tro Macdonald, III, 099. Ed in Liguria , 473. Forma un gover- 
no provvisorio , e raffrena le vendette in Genova, 4 g 3 . 
Hompcsch, Gran Maestro dell’ordine di Malta. Come ceda l’isola 
ai Francesi , III, i 3 . 

Holham, vice-ammiraglio d’Inghilterra . Vince i Francesi a* capo 
di Noli , I, a 4 y. 1 


I. 

Imperatore d’ Alemagna . Ved. Francesco . 

Imperatore dei Francesi . Ved. Napoleone . 

Imperatore di Russia . Ved. Paolo , e Alessandro . 

Incoronazione di Napoleone, oome Imperator dei Francesi, IV, i 5 a. 
Come Re d’Italia, 170. 

Instituzionc canonica dei Vescovi . Pareri, e discussioni diverse in- 
torno alla , IV, 80, 3 i) 6 , e 399. 

Italia . Specchio dello stato d' Italia nel 1789, I, ài Parti , sette, e 
fazioni in, i 3 i. Si appropinquano le sue calamità, 3 o 5 . Spoglie 
di lei , 38 o , e 443. Calunnie di alcuni agenti di Francia contro 
i suoi principi, 449. --Nuovi pensieri, che vi sorgono per le 
vittorie dei Francesi , II, 3 . Molliformi maniere di rubar lei, ed 
i soldati, 79 In quale stato la lasci Buonaparte, 40 1. — Pensie- 
ri , che vi nascono per le riforme violeute fatte nella Cisalpina 
da Trouvé, e da Rivaud , III, 5 (i. — Miserie incredibili d’, IV, 
a 3 7 . 

Italiani s’appresentano a Napoleone per chiamarlo loro Re , IV , 
i 5 S. Loro nuove adulazioni verso di lui , iti. 

J. 

Joubert . Combatte valorosamente a Rivoli, II, i 33 . Suoi fatti in 
Tirolo , 177. Combattuto, ed accerchialo dai nemici, come e 
dove si ritiri , s8o. Invade il Piemonte , e procura l' abdicazione 
del Re , III, 1 36. Rivocato dall’ Italia , e perchè, 3 iti. Rimanda- 
tovi dopo le rotte del 1799, suoi pensieri rispetto a lei, 343. Ar- 
riva al campo di Liguria, e sua modestia , 345 . Vuol combatte- 
re, e convoca una dieta militare per deliberare , 347. h ucciso' 
nella battaglia di Novi , 354 . 

Judenburgo ( tregua di 1 , Il , 188. 

Junod . Mandato da Buonaparte a fare un violento uffizio a Vene- 
zia, II , 318. ’ 


K. 

Keim , generale d’Austria . Combatte valorosamente nelle battaglie 
di Verona, III, 333 Prende la cittadella di Torino, a 63 . Come 
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combatta nella battaglia di Savigliano , 375. Suo valore in quella 
di Marengo, IV, a 5 , e 3 a 

Keit, ammiraglio d'Inghilterra, stringe d’assedio Genova, III, 484. 

Xellerman , generalissimo di Francia sulle Alpi , e sue preparazio- 
ni di guerra , 1 , 11H. Assedia Lione , e s’ oppone ai Piemontesi , 
i 63 . Gli respinge, 167. Sue disposiz oni sulla riviera di Ponen- 
te, 255 . Combatte a San Giacomo, ed a IVlelogno, 257. Si ritira 
a Borgbetto, 160. 

Kellerman < tìglio ). Suo valore nello stato romano, e sue lo- 
di , III, 144. Fa capitolare il Conte Ruggiero di Damas, genera- 
le dei Napolitani , e sua umanità, 149- Combatte con molto va- 
lore, e contribuisce efficacemeute alla vittoria di Marengo, IV, 
26, e 3 i. Parole, che gli dice il Consolo dopo il fatto, e sua ri- 
sposta , 3 a. 

Kerpen, generai austriaco. Fa la guerra nel Tirolo, Il , 177. 

Kilmaine . Sua lettera in occasione della rivoluzione di Berga- 
mo, II, ao 5 . Sforza i Veronesi a capitolare, 248. 

Alenati, generale d’ Austria . Romoreggia sul Po, III, 226, e a 3 i. 
Sua guerra nel Modeuese contro Macdonald , lyij. Suoi movi- 
menti nella riviera di Levante, III, 486. 

Kray , generate d’Austria in Italia, III, 214. Vince a Verona, *10. 
Ed a Magnano, 228. Assedia Mantova, 347. Allarga l’assedio per 
cagione delle mosse di Macdonald nel Modenese, S02 Vi tor- 
na, l’oppugna gagliardamente, e la prende , 33 i. Come com- 
batta nella battaglia di Novi* 354 . Lasciato da Melai sulle rive 
della Scrivia , e della Bormida , e perchè , 370. 

L. 


Lacombe San Michel , generale di Francia in Corsica contro Pao- 
li, 1 , 144. — Ambasciatore di Francia a Napoli , IH, 32 . 

Laharpe . Prende Vado, I, 257. É ucciso a Codogno, e sue lo- 
di , 353 . 

Lahoz. Suo manifesto contro Venezia, II, 216. — Volta l'armi 
contro i Francesi, e perchè, III, 434 - Conduce i collettizi di Ro- 
magua contro Ancona , è ferito mortalmente , 440. Sue ultime 
parole , e sua morte , 44 1. 

I .allentanti , ministro di Francia a Venezia, e suo ingresso , I, 214. 
.Sue insinuazioni contro il Duca di Modeua, 38 o. — Che cosa 
* proponga al governo veneto , II , 36 . Domanda al senato la ca- 
gione de’ suoi armamenti, e sue contraddizioni, 65 . Legge al 
senato lettere acerbissime di Buonaparte, 220. Fa , per mandato 
del medesimo, un violento uffizio al senato ,. 253 . 

Laminai x . Sue rivelazioni sulle trame, che si ordivano contro 
Venezia , II , 191. 

Lannts. Occupa militarmente Genova , II, 3 a 5 . — Come combat- 
ta alla Chiusetta, IV, 16. Ed a Montebello , 20. Ed a Maren- 
go . » 3 - 
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Lasalcette . Suo valore nella battaglia di Nicopoli , III, 278. Cora* 
trattato dai Turchi , ed Albanesi, 285. 

Latour-Foissac. Difende Mantova contro gli alleati, III, 33 i. Ob- 
bligato ad arrendei si , 337. 

Lallerman , geuerale austriaco . Sua guerra nella riviera di Ponen- 
te, III, 433 . 

Laudari . Come combatta in Tirolo, II, 177. Bomoreggia alle spal- 
le dei Francesi, 181. — Pressato nel Tirolo, come scampa, IV, 65 . 

Laugier, capitano di uua nave francese. Ucciso in Venezia, come, 
e perche, II , 243. 

Lavatene . Mandato da Buonaparte a fare un violento ufficio a Ge- 
nova , II , 198. 

lazzaroni. Loro terribile sommossa in Napoli, e battaglia contro i 
Fiancasi in campagna , III, i 63 . Vinti , combattono di nuovo i 
Francesi in Napoli , 168. 

Lebrun , Principe-Arcitesorierc . Ordina Genova alla francese, IV, 
180. 

legazioni. Si danno alla Cisalpina , II , 376. 

legione calabra. Suo coraggio indomabile. III, 401. 

Lema rrois . Porta i trofei di Arcolo a Parigi , II, in. 

Leobcn < preliminari di ) , II, 189. 

Leopoldo , Gran Duca di Toscana . Sue lodi , ed utili riforme fatte 
da lui , I, 14. Sua morte , ed effetti di lei , 70. 

Lerback ( Conte di ) Muove i Tirolesi eU’armi contro i Francesi, 

n. *79. 

Levaschew , generale russo in Italia , e con qual missione , IV , 70. 

Leucio (San ) . Singolare colonia fondata dal Re Ferdinando di Na- 
poli , 1 , 28. 

Libertini .Fanno una sommossa pericolosa in Genova, II, agi So- 
no vinti dal popolo , e come, 295. 

Lichtenstein (Principe di) . Assedia , e prende Cuneo, III, 376, 
e 3 7 8 . 

Ligure ( la Repubblica ) . Dichiara la guerra al Re di Sardegna , 
II , 9 a * 

Linguadoca . Moti in questa provincia contro il consesso nazionale, 
1 , 160. 

Lione ■ Si solleva contro il governo repubblicano, e suo assedio , 
1 , 161. Si arrende ai repubblicani, e come trattato da loro, <68. 

Liptay , generale d’ Austria . Vinto a Castiglione, 1 , 461. — Com- 
batte valorosamente a Rivoli, II, < 34 . 

Lissa (faz one navale di), IV , 437 . 

Livorno. Occupato dai Francesi, I, 446 - — Febbre gialla di . — Sua 
descrizione, IV , 128. 

lxtano ( battaglia di ) , 1 , 283. 

Lodi ( ponte di) . Battaglia del , I , 357. 

Lonato (battaglia di), I, 45 g. Fatto mirabile accaduto a Buona- 
parte in, 464. 

Lucca. Natura del suo governo , e de’suoi popoli, I, 47. — Rivo- 
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lozione in Lucca , III , 101 -** Cambiata da Napoleone , e data a 
Bacioccbi, IV , 181. 

Lucchesini ( marchése). Suoi consigli al He di Prussia, IV, i 43. 
Lago . Si solleva contro i Francesi , ed effetti di questa sollevazio- 
ne , I, 4»9 

Luigi XVI. Ved. Francia. 

Luigi XVIII. Accettato in grado di ospite dai Veneziani, e sua con- 
dotta, I , aia , e 3oi. Sua espulsione domandata al Senato vene* 
ziano dal Direttorio, 3»a. Come riceva questa nuova ingiuria 
della fortuna , 3o3. Dove si ritiri , 3o4. 

Lunedile ( pace di ) , IV, 71. 

Lusignano . Generale austriaco fatto prigioniero dai Francesi , 
II, i35. 


M. 


Macdonald . Combatte valorosamente nello stato romano, III, 143. 
Assalta Capua invano, i58 Succede a Cbampionnet nel governo 
dell'esercito in Napoli , i8a. Suo manifesto contro la Corte di 
Napoli , 198. Sua generosità verso i discendenti del Tasso , aot. 
Parte da Napoli per l’Italia superiore, ag3. Arriva in Roma, agS. 
Vince alcune città sollevate in Toscana, ma non può sottomette- 
re Arezzo, 398. Varca gli Apenniui, ed entra nel Modenese, 3oa. 
ne battaglie in questo paese contro Klenau, Hohenzollern , e 
Otto, 3o3. Entra in Modena, 307. Si conduce in Piacenza, 3o8 
Sua prima battaglia alla Trebbia, 3og. Seconda, 3n. Terza, 3rS 
Si ritira, 3:9,e 3aa. Sue qualità , 3a3. — Suo mirabile passag- 
gio della Spluga, IV , 55. Suoi disegni in Tirolo, e come gli ven- 
gano rotti, 66. Occupa Lubiana . 807. 

Mach , generale del Re di Napoli . Sua guerra nello stato romano , 

III, 143. É vinto da Cbampionnet, e si ritira a Capua, 147. Poi 

a Napoli, i54. Finalmente al campo di Cbampionnet, 162 É 

vinto da Napoleone in Germania , IV , 197. , e 198. 

Maglioni . ( battaglia di ) , 1 , 3 1 5. 

Magnano (battaglia di ) , III , aa8. 

Maida ( battaglia di ) , IV , a 1 7 . 

MaXmcsbury . Mandato dall'Inghilterra a trattar la pace in Francia, 
I,it. 

Malo-yarotlavelz ( Cimento terminativo di), fatale a Napoleone, 

IV, 463. 

Malta , Presa dai Francesi, III, 14.— Presa dagl’ Inglesi , IV, 47. 
Mammone ( uomo crudele ) . Solleva la Campania contro i repub- 
plicani III, 186 , e 386. , 

Manhesy generale francese. Mandato dal Re Giovacchino a paci- 
ficar le Calabrie , ottiene l’ intento , e per quali tnez.zi, IV, 348. 
Manin . Ved. Doge di Venezia . 

Mantoné, ministro della Repubblica partenopea . Come ordini la 
guerra contro il Cardinal Ruffo , 3y6. Va contro il Cardinale, 
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ed è »io!o, 399. Suo supplizio in Napoli , ed estremo corag- 
gio, 4 »i. 

Mantova ( descrizione di), I, 478. Fazioni importanti sotto le sue 
mura , 483. — — Sua condizione miserabile al tempo dell’assedio , 
XX, 149. Si arrende allearmi francesi, r 5 i. — Oppugnata ga- 
gliardamente, e presa dagli alleati, IH, 33 i. 

Marche unite al regno italico da Napoleone , IV , 27». 

Maremme ( senesi ) . Loro descrizione, e lavori fattivi dal Gran 
Duca Leopoldo , I , 18. 

Marengo ( battaglia di ) , IV , a 3 • — Festa a , 164. 

Marescalchi ■ Inviato a Vienna della Repubblica Cisalpina, e sue 
qualità , II, 385 . 

Marci (Ugo) . Sue minacce al Papa prigioniero in Savona, IV, 36 i. 

Marmont , Mandato da Buonaparte in Cispadana, e perchè, II, 76. 
— Suo viaggio dalla Dalmazia a Gratz, IV, 307. 

Marsiglia . Si solleva contro il governo repubblicano, ed in ajuto 
di Lione I, 161. Presa , e saccheggiata dai repubblicani, i 65 . 

Martin , ammiraglio di Francia . Vinto dagl’inglesi al capo di No- 
li, I, 349. 

Massa e Carrara ( ducato di ). Occupato dai Francesi, 1 , 448. 

Mascherala . Molto chifosa , che esce dalla cittadella di Torino , • 
per icolo , che ne nasce , III , tra. 

Massena, generale di Francia . Sue qualità, I, 188. Prende il pon- 
te di Nava , 191. Sup invito ai Piemontesi, 193. Con quali paro- 
le auimi i suoi soldéti , 284. Ha principal parte nella vittoria di 
Loano, a 85 .— Vince Proverà sulla Brenta, II, 97. Suo valore nel- 
la battaglia di Arcolo, 11 3 , e ri 3 . Combatte ferocemente presso 
a Verona , za8, ed a Rivoli, i 3 a. Vince un fatto importante alla 
Poutoba, ed a Tarvisio, 181- Rimproverato, e disobbedito dai 

suoi ufficiali , 480 Mandato in Liguria dal Consolo, III , 466. 

Come ordinato , 468. Come combatta fuori delle mura di Geno- 
va, 473, 476, e48(i Come si difende dentro, 487. Costretto al- 
la resa , 493. — Vince l’Arciduca Carlo a Caldiero, IV , 199. 

Matthìeu ( Maurizio ) . Suo valore nella guerra dello stato romano , 

III , 145. Ferito a Capua , i 58 . 

Mattei, cardinale . Mandato dal Pontefice a trattar la pace con Buo- 
naparte ,1, 1 58 . 

Maulandi , capitano nelle truppe piemontesi • Sue lodi, I, 301. 

Maurjr , Cardinale . Grave riprensione , che gli fa il Papa, IV, 180. 

Medici , ministro del Re Ferdinando in Sicilia. Sue operazioni , 

IV, 434 . Rinunzia, e perchè , 440. 

Melos , generalissimo d’ Anstria in Italia , III , 314. Vince a Cassa- 
no, 335 . Entra vittorioso in Milano, 343. Vi frena le intempe- 
ranze popolari , 344. Con quale abilità contribuisca alla vittoria 
di Novi , 357. Vince a Savigliano, 371. Assedia Cuneo, 376. In- 
gannato da Buonaparte, 469, e L 43 i. Suo bando ai Genovesi, 47 *- 
Sua guerra sulle riviere di Genova , 473. Stringe Genova, 487. 
— Aceorre alla difesa della Lombardia, IV , i 3 , e 19. É vinto a 
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Marengo , al. Capitola della resa dell'Italia superiore col Con- 
solo, 3 a. 

Melogno ( battaglia di), I , 257. 

Metti , Vice-presidente della Repubblica italiana . Suo decreto ad 
esecuzione del concordato concluso con Roma, IV , x 3 g. S’ ap- 
presela a Napoleone cogl’ Italiani per chiamarlo Re d’ Ita- 
lia , x 58 . 

Menarci, Generale di Francia , Fa cessare colla sua prudenza un 
grave pericolo in Torino , III, 1 14 

Merenda , commissario del sant’ ufficio in Roma . Suo parere sul 
concordato del 1801 , IV ,89. 

Messina (congiure in), IV, 482 

Micheroux , generale del Re di Napoli . Come contribuisca alla rin- 
staurazione della potestà regia, III, 383 . 

Milanesi. Vanno a congratularsi coi Cispadani, 11,75. Vogliono 
far un moto per l' independenza, e come è sentilo dai Francesi 
79- Loro amministrazione generale soppressa , e perchè , 36 #. 

Milano . Viene in poter dei Repubblicani, I, 363 . Opinioni , sette, 
ed umori , che vi regnano , 364. — Festa della confederazione , 
che vi si celebra, II ,371 — Riconquistato dai confederati , III , 
241. — Magnifica festa in, per l’ incoronazione di Napoleone, 
IV, 167 Discussioni nel suo Senato circa l’indipendenza del 
regno, 5 og Commozione popolare , 5 i 6 . Occupato dagli Au- 
striaci , 5 x 8 . 

Mincio ( battaglia del ) , IV , 61. 

Miollis , generale di Francia a Lucca, III, 101 Sai guerra in rivie- 
ra di Levante , 486 — Vince i Napolitani in Toscana, IV, 68. 
Come occupa Roma , 265. Presidente della consulta di Ro- 
ma , 3 x 5 . 

Miot , ministro di Francia a Firenze. Come parli degl’italiani, 
I, 489. 

Modena , Moto in lei contro il Duca, II , xa Congresso , 16. 

Modenese , ( guerra nel ), tra i Fraucesi , e gli alleati , III , 3 oa, 

Modesta ■ Fregata francese presa dagl’inglesi con uccisioue di molti 
nel porto di Genova , I , i 54 . 

Moliterni. Principe eletto capo del popolo di Napoli, 162. Macchi- 
na di dar Napoli ai Francesi, 164. Assicura loro la possessione 
dei castelli , 164 , e 168. Sue operazioni in Calabria, IV , a 53 . 

Mondavi ( battaglia di ) , I, 33 x. — Si solleva coutro i Francesi , 
III . 249. 

Monferrato ( Duca di ) Governa le truppe piemontesi in Savoja , • 
sue qualità, I, 162 Difende la valle d’ Aosta , xg 4 - 

Monge. Mandato da Buonaparte a fare un onorevole ufficio presso 
la Repubblica di San Marino, II, 160. Mandato a dare una con- 
stituzione a Roma , 483 . 

Monnier, generale di Francia . Sua forte difesa in Ancona, III, 4^2, 
S’arrende con onore , 443 . — Suo valore nella battaglia di Ma- 
rengo, IV , 27. 

Montecorana( convento di). Sua descrizione, IV, 334 , 
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Montenegrini . Loro guerra coi Francesi, IV , ai 3 . 

Mammone ( battaglia di) , 1 , 3 ii. » 

Montesquieu , generale di Francia. Invade la Savoja , I, 87. 

Morando. Uno dei capi della rivoluzione di Genova, II, 389. É 
vinto dai carbonari , 397. 

Moreau . Suo valore nelle battaglie di Verona , III , 310,232. ed 
in quella di Magnano , 318, e 329. Assume il comando supremo 
dell'esercito in Tece di Scberer , 234. É vinto aCassano. a 35 . 
Si ritira al Ticino , 239 Poi ad Alessandria , 146. Vince i Russi a 
Bassignana , 247. Si ritira a Cuneo , poi oltre gli Apeunini , 349 , 
c a 5 o. Suoi pensieri per resistere agli alleati, 392 , e 3 oo. Scende 
dagli Apennini, soccorre Tortona , e vince gli Austriaci a San 
Giuliano , 3 a 3 . Di nuovo si ritira alle montagne , 3 i 5 . Destinato 
al Reno, ma resta al campo di Liguria per istanza di Joubert , 
343 . Perde la battaglia di Novi, 354 . 

Murai. Come combatta a Marengo, IV, a 5 . Nominato Re di Napo- 
li da Napoleone, a 43 Prende possesso del reguo , 344. Toglie 
l' isola di Capri agl' Inglesi , 245. Spirito del suo regnate, 246. 
Tenta iovana una spedizione contro la Sicilia , 345 . Suoi vanti 
per l’ independeoza d’Italia, 464. Sue pratiche al medesimo 
fine, 474. S'accorda coll’ Austria , e fa guerra a Napoleone, 
IV , 495. 

Musaico ( opere di ) , Come incoraggiate io Roma dalla consulta , 
IV, 342 

Museo-pitrclementino . Ved. Pio sesto . 

N. 

Nani , provveditore delle lagune , e lidi a Venezia » Il , 62 

Napoleone , incoronato Imperator dei Francesi, IV, ria. Vuol 
farsi chiamare Re d'Italia, 137. Gl'Italiani il fanno pago di que- 
sto suo desiderio , i 58 Risposta , che loro fa, 160 Suo discorso 
al Senato di Francia, 161. Suoi discorsi in Torino, 163. Gran 
sua festa a Marengo, 164. Incoronato Re a Milano, 170. Unisce 
Genova alla Francia, 174. Va a Genova, e feste, che gli si fanno, 
176. Cambia Lucca, dandola a Bacioccbi , ed alla sorella Elisa, 
181. Unisce Parma , ih ni Minaccia l'Inghilterra , 190. S’ incam- 
mina a nuova guerra contro 1 ' Austria, 193. Fa un accordo con 
Napoli, 195. Vince in Germania, 197, e 198. Fa la pace a Pre- 
sburgo, ao 5 . Suo terribile manifesto contro il Redi Napoli, 206. 
Crea suo fratello Giuseppe Re di Napoli, 21 3 . Unisce la Toscana 
•Ila Francia , a 33 , e 337. Sue opere magnifiche, 34 1 . Toglie la 
Spagna ai Borboni , e ne nomina Re suo fratello Giuseppe , 343. 
Nomina Murat Re di Napoli 242. Si volta contro il Papa , 255 . 
Gli contende la possessione delle Marche, e vuole, che il Papa 
faccia una lega difensiva, ed offensiva con lui, 357, e 361. Vuole 
aver facoltà d' indicar la numina del terzo dei Cardinali , 264. 
Occupa con ingauuo Ruina,a<> 5 . Unisce le Marche al regno itali- 
co, 272. Di uuovo in guerra collTmperator Francesco, 287 .‘•no 
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parlar borioso ai soldati dopo la vittoria ; 3 o 8 . Vincitore a Va- 
seria , 3 to Costringe Francesco alla pace, ibid Unisce Roma alla 
Francia , 3 i 4 . Scomunicato dal Papa, 317. Fa carcerare il Papa, 
poi condurlo a Savona , ibid. Riceve i Romani , e come lor parli, 
3 a 2 . Suoi disegai sopra la Religione , 357. Proposizioni , che fa 
al Papa , 410 , e 420. Il fa condurre a Fontainebleau , 4 a 5 . Sua 
guerra contro la Russia, 453 . £ vinto , 463. Fa un buovo con- 
cordato col Papa a Fontainebleau, 466. Rotto a Lipsia , 468. Pe- 
risce , e va all’ isola d’ F.lba , 5 o 4 . 

Popoli . Tumulto orribili in, II[, 161. San Gennaro vi fa il mira- 
colo in presenza dei Francesi, III , 174. Male disposizioni verso 
il governo nuovo , 1S2, Suo stato quando cominciò ad esser mi- 
nacciato dai regj , 3 go. Preso , 404. Crudeltà orribili , che vi si 
commettono , ibid. Supplizj lagrimevoli, 417. — Occupato dai 
Francesi , IV , 3 io. Giuseppe Re di , ai 3 . 

Napolitani, Loro condotta nello stato romano , III, 142. Loro na- 
tura ,171. loro eccessi in Roma, 43 1. 

Naselli, generale del Re di Napoli , sbarca a Livorno, III, 143. 
Costretto a rimbarcarsi , 453 Occupa Roma, e quello che vi 
fa , 43 o. 

Nova ( [tonte di ) . Combattimento ostinato tra Francesi, e Piemon- 
tesi al , I, spi. 

Nelson . Vince ad Abuchir, HI, 17. Trasporta il Re da Napoli in 
Sicilia, i 55 . Rompe la fede in Napoli, ed è cagione di supplizj 
lagrimevoli, 412. Come onorato, e premiato dal Re Ferdinando, 
426 — Prende Malta, IV, 47 - 

Neri-Corsini, mandato dal Gran Duca come ministro a Parigi in 
vece del Carletti , I, 373. 

Nicopoli( battaglia di ) , III, 278. 

Nizza ( contea ai ) , invasa dai Francesi , I, 92. 

Nizzardi. Loro opinioni, e procedere, I, 126. 

Nobili in Francia . Loro opinioni nel 1789 , 1 , 57. — Piemontesi: 
loro arti con Buonaparte , 343 . 

Novi ( battaglia di ), III , 854 . 

Nugent , generale austriaco, romoreggia , e fa guerra sul Po infe- 
riore , IV , 494. 


o. 


Ocsacow , ammiraglio di Russia oppugna, e prende Corfù, III, 286. 
Ocskay , generale d’ Austria . Fa debole difesa alla Ponteba , ed a 
Tarvisio con grave danno dell’Austria, II, 181. 

Olivier . Sua spedizione in Calabria , III, 187. 

Omelia del Cardinal Chiaramonti , Vescovo d' [mola in lode della 
democrazia. Ved. Chiaramonti . 

Oneglia , presa dai Francesi , 1 , 189 
Ordini feudali . Come nati , 1 , 5 . 

Ornavasso ( battaglia d’ ) , tra Piemontesi repubblicani , e regj , 

III , 82.' 


i 
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Orsini , cardinale . Sue opinioni singolari , I , 36 . 

Ostermann , ministro di Russia. Come parli dei Re di Sarde- 
gna . 1 , 33 g. 

Otranlo. Si solleva contro il governo repubblicano, III, i 83 . 

Ottimali ( setta degli ) , 1 , 137. 

Otto , generale d’ Austria , Sua guerra nel Modenese contro Mac- 
donald , HI, 399. Ud in Piemonte, 371. E nel Genovesato, 
473. — • É vinto a Casteggio , IV, 30. Suo valore nella battaglia 
di Marengo, 34., 

Ottolini, Podestà di Bergamo pei Veneziani . Arma la provincia, e 
perchè, II, 59. Caccialo dalla sua sede, e da cbi, 195. 

P. 

Face di Tolentino, II, i 5 g. Di Campo-Formio, 398. — Di Lu- 
neville, III, 496. — Di Presburgo , IV, ao 5 . 

Pagano (Mario), membro del governo provvisorio di Napo- 
li, III, 17 1. Sue qualità , >73. Suo modello di constituzione , 
175. Suo supplizio, IV, 419. 

Pallanza. Moto in questa città contro il Re di Sardegna, III, 70. 

Paoli. Suoi disegni contro la Corsica, I , lai . Sue esortazioni ai 
Corsi, 143. Suoi eccessi contro i Genovesi, aai. Chiamato a 
Londra , e perchè , 367. 

Paolo , Imperator di Russia, fa la pace col primo Consolo , III, 
463. 

Parini. Suo motto sulla libertà, II, 63 . 

Parlamenti in Francia . Lora opposizione al Re, I, 60. 

Parlamento di Sicilia, Ved. Sicilia. 

Parma . Opinioni , ed utili riforme nel ducato di , 1 , 3 a. — Cedu- 
ta alla Francia , IV , 73. Unita a lei , 181. 

Partigiani dell’antica disciplina della Chiesa. Loro opinioni, e 
ragioni , IV , 396. Dell'autorità di Roma ; loro opinioni , e ra- 
gioni, 399. 

Patrizj veneti . Come si spoglino della loro sovranità , II, 378. 

Patriziato misto colla democrazìa, desiderato dagl’italiani, II, 3 . 

P ovetti passa col Consolo il gran San Bernardo, IV, 4 Ajuta effi- 
cacemente la vittoria dei Francesi alla Chiusella, 16. 

Pavia. Sommossa, e sacco di, I, 386 . — Complimento dell’uni- 
versità di — a Napoleone, IV, 166. 

Peculato all’esercito d’Italia descritto, II, 79, e 474 - 

Perrone ( Conte ) , governatore della Savoja. Sue qualità , 1 , 87. 

Pesaro, Procurator di San Marco io Venezia . Suo discorso al Se- 
nato veneziano per persuadere la neutralità armata, I, ni. Suoi 
sentimenti neH’ultima fine della Repubblica, II, 361. 

Pescara , Presa dai Francesi , III, i 5 s. 

Peschiera. Occupata dagli Austriaci , e suo stato, I, 408. 

Pico (il capitano), incaricato da Buonaparte di far ribellar Vero- 
na contro i Veneziani , II , ao8. 

Piemonte. Stabilità della sua monarchia, I, 40 . Opinioni in questo 
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paese nel 1789 , 43 • Congiure in — , e lodi de’suoi magistrati , 
204. Stormo in, ao 5 . — Nuove sollevazioni , e supplizj iu — , 
HI, 82, 83 , 87, e 106. I Francesi l’invadono, ed obbligano il 
Re a rinunziare il regno, 126. Sue condizioni dopo la mutazio- 
ne di governo, ao 4 - Ripreso dagli alleati, e suo stato sotto di 
loro, 237, e 260. — Suo stato dopo la vittoria di Marengo, 
IV, 36 . 

Piemontesi. Scendono in Savoja per correre in ajuto di Lione , I , 
162. Respinti dai Francesi, 167. Assaltano la contea di Nizza, e 
sono respinti , 168. 

Pigliatela ( Principe ), creatò Vicario del regno dal Re di Napo- 
li. Iti, i 55 Sua debolezza, ed accordo , clic fa con Cbampiou- 
net , i 5 (), e t(io. 

Pilnitz (vera natura del trattato di ), 1 , 70. 

Pino, generale di Cisalpina. Difende Ancona contro gli allea- 
ti. Ili, 436 , e 44 o. Respinge i Napolitani dalla Toscana , IV , 
68. Divenuto sospetto al Viceré, e perchè, 475. 

Pio sesto. Suo viaggio a Vienna, e sue esortazioni all'Imperatore 
Giuseppe secondo , I, 11 Perchè eletto Papa, 34 . Sue qualità , 
35 Prosciuga parte delle paludi pontine, 36 . Suoi abbellimenti 
in Roma, 38 . Sue deliberazioni rispetto alla Francia, 74. Suoi 
provvedimenti , 208. Domande , che gli fanno i repubblicani di 
Francia, 378. — Rifiuta la pace col Direttorio, II, 18 Sue gra- 
vi esortazioni ai Principi, ibid. Tratta coll’Austria, 146. Buo- 
naparte gli fa guerra , ■ 47 . É vinto al Senio , i 53 Sua costanza 
intanto pericolo, 157 Manda legati a Buonaparte per trattar 
la pace, 1 58 . Conclude la pace, e cou quali condizioni, 159. 
Sua generosità , 449. Cagioni, che operano contro di lui , 45o . 
Suoi pericoli per l’uccisione di Duphot, 455 . La Francia gli 
dichiara la guerra, 460. Vede entrar i Francesi in Roma, 467. 
Come trattato, 471 . Fatto partir da Roma , e ricoverato in To- 
scana , 472 , e 473 . Sue {ostruzioni circa i giuramenti , 435 . 
Condotto in Francia , dove muore , III, 219. 

Pio settimo ( creazione di ) , TV , 44. Sue deliberazioni dopo il suo 
ingresso in Roma , 45 . Suo concordato col Consolo , 86. Altro 
col presidente della Repubblica italiana, t 38 . Sta sospeso alla 
domanda di Napoleone dell'essere incoronato Imperatore da 
lui , 145. Vi si risolve finalmente, 147. Sua allocuzione ai car- 
dinali in questo proposito , ibid. Suo viaggio in Francia , ed in- 
coronazione di Napoleone, i 5 a. Torna in Italia, i 63 . Ri- 
ceve io grazia il de' Ricci, Vescovo di Pistoja , e come , 1S2. 
Riustaura i Gesuiti nel regno di Napoli, 186. Ricusa d’entrare 
in una lega difensiva ed offensiva con Napoleone, 262 . Sue ra- 
gioni, a 63 . Ricusa di riconoscere in Napoleone il dritto d’indi- 
car la nomina del terzo dei cardinali, 264. Suoi lamenti sul- 
l’occupazione di Roma fatta dai uapoleon ani , 268. E sforzato 
il suo palazzo , 271. Sue provvisioni in ordine ai giuramenti 
nelle Marche , 275. Sua protesta contro l’unione delle Marche 
al regno italico , 280. Sua protesta contro F anione di Roma. 
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alla Francia, Si 5 . Scomunica Napoleone, 317 . Preso, e con- 
dotto in Francia, poi a Savona, ibid Come risponda alle mi- 
nacce dell' Imperator Napoleone, 303 . Come pensi sulle quat- 
tro proposizioni del clero gallicano, 365 . Come spieghi la sco- 
munica, ibid. E la deposizione dei principi fatta dai papi , 366 . 
Suoi sentimenti verso la Francia , 368 . RiGuta le offerte di Na- 
poleoiie, 369. Come risponda al Cardinal Caprara , 3 ? 3 . Tenta- 
to dai deputati ecclesiastici a Savona . 4 >o. Concessioni , che fa 
all’ imperatore , 4 >6 Suoi riGuti , 4 19. Breve del venti settem- 
bre 1811,421. Nuove molestie , che gli si da uno , 42 ì Condot 
to a Fontaiuebleau, 4 a 5 . Suo concordato di Fontainebleau, 466. 

Pisloja ( dottrine di), I, a 3 . E IV, 139. 

Piu , ministro d’Inghilterra. Comeoidisca una nuova confedera- 
zione contro la Francia, HI , 5 . 

Pizzamano . Fatto tra lui , ed il capitano Laugier al lido di Vene- 
zia , II, 3 g 5 . 

Polcevera ( sollevazione della Polcevera contro Genoia ), II, 3 ai. 

Pulizìa di Parigi, come fulmini contro il Papa, IV, 386 . 

Pontefice . Vcd. Pio sesto, e Pio settimo. 

Pontine (Paludi). Loro descrizione, storia, e prosciugaineuto 
fatto da Papa Pio sesto , 1 , 36 . 

Porto- Ferro jo , occupalo dagl’ inglesi , I, 488. Poi perduto, 494 

Portogallo , tolto ai Uragauzesi da Napoleone, IV , 233 

Prammatica Ved. Bourgrs. 

Precy, mandato dai Liouesi in Piemonte per accordar i disegni 
con gli alleati ,1, 1 25 . 

Prelati del consiglio ecclesiastico di Parigi. Come rispondano ai 
quesiti dell'Imperatore , IV, 389. Mandati a Savona per trattar 
col Papa, 410. 

Presburgo ( Pace di ) TV , se 5 . 

Pre reta ( feroce mischia in ) , tra Francesi , e Turchi , II/, a8o. 

V rimolano ; battaglia di 1, I, 477. 

Priocca , ministro del Re di Sardegna . Sue istanze perchè la Fran- 
cia dichiari le sue intenzioni circa il Piemonte , III, 73. Come 
risponda n Ginguené, ambasciatore di Francia , circa i fuoru- 
sciti, e gli stiletti, 76. Suoi prineipj sul passo sui territorj neu- 
tri , 91 Come risponda a ceite querele dell’ ambasciador di 
Francia , 94 Negozia , e conclude un indulto con lui a favore 
degl’insorti, 96, e io 3 . Sue proteste contro la domanda della 
cittadella di Turino , 100 Consente a metterla in possessione 
dei Francesi, ioa. Come difenda il governo pel fatto della Fra- 
scliea, 109. Sua generosa rassegnazione, ed amor patrio, n(.. 
Suo manifesto nell' invasione ostile fatta dai Francesi del Pie- 
monte, 128. Va a porsi nella cittadella in rnauo loro, i 33 . Sue 
lodi , ibid Mandato a Grenoble, ao4. 

Procida , isola . Supplizj in , III, 38 g. 

Proni , nomo feroce , solleva l’Abruzzo contro i repubblicani, III, 
186, e 386 . 

Proposito dell'opera, I, 3. 
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Propaganda ( istituzione della). Sua descrizione, IV , 336 , 
Provenza. Moti in questa provincia coatro il consesso nazionale, 
I, 160. 

Provenza ( Conte di ) . Ved. Luigi deciraottavo . 

Proverà , generale d’ Austria . Vinto da Masseua sulla Brenta, II, 
97. Vince Uupliot a Bevilacqua , 127. È vinto a Mantova , 142 . 
Prussia { Re di) . Fa la pace colla repubblica di Francia , I , 264 . 
Fomenta l'assunzione di Napoleone alla dignità imperiale, 
IV, i 43 - 

Prussiani , insorgono contro Napoleóne , IV , 460. 

Q- 

Querini , inviato della repubblica di Venezia a Parigi, I, 346. Suo 

discorso al consesso nazionale , e risposta del presidente, 247. 
Sue querele al direttorio per le rivoluzioni della terraferma ve- 
neta , e come gli si risponda, II, 202. Si tenta di sottrargli dena- 
ro sotto specie di salute della repubblica, 227. 

Quesiti dell' Imperator Napoleone al consiglio ecclesiastico, IV , 

3 t 5 . ... 

Quosnadowich , generale d’ Austria . Vince a Salò, e sulla destra 
del lago di Garda, I, 451 . Costretto a ritirarsi da Buonaparle, 
^5^. Scende di nuovo, e s’impadronisce di Lonato, 459, Poi lo 
perde, ibid. — Grave battaglia tra di lui, e Augereau sulla 
Brenta , II. $ 5 . 

R. 

Raab . Ved. Giavarino. 

Rampon . Suo bel fatto , I , ìxa. Sue lodi , ìaA. 

Ranza . Suo procedere in Alba, I, 1 &L. Sue intemperanze in Pie- 
monte, IV , 3 g. 

Reggio. Si muove contro il governo ducale, II, n e 17. Congres- 
so in, 17, e 74. , 

Regnatili de Saint-Jean dì Angely . Stromento principale della pre- 
sa di Malta, III, 12, e 16. 

Regnier. generile di Francia , vince la bàttaglia di Campolenese , 
IV, 211. Perde quella di Maida ,217 
Religione cattolica. Suo stato in Francia, IV , 77. 

Repubblica. Ved. Cisalpina . 

.. — ■ -- Cispadana . 

- Francesi , e Francia > 

. Genova. 

i... . . Ligure . 

— . . . . Lucca . 

-■ - Napoli . 

- . San Marino. 

Venezia . 

Repubblicani piemontesi vinti dai regj a Ornavasso , III, 82, Come 
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trattati a Domodossola, ed a Osale, 83 , e 87. Vinti, e straziati 
nella Fraschea , 106. Come trattati in Pieraoute dagli alleati, 
>61. I repubblicani italiani si ricoverano in Francia, e benevo- 
lenza dei Francesi verso di loro, a 65 . Loro discorso ai consigli 
legislativi di Francia , 268. — Napolitani. Come si consiglino 
all' approssimarsi dei regj, 3 00. Con quanto valore si difendano 
dal Cardinal Buffo, 401. Capitolano con lui, 409. Loro supplì* 
z ji ili 

Rcwbel, quinqueviro di Francia . Suo detto enorme rispetto ai 
Veneziani, li, 56 . 

Rey. Combatte egregiamente a Rivoli, II, i 35 . 

Ricci ( Scipione de’ ) , Vescovo di Pistoja . Sue opinioni, I, a 3 . 
— Suo abboccamento col Papa, e ritrattazione, IV, i8a. 

Rivarola. Mandato dai Genovesi a Parigi , e perché, II, 3 o 5 . 

Rivaud. Sue operazioni in Cisalpina, III , 55 . 

Rivaud, generale. Contribuisce efficacemente alla vittoria di Ca» 
steggio , IV , ao. 

Rivoli (battaglia di), li, i 3 i. 

Ritrovi politici in Napoli. Che male facciano. III, 177,6 3 qi. 

Rocco San Fermo, mandato dai Veneziani a Basilea , e con qual 
fine, I, ai 1. 

Roma (Corte di ) . Sue opinioni , I, 34. Stato di — , nel 1789, 3 9. 
Spavento in — , per le vittorie dei Francesi, 43 _i_. — Presa , e 
come trattata dai Francesi, II, 467. — Presa, e come trattata 
dai Napolitani, III, 40. Ripresa dai Francesi, 148. Di nuovo 
presa dai Napolitani, ed eccessi, che vi commettono, 43 i, — - Pio 
settimo in — , e sue prime deliberazioni, IV , 44. Accarezzato 
dal Consolo , 46. Roma occupata dai napoleoniani , a 65 . Unita 
alla Francia , 3 14 . 

Romani in Grecia. Libro scritto contro i Francesi, e da chi , II, 
4 aS. Loro moto perla libertà in Campo-Vaccino, 468 . Loro 
sommossa contro i Francesi, 481. — Loro disposizioni verso i 
Napolitani, III, 141. — Loro deputati a Parigi, come parliuo a 
Napoleone, IV, 3 aa. 

Rovcredo ( battaglia di ) , I, 473- 

Ruffo ( cardinale ), solleva le Calabrie contro il governo repub- 
blicano , III , 184, e 3 . 8 - 5 . Prende Altamura , e crudeltà - che vi 
commettono i suoi, 386 . Sottomette la Puglia, 387. Viene a 
Nola per istringer Napoli , 388 . Prende Napoli, 4 o 4 . Capitola 
coi repubblicani, padroni dei castelli, 409. Esorta Nelson a 
serbar la fede data, 4 ia. Come riconosciuto dal Re Ferdinan- 
do, 426. — Riceve il Re Giuseppe uapoleonide sotto il baldac- 
chino , IV , 314. 

Russia. Discordia tra lei, e la Francia, IV, 191. 

Russo (Vincenzo!. Suo supplizio in Napoli, ni, 4ta. 
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Schiarino-Rìzzino ( convenzione di) tra il Viceré d’ Italia ed il ge- 
nerale austriaco Bellegarde, IV , So. 1 ». 

Schipani , mandato dal governo napolitano in Calabria , e sue qua- 
lità , III , 189 . Rotto dai regj , 400 ^ ^ 

Sciarpa, uomo feroce, sollesa la provincia di Salerno contro i re- 
pubblicani , III, i85, e IM, 

Scomunica ■ Come spiegata da Pio settimo , IV, 365. 

Semonville, mandato ambasciatore dal governo di Francia al Re di 
Sardegna , rifiutato dal Re , 1 , 8 $. 

Senato bolognese . Ved. Bologna . 

r genovese . Ved. Genova . 

veneziano. Ved. Venezia. 

Senio (battaglia del), II, 1 53. 

Serbel/oni, presidente del direttorio cisalpino . Suo discorso nella 
festa della confederazione, II, 3-i3. 

Serra, membro del governo provvisorio di Genova , imputato dai 
patriotti , e perchè, II, 3i4 e 3'ig. E da Faipoult , e perchè, 3a5. 
Aerosa Faipoult, e perchè, ìbid. 

Serra ( Gerolamo ), presidente del governo provvisorio ordinato 
da Bentink in Genova , IV, 5oa. 1 

Serravalle , fortezza del Piemonte presa dai Liguri, III, g3. Presa 
dai confederati , 338. 

Serristori, ministro del Gran Duca di Toscana. Come risponda 
alle superbe intimazioni di Hervey, ministro d’ Inghilterra, 
1 , 1 53. 

Serrnrier . Consegna Venezia agli Alemanni, II, 445 . — Fa rivo- 
luzione in Lucca , III, 202 . Combatte con valore, ed è fatto pri- 
gioniero nella battaglia di Cassano, 236, e 23g. 

Sicilia. Suo parlamento come composto, I,3,o. — 11 Re Ferdi- 
nando si ritira in, III, 1 54- — Accidenti in , IV , 4 3 1 . Cagioni 
di mala contentezza in, 43a. Parlamento, e suoi atti, 43g Con- 
stituzione, che dà alla Sicilia, 447- Vizj, che la fanno peti- 
re, 455 

Siciliani . Loro onorata risoluzione, IV , 44r. 

Silva (marchese). Suo discorso nel consiglio del Re di Sardegna 
per persuader la pace colla Francia, I, 271 . 

Smith ( Sidney ) . Suoi fatti nel regno di Napoli , IV , 21 5. 

Società di pubblica instruzione in Milano. Sua composizione, • 
discorsi , che vi si fanno, II, 363, , 

Sommariva % ( marchese di ). Muove i Toscani contro i Francesi, 
IV, -Si. È vinto , e si ritira, 68 . 

Sorrento (la città di), preservata dal sacco per la memoria del 
Tasso, III, 201 '. A 

Sonlt . Combatte valorosamente nella riviera di Ponente, III, 47?. 
Ferito e fatto prigioniero, 487 , 

Spada . Suoi maneggi per cambiar il governo di Venezia , II , 274 . 

Spagna. Fa la pace colla repubblica francese, 1 , 269 . — Tolta ai 
Borboni da Napoleone, IV , 242 . Giuseppe Re di, 243. 

Spcdalieri Sua opera singolare , 1 , 76 - 
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Tortona liberata dall’ assedio da Moreau, III, 3 a 4 . Di nuovo as- 
sediata , e presa dagli alleati , 364 . 

Toscana. Suo felice stato sotto Leopoldo , Gran Duca , I , i 4 . Li- 
vorno occupato dai Francesi, 443 . Espilazioni , 445 . — - Occu- 
pata dai Francesi , IH, ai8. Sollevazioni terribili contro di lo- 
ro, ag 5 , IV, 5 i. Di nuovo occupata dai medesimi, 5 a. Nuo- 
va guerra in lei colla meglio dei repubblicani, 68. Ceduta all’in- 
fante di Parma con titolo di Re d’Etiuria, 73. Unita a Fran- 
cia , a34. 

Toscano ( Antonio ) . Sua maravigliosa fortezza a Viviena presso 
Napoli , III, 401. 

Troni, città del regno di Napoli . Si solleva contro i repubblicani, 
presa, e come trattata, III, 187, e 194, 

Trebbia .Prima battaglia tra Macdouald, e Suwarow alla, III, 3 09. 
Seconda , 3 1 1 . Terza , 3 1 5 . 

Trento. Preso dai Francesi , 1 , 474. 

T rouvè , ambasciatore di Francia in Cisalpina. Suo discorso d’in- 
gresso al Direttorio, III, 44. Stia lettera contro i fuorusciti fran- 
cesi , 46. Sua riforma nella constituzione cisalpina, 48, « 53 . 
Discorso di Marco Ferri contro di lui, 49. 

Truguct, ammiraglio di Francia . Assalta la Sardegna, e come è 
combattuto , 1 , i 3 g. 

u. 

Uffizioli di Francia . Loro solenne risentimento contro i rubatoci 
dei soldati, e dell'Italia , II, 479, 

Ulloa , ministro di Spagna a Torino . Offre la mediazione di Spa- 
gna al Re di Sardegna , 1 , 370. 

Utopisti in Italia , I, i 33 . 

V. 

Vale (ultimo) dei soldati francesi, ed italiani, IV, 5 o 6 . 

Valenziana . Trottato di Valenziana tra l’Imperator di Alemagna, 
e il Re di Sardegna , 1 , 1 83 . • 

Vallartsso (Zaccaria), savio del consiglio . Suo discorso al Senato 
Veneziano per persuadere la neutralità disarmata , I, 116. 

Valtellina (la ) . Si dà alla Cisalpina , II , 36 -. 

Vanni ( marchese) , mpmbro di una giunta sopra le congiure in 
Napoli , I, o 6 i. Congedato, e perchè , a 65 . 

Vaticano . Come spogliato , II, 4 ? 5 . 

Vaubois , generale di Francia . Costretto a ritirarsi dal Tirolo, e 
da chi. II, 90. É vinto a Galliano, 93. — Lasciato da fiuonapar- 
te a comandar a Malta, III, 16. — Come difenda Malta , e come 
costretto ad arrendersi, IV , 47. 

Venezia (Repubblica di). Sua maravigliosa stabilità, e natura 
del suo governo , e de' suoi popoli , 1 , 43 . Comparazione tra 
Venezia, e Genova , 46. Sue deliberazioni rispetto^ alla Fra n- 
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eia, 73. Sue deliberazioni dopo l’Invasione della Savoj* fatta 
dai Francesi, un, e u.i. Alnre sue deliberazioni , 209. Manda 
un agente a Basilea , 2 1 1. Accetta in grado di ospite il Coute 
di Provenza , e come lo tratta , au Accetta il ministro di Fran- 
cia Lallemand, 214. Manda il uohile Querini , come suo iuvia- 
to, a Parigi , 246. Preuunzj della sua distruzione , 3 oo. Sua 
brutta risoluzione rispetto al Conte Ji Provenza , 3 o 3 Doman- 
de esorbitanti , che le si fanno dai Francesi , 377. Nomina Nic- 
• colò Foscarini suo Provveditor generale in terra-ferma , 4 o 5 - — 

Le vien proposto uu trottato di alleanza dalla Francia , e coinè 
deliberi. Il , 33 . Come deliberi intorno ad un’alleanza coll' Au- 
stria , 4 5 . K colla Prussia , 46. Come trattati i suoi territorj si 
dai Francesi che dagli Austriaci, 4 <). -Sue querele a Parigi, ed 
a Vienna , 5 i. Squallore, e devastazione della terra-ferma, ® 7 -, 

Arma l'estuario, e perchè, 6r. Come senta le rivoluzioni della 
terra-ferma, zoo. Manda deputati a Buonaparte , zot. Frau- 
de usata coutro di lei, zi 3 . Come minacciata da BuuDaparto 
per mezzo di Junod, e sua risposta , 218. Lettere acerbissime di 
Buonaparte al Senato, e grave risposta di lui, zzo. Manda nuo- 
vi legati a Buonaparte, zz 5 . Le giungono funeste novelle da . 
Vienna, e da Parigi, 226. Grave fatto del capitano Laugier, 24.3. 
Buonaparte le dichiara la guerra, 456 . Ragioni di Venezia , 257. 

, Adunanza in casa del Doge, discorso di lui, e risoluzione fat- 
ta,* zàg. Allocuzione del Doge al gran consiglio, 262. Risolu- 
zione fatta da questo, z 65 . Macchinazioni in Venezia , «68. Il v 
gran consiglio consente a modificazioni nella forma dell’anti- 
co governo, 272. Il gran consiglio si spoglia della sovranità , 
ed accetta il governo rappresentativo, 278. Sommossa popolare, 

280. Venezia occupata dai Francesi, 281. Vi si crea un muni- 
cipio, ibid. Suo trattato con Buonaparte, 282. Suo stato dopo il 
cambiamento, 4 o 3 . Disposizione degli auirni nella terra-ferma 
verso di lei, 404. Spoglj , 4 »*- Festa allegra, e compassionevole 
ad irti tempo , 4 » 7 - Consegnata dai Francesi agli Aleman- 
ni , 44 5 . ' < 

Verona , insidiata , e da chi, fi, 209, Sua terribile sollevazione 
contro i Francesi^ 228 Predicazioni, che vi fa contro i fore- 
stieri un frate cappuccino, 23 g. Si arrende ai Francesi, ed a qua- 
li condizioni , 248, Suo inoute di pietà espilato, aso Battaglia 
di , 220, e 22 2. \ 

Veronesi. Molto sdegnati contro i Francesi, e perchè, II, aio. 

Fanno una terribile sollevazione contro di loro , 228. 

Victor , generale di Francia. Buonaparte lo manda a far guerra 
al Papa, II, 148. Vince i pontlficj al Senio, i 53 . Sue esortazio- 
ni contro Venezia, 4 " 5 . Come combatta nella battaglia di Savi- ' 
gliauo , III, 372. — Suo valore nulla battaglia di Marengo , IV, 

45, e 3 i, 

Vidimati, municipale di Venezia , II, 4 o 3 . Suo elogio, 437. 

Vidimati, provveditore di Corfù. Sue qualità, li, 412. 
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Vide ( scoglio Hi ), una delle difese di Coffu, Come assaltato, e 
preso dai Russi , e Turchi , 111 , 286. 

Vienna . Umori , e parti in — ,11, i6S. 

Villanova , cercata da Buonaparte, e perchè , II, io4- 

VUletard . Segretario della legazione di Francia a Venezia. Sue 
qualità, e condotta , li, 270. A quali condizioni voglia , che si 
carabj il governo di Venezia , 274. A chi attribuiscanoli tumul- 
to popolare nato in Venezia ,281. Come onnunzj il loro desti- 
no ai Veneziani , 435. Sue generose Ietterò a Buonaparte ,.43g, 
e 443. .... . -, 

Vincent, soprintendente dell’ italica polizia. Suoi ordini circa il 
Papa prigioniero a Savona , IV , 35ij._ 

Visconti ( Ennio Quirino}. Sua bella descrizione del museo Pio- 
dementino, 1 , 3g 

Visconti (Galeazzo), ambasciatore della Cisalpina a Parigi • Suo 
discorso al Direttorio , e risposta del presidente,- Il , 3xi. 

{'italiani, Napolitano, mescolato nelle rivoluzioni di Genova, 
H, 289. 

Vittorio A maeleo , Re di Sardegna . Sue qualità, e modo di gover- , 
nare, I, 4r. Propone una lega italica per opporsi ai tentativi dei 
Francesi, (>7. Suo desiderio d 1 guerra contro la Francia , ,3. 
La Francia gli dichiara la guerra, e perchè, Sì. Sue delibera? 
zioui dopo la rotta di Savoja, 100. Suoi disegui sopra le provin- 
ce meridionali della Francia , 122. Nou s'accorda col generalis- 
simo Devins , e perobè , ia5. Scende in ajuto di Nizza , i63. É 
respinto , 168. Fa un trattato collTroperator d’Alemagna per is- 
membrar dalla Francia le province meridionali, iJJ3. Suoi prov- 
vedimenti si civili , che militari per resistere ai Francesi , 204. 
Come riceva la mediazione di Spagna per la pace colla Francia , 
270. Tentato dagli alleati pel caso dell'invasione dei Francesi in 
Piemonte , e sua animosa risposta, 296. Fa tregua, poi pace col- 
la Francia, e considerazioni in questo proposito , 334 , e 346. — 
Sua morte , ed in quale stato lascio il regno , il , 22 

Viviena ( forte di ) . Come difeso dai repubblicani di Napoli , 
III, 401. 

. +Z ■ • r . w. 

- . ' ' v \ * V : À, » . ' ■ •'* * ‘ -, 

Wàllis<y tenente-maresciallo d’Austria , manda soldati in Piemon- 
te, I, 20.Ì. Sua perizia nella battaglia del Dogo, 205. Perde 1^ 
battaglia di Loano , 283. - • 

Wickam, ministro d’Inghilterra in Isvizzera . Sue proposizioni per 
> a pace, l, 2t,3. 

Wilson, generale inglese. Si travaglia per l’ independenza d’ Ita- 
lia, IV, 47»- 

Worslejr , residente d’ Inghilterra a Venezia . Sue moderate insi- 
nuazioni al Senato , I , , 56. 

tVukàssowich , Colonnello d’Austria Suo bel fatto al Dego , I , 
»3r. Sue lodi , 32(>. Homoreggia sul Bresciano, III , 2*6, a3i. 
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7 , • *. 

e *3». Come combatta nella battaglia di Cassano, *36. Muore 
a romore il Novarese, il Vercellese, ed il Canavese, *45, e *48. 
Prende Torino , *56. — Pressato dai Francesi nel Tirolo come 
scampa, IV, 65. 

IVurmscr, maresciallo ; generalissimo degli Austriaci . Suoi dise- 
gni per la ricuperazione d* Italia, 1 , 45i. Fa risolvere l’assedio 
di Mantova r e ri entra vittorioso, 457. Come ordini i suoi alla 
battagli* di Castiglione, 463. È vinto nella battaglia di questo 
nome , 463. Ed a Roveredo, 473. Rompe a Buonaparte il dise- 
gno di condursi in Germania, e con qual arte , 455. È vinto a 
Primolaoo, ed a Bassano, 477. Si ritira in Mantova , ibid. Vin- 
oc, poi è vinto sotto le nvtra di questa fortezza, 483. — Fa una 
sortita, e con qual successo, II, i*3. Si arrende, e come loda- 
to da Buonaparte , 131. 

, ‘ . ' »•■**• * ' f 4 ' T 

z. 

Zach , generale d'Austria. Suo valore, ed imprudenza nella bat- 
taglia di Marengo, IV , *9, 3o, e 3*. ■ 

Zara, capitale deila Dalmazia veneta . Come venga in poter del- 
l’Austria , II,. 408. 

Zoni . Suoi maneggi per cambiar il governo veneto , II , *78. 
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